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PRENOZIONI 


D. 


ia  Biblioteca  di  S.  M.  il  Re  d'Italia,  la  quale 
in  fatto  di  opere  a  (lampa  e  manofcritte ,  attinenti 
agli  antichi  domimi  deirauguiìa  Cafa  di  Savoia,  è 
di  tutte  la  più  doviziofa,  conferva  tra  i  cimelii  fuoi 
più  notabili  un  codice  cartaceo,  di  fcrittura  della 
feconda  metà  del  fecolo  XV,  con  un  commento 
latino  fopra  la  Divina  Commedia,  Il  codice  è  in  for- 
mato di  piccolo  quarto,  e  fi  compone  di  carte  219, 
offieno  pagine  438.  A  primo  afpetto  fembra  di 
lettura  facile;  ma  a  chi  lo  efamina  minutamente 
occorrono  molti  paiQ,  che  per  edere  decifrati  ri- 
cercano occhio  attento  e  fpeciale  pratica,  a  cagione 
delle  abbreviature  non  fempre  uniformi ,  e  del 
carattere  minuto,  e  qua  e  là  anche  traf curato.  In- 
comincia con  una  introduzione  generale  fui  poema 
e  fui  fuo  autore.  Indica  poi  la  divifione  delle  tre 
cantiche  ;  e  a   ciafcheduna   cantica   premette   un 
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breve  cenno  del  fuo  contenuto.  Ogni  canto  o 
capitolo  ha  la  fua  particolare  efpofizione ,  dove 
innanzi  tutto  fé  ne  riporta  il  prinao  verfo;  fé  ne 
fa  quindi  la  diUinzione  in  più  parti,  e  queile  ven- 
gono fucceiBvamente  dichiarate  nel  fenfo  loro  let- 
terale, e  nello  ailegoiico  e  nel  norale,  riferendofi 
di  quando  in  quando  le  parole  iìefle  del  poema, 
e  ricordandoti  i  fatti  fiorici  e  le  finzioni  mitologiche 
le  quali  pofTono  conferire  alla  fua  intelligenza. 
In  fine  fi  legge  :  Favente  fanSa  indtviduaque  Tri- 
nitaUx  nec  non  profeta  alma  Dei  genitrice  Maria, 
cui  gloria^  laus  &  honor  in  fecola,  pariterque  Fran- 
cifco^  Juvenale  &  omnibus  fanóiist  fcriptum  fuit  & 
expleium  opus  hoc  &  leBura  Danti$  Aldigherii^ 
poete  Fiorentini^  per  me  Stephanum  Talicem  de 
Ricaldono.  in  burgo  LdQgniaci^  '474^  '5  f^alendis 
novembris,  hora  J2.  Lat^  Ubi  Chrijie,  Amen,  Sap- 
piamo dunque,  e  teniamo  per  fermo,  che  l'autore 
del  commonto  fu  uno  Stefano  Talice  da  Ricaldone; 
che  però  egli  non  lo  fcriffe  nel  fuo  paefe,  ma  lo 
fcriflle  nel  borgo  di  Lagnafco;  e  che  terminò  di 
fcrivcrlo  neir  autunno  dell*  anno  MCCCCLXXIIII. 
Noi  abbiamo  più  di  una  volta  avuto  opportu- 
nità di  cpnfultare  quefto  commento,  e  non  fenza 
frutto,  intomo  a  certe  qucflioni  che  fi  fon  fatte 
fopra  l'allegorìa  Dantefca  del  capo  di  Medufa.  Ma 
ai  DantifU,   e   anche   al  dìligentiffimo  Batines  e 
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IX 

airiabtkabile  Fcrntfii,  ii  eommirnto  dd  Tabco  era 
del  lotto  ignoto  ;  uè  mai  ci  accAdkle  di  trovarne 
ccoDO  ifk  akumi  ftoria  letteraria»  nà  ia  alcuna  iUu- 
firasione  del  poema.  Primo  a  damo  pubblica  no- 
ti»a  &  il  pro&llbre  Rodolfo  Reoier»  che  nel  1885 
ne  fece  argomeolo  di  ona  fua  dotta  diilertazione, 
ftan^au  nel  Giornale  ftorico  della  letteratura 
italiana  col  titolo:  Un  comw^^mto  a  Dante  del 
f ecolo  XV  inedito  e  fcono/duto.  Egli  però  volle 
ad  altri  lafciare  la  cura  di  (aper  chi  foffe  lo  Stefano 
Talice,  da  cui  il  commento  (ì  compofe.  E  noi  tal 
cura  abbiamo  ailbnta,  non  rifparmiandovi  tempo 
né  fatica;  e  delle  praticate  indagini,  nelle  quali  ci 
diede  aiuto  il  noftro  amico  profeffore  Giovanni 
Fkchia,  diremo  qui  brevemente  la  ferie  e  gli  ef- 
fetti* 

Nel  paefe  di  Ricaldone,  pofto  nell'alto  Monfer- 
rato a  poca  diftanza  dalla  città  d'Acqui,  paefe  lieto 
di  colline  ridenti  e  di  copioie  vendemmie,  la  fa- 
miglia dei  Talice  è  tra  le  più  antiche  e  cofpicue. 
Atti  pubblici  e  documenti  autentici  provano  che 
nei  fecoli  palTati  jSorìrono  di  queila  famiglia  giù- 
reconfulti,  notai,  profeffori,  facerdoti  e  altri  per- 
fonaggi  di  chiara  nominanza.  E  ancora  al  tempo 
d'oggi  un  Talice  fta  a  capo  deirAmminiftrazione 
Comunale  di  Ricaldone,  e  altri  de'  fìgnori  Talice 
Rincontrano  nei  gradi  più  elevati  della  gerarchia 
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amminiflrativa  e  della  giudiziaria.  Per  quel  che 
fegnatamente  concerne  al  noflro  efpofitore  di  Dante, 
troviamo  che  Guido  Biorci,  nel  volume  di  appen- 
dice alla  fua  floria  Acquefe  (pag.  1 19),  nomina  uno 
Stefano  Talice  da  Ricaldone,  il  quale,  dimorando 
nel  1474  in  Lagnafco,  vi  trafcriffe  il  libro  latino 
di  Pier  Crefcenzio  Delle  comodità  della  villa:  e 
aggiunge  ch'era  affai  dotto  di  Medicina  e  di  Agri- 
coltura, come  appare  dai  libri  che  poffedeva,  e 
dalle  note  marginali  onde  fono  fregiati.  Non  ci 
venne  fatto  di  fapere  quali  fi  foffero  quei  libri  e 
quelle  note,  che  affai  probabilmente  il  Biorci  ha 
veduto,  e  che  f  ignora  dove  fieno  andati  a  finire. 
Quello  però  fembra  fuori  di  ogni  dubbio,  che  lo 
Stefano  Talice,  qui  menzionato,  non  altri  fia  che 
l'autore  del  commento  Dantefco,  come  fi  fa  palefe 
per  la  medefimezza  del  nome,  del  luogo  e  del  tempo, 
e  come  fi  conferma  eziandio  per  il  fatto  delle 
molte  offervazioni  che  nel  commento  fi  trovano, 
le  quali  particolarmente  fi  riferifcono  alle  fcienze 
tìfiche  e  naturali.  Anche  il  Vallauri  nella  fua  Storia 
della  poefia  in  Piemonte  (I,  102)  parla  di  uno 
Stefano  Talice  d'Acqui,  grammatico  del  fecolo  XV; 
e  cita  le  interpretationes  dignae  annotatu  in  orto- 
graphiam  magijìri  Stephani,  opera  di  Arrigo  Ratero, 
che  fu  fuo  difcepolo,  flampata  a  Torino  nel  MDXIII 
per    magijlrum    Francifcum    &   fratres   de   Silva. 
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Della  quale  opera,  divenuta  iìraordinariamente  rara, 
un  efemplare  efifleva  predo  il  profeiTore  Carena; 
dal  quale  paflo  al  Barone  Vernazza ,  e  da  lui  al 
Conte  Balbo,  e  finalmente  alla  Biblioteca  del  Re. 
La  Ortografia  del  Talice,  continua  il  Vallauri,  non 
è  altro  che  una  ferie  di  verfi  efametri,  in  cui  fi 
compendiano  le  regole  del  corretto  fcrivere.  E  tali 
regole  fono  illuftrate  dal  Ratero  colla  fcorta  dei 
grammatici  più  famofi,  e  colla  citazione  di  molti 
claffici.  Sono  illuiìrate  nell*  ordine  fteffo  in  cui 
fi  pofero  per  emdttijjtmum  magtftrum  Stephanum, 
o  come  altrove  lo  nomina,  ab  autore  diJerHffxmo 
&  quidem  probatiffimo.  Sono  illuiìrate  a  me,  eìus 
oltm  difctpulo^  nane  autem  interprete,  colla  data: 
ex  Montecalerto  ex  ftudiolo  noftrae  artis  librariae, 
die  XXIIIIman  MCCCCCIIL  E  qui  pure  ci  fembra 
chiaro,  che  lo  Stefano  Talice,  il  quale  dettava 
fui  finire  del  fecolo  XV  i  precetti  della  ortografia 
latina,  fia  da  tenerfi  col  noftro  una  fola  perfona. 
Similmente  ci  pare  indubitato,  che  il  fuo  com- 
mento della  Commedia  Dantefca  fu  efpoilo  per  via 
di  lezioni  orali,  come  fi  cofluma  nelle  fcuole  e  nelle 
Accademie.  E  ciò  non  folamente  è  dimoftrato  per 
le  parole  già  riferite:  hoc  opus  et  lectura  Dantis 
Aldtgheriiy  ma  lo  dice  cfpreffamente  Fautore  in 
parecchi  luoghi.  Veggafi  a  cagione  d'efempio  il 
canto  XIV  dtW Inferno,  che  termina  cofi:  &  hoc 
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fyficìt  quantum  ad  pte/amtem  lectionbm  de  vio* 
leaàà  qui  affhndu9é  naiuram^  E  noi  VII  ét\  Putgor- 
ter»^,  riparlando  dell* Inq)eratore  Rodolfo,  dice: 
&  fuii  magna  virtatis,  ut  hsri  dictvm  est  ;  e 
ifed  XII  dei  P(*radifo>  &  naiamdum  quad ,  irr  duu 

BERI Sono  pore  da  oiTervarìi  gli  eccetera,  che 

mtk  eodiee  fi  spcfieggiana ,  e  che  interrompoao 
b  narrazione,  e  affai  delle  volte  anche  il  perìodo. 
Onde  fi  moftra  apertamente  che  lo  fcritto  del  Taltce 
non  altro  fu  nò  volle  eOsre,  che  di  appunti  o  note 
a>effe  in  carta  per  aiuto  delhi  xnemoria,  come  affai 
cosmnemente  fi  pratica  dagli  oratori  e  dai  catte* 
dratici,  dando  effi  poi  a  vira  voce  fviluppo  alle 
cofe  che  vi  (<Mo  appena  accennate,  e  compimento 
alle  efpofiaioni  delle  quali  è  folamente  indicato  il 
principio.  E  fé  tutto  quefto  aveffe  ancora  bifogno 
di  conferma ,  fi  troverebbe  ampliffima  là  dove  il 
TaUce  {Purg.^  XV,  70)  grandemente  fi  compiace 
della  frequenza  di  uditori ,  onde  le  fue  lezioni  fi 
affollavano.  Dante  in  quel  luogo  parla  del  bene  in- 
finito e  ineffabile,  dicendo  che  un  tal  bene,  a  diffe-- 
renca  de*  mondani,  non  folamente  non  fcema,  ma 
crefce  in  ragione  del  numero  di  coloro  che  lo 
poffedono,  e  fai  più  poffeditori  maggiormente  ricchi 
di  fò,  che  fé  foffe  poffeduto  da  pochi.  E  il  noAro 
Talice  con  manifefta  foddiffazione ,  ma  con  poca 
modeftia,  lo  paragona  al  profitto  delle  fue  letture: 
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qumdo  fwmt  pùtres^  phm  crtfcù;  jScut,  verbi  gratta^ 

kSCTUR^  QVAM.  FACIO,   Occt  ét/kébumhor  9N   MOiLTM^ 

tamom  non  dhmmàlurt  /ed  ,potàu  mm^étmr  .  ^  • , . 

Refta  4a  KioefiMoe  «ki  dove  iacefie  il  acxftro 
TftUoe  le  fiie  teiofà.  N^n  ceiftamente  a  Lagaulco, 
picook  boiata  di  circa  due  snia  abitntit  dcm^ 
o  iMOi  avrebbe  trovaM»  ftudiofi  detta  Dtirioa  Coa- 
meciia,  o  li  «vrebbe  trovati  fcarfiffiau  di  «armerò^ 
e  aacora  pia  (catii  di  preparatone.  E  Jarcbbe  af» 
foliitameate  fenza  dempio  aeUa  fleeia  generale 
deiU  leaeratura  italiana.,  e  nelk  paittioolave  della 
leaeffaiura  Dantefca^  vedesfi  falta  ia  un  paoCe  lOOflae 
L$igttafoo  pubblica  o  .pdvata  ^lettura»  non  di  uno 
folo  -o  ^m  oanli,  aaa  di  tatto  taticpo  41  (acro  poeflua. 
Vioiniffima  a  Lagaafca  era  per  altro  uaa  città  il- 
luftre,  Q&a  uaa  Coste  pirioctpeica  detto  .pia  ipile&* 
dide  che  folTero  a  quel  tempo  aeU'italia  fupetnore. 
VogUamo  dire  Saluoo  ;  e  foDfe  a  SaUiswo  dimorava 
il  Taiìce,  e  vi  palliava  i  naigliori  iuoi  ^iriomiv  solo 
ritir«ndafì  a  Lagnafco  quando  gli  eim4aeftieBri  dilri^ 
po£o^  di  quiete  per  «attendere  cimi  più  di  «alaoùtà  ^e 
con  lena  maggiore  «'iuoi  ftadiL  II  ieoolo  XV  io,  fé 
non  aodiaaio  errati,  il  più  lufloàoefo  ncUa  iloria 
della  Macca.  SaliiKzeib.  Nella  psima  metà  di  ^qmel 
iecolo  vi  fignorc^giò  il  Marchefe  Tommafo  WV, 
celebre  ^er  le  Aie  avventure  e  per  le  bit  ivemure, 
aaùc4>  de*letterati  e  de'  poeti,  e  autore  ogli  fteffo 
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di  un  gran  poema,  intitolato:  Le  chevalier  errante 
del  quale  fi  conferva  un  tefto  a  penna  nella  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Torino  ;  e  Lodovico  Sauli  lo 
efpofe  e  compendiò  in  quattro  memorie,  lette  da  lui 
alla  R.  Accademia  delle  Scienze.  Soflanzialmente 
dantefco  è  il  poema  o  romanzo  del  Marchefe  di 
Saluzzo;  dantefco,  per  la  finzione  di  un  viaggio 
fantaftico  in  regioni  che  non  fono  di  quefto  mondo; 
dantefco,  per  le  cofe  che  a  molti  potevano  aver 
fapore  di  forte  agrume,  e  ch'egli  diffe  con  libera 
audacia  a  parecchi  principi  e  potenti  dell'età  fua  ; 
dantefco  viemaggiormente ,  per  le  ire  ghibelline 
che  qua  e  colà  vi  fi  ffogano,  e  che  furono  tali  da 
non  effere  tollerate  in  Francia,  dove  prevalevano 
i  fentimenti  guelfi,  e  dove  negli  efemplari  di  quello 
poema  furono,  per  confegucnza,  o  cancellati  o  mo- 
dificati i  pafli  più  avverfi  alla  Curia  romana  e  al 
clero.  E  i  medefimi  fdegni  ghibellini  prorompono 
con  molta  jfrequenza  e  vivacità  anche  nelle  pagine 
del  noftro  commentatore  ;  né  punto  è  a  mara- 
vigliare ch'egli  ne  foffe  accefo  ,  poiché  la  parte 
ghibellina  dominava  nel  Monferrato  fua  patria  di 
origine,  e  nel  Saluzzefe  fua  dimora  di  elezione. 
Nella  feconda  metà  del  fecolo  fucceffero  poi  nel 
dominio  feudale  di  Saluzzo  gli  altri  due  Marchefi 
Lodovico  I  e  Lodovico  II,  favoreggiatori  entrambi 
delle  fcienze,  delle  lettere  e  delle  arti;  e  maffima- 
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mente  il  fecondo,  che  introduffe  nel  fuo  March  efato 
l'arte  della  ftampa;  e  letterato  e  fcienziato  an- 
ch'egli ,  fcriffe  parecchi  libri ,  tra  i  quali  ricor- 
deremo un  trattato  fui  buon  governo  degli  Stati, 
un  altro  fuUa  efpugnazione  delle  fortezze,  e  un  altro 
ancora  fulla  loro  difefa.  E  oltre  a  quello,  Lodovico  II 
fondò  fcuole;  vi  chiamò  infegnanti  di  bella  fama; 
tenne  e  (lipendiò  nella  fua  Corte  uomini  illuftri 
per  fapere  e  per  ingegno;  e  creò  un'Accademia, 
dove,  alla  prefenza  di  lui  e  de'fuoi  Baroni,  e  dei 
Cavalieri  e  delle  Dame  più  adorne  di  gentilezza  e 
di  leggiadria,  fi  leggevano  componimenti  di  profa 
e  di  verfo,  e  ad  altri  efercizii  fi  attendeva  proprii 
di  una  focietà  che  apprezza  ogni  coltura  di  fpirito 
ed  eccellenza  d'ingegno. 

Va  oramai  relegato  tra  i  pregiudizii  volgari  il 
credere  che  quelli  fodero  nell'alta  Italia,  e  più  fpe- 
cialmente  nella  regione  fubalpina,  tempi  d*  igno- 
ranza e  di  barbarie.  Ignoranti  per  certo  e  men 
che  civili  erano  le  plebi;  ma  quella  parte  di  po- 
polazione, a  cui  la  fortuna  non  era  fiata  del  tutto 
inimica,  fi  educava  dagli  umanifii  al  guflo  e  alla 
bellezza  de'  claflSci;  e  la  pittura  e  la  fcoltura,  e 
l'architettura  e  la  mufica,  andavano  foUevandofi  a 
tale  altezza  che  forfè  non  fu  mai  fuperata.  Le  Corti 
de' Signori  e  de' Principi  Piemontefi  non  erano  da 
meno  delle  Corti  Provenzali,  per  la  magnificenza 
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deHe  fefte,  e  per  le  ^O'MyrevoH  accogltetiBe  cb6  fi 
tro^arrffii4»  I  <!k>tti,  gli  «rtifti  e  ogm  q«ialità  4i  gfonfte 
valor^fa.  E  tra  qoeAe  Coiti  trm  iùQfgtit  la  SahisH 
aòfe,  gafreergi^m^  ^a  <3«fla  Milanefe  de'Vtfcomi, 
e  colla  Moafeirma  de*  Paleologhi.  Né  ^aUòtm  &h 
rebbofi  reputata  -degna  del  feo  grado  una  geti- 
tiltloiMia,  la  qaaìt  «aim  foffe  fftmita  wHe  umano 
lettere,  nel  feono  dell' «rpa  «  <nd  gvoiftcare  agli 
£oaocU.  Ctii  duikque  irotgtta  ^r  >aiente,  c^e  4a 
efpofì2Ì<(Mie  deiriatiero  poema  di  Dame  ricerca  lo 
fpaei€>  éi  più  £»!»,  e  che  -do^re  fi  è  fsma  e  fi  fc, 
non  fi  fece  «è  (ì  fa  xma  <«^ka  fola  ;  e  €tÀ  iaoltre 
ooafiéeri,  die  «pponto  «dd  feoolo  di  cui  difcorriamo 
lo  fl  vefponera  rila  Cene  di  Milano  e  ìft  altre  città 
primarie;  non  ìflimerà  (crediamo)  on  piacevole 
fogno,  ma  «gròdoctierà  ccMi^Mttira  tiOfi  priva  di 
ftorìca  verififlÀg^ianaa,  il  noftt^  fiiforarci  lo  S^ino 
Tàlìoe,  che  in  atto  fl^pevtoCo,  e  con  nobile  portar 
mento  e  bcA  toao  di  voce^  (Va  leggendo  ned  ca« 
fletlo  di  Saluczo  la  Commedia  divinala  uno  eletto 
e  Ripsto  uditopie.  Dove,  in  mezto  a  ^pkodido 
corteggio  di  dame  e  di  ca^alHerì,  ci  par  di  ^nfétvty 
preftanti  di  forme  e  in  più  emineme  luogo,  i  M»r«- 
cbefi  e  le  Marobefaoe  ;  e  tra  qeefle ,  otteoniffiEBe 
ali  eipofitore  e  pendenti  dal  fuo  labbro»  prima  la 
illustre  Giovanna,  figlinola  di  Guglielmo  Vili  di 
Monferrato,  e  pofcia  la  bella  e  amabile  Marghe^ 
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buona  creanza,  raddrizzando  la  punteggiatura,  la 
quale  nel  codice  è  affai  trafcurata.  Abbiamo  anche 
emendato  gli  errori  del  copifta,  ma  quegli  errori 
foltanto  ch'erano  evidenti  e  manuali,  e  riparabili 
per  mere  correzioni  di  grafia.  Quando  al  contrario 
poteva  rimanere  alcun  dubbio  circa  alla  emenda- 
zione, o  circa  al  doverfi  lo  fbaglio  afcrivere  a  mera 
incuria  del  menante,  ci  recammo  a  dovere  e  a 
fcrupolo  di  non  fare  alcun  ritocco.  Il  quale  fcru- 
polo  ci  rimoffe  perfino  dal  recar  variazioni  a  certi 
paCG  (fortunatamente  pochi),  di  cui  non  potemmo 
intendere  il  fenfo,  e  che  lievemente  mutati  avreb- 
bero potuto  aver  una  fignificazione  ragionevole. 
Imperocché  noftro  fermiffimo  convincimento  fi  è, 
che  all'editore  di  fcritti  non  fuoi,  o  autografi  fieno 
o  apografi,  non  è  mai  lecito  far  mutazioni  di  pro- 
prio capo.  Bene  abbiamo  qua  e  là  fupplito  qualche 
parola  che  nel  codice  a  noi  pareva  omeffa;  ma 
quefte  aggiunte  noflre  abbiamo  fempre  chiufe  tra 
parentefi  rettangolari  [  J,  di  maniera  che  il  let- 
tore poteffe  diflinguere  a  colpo  d'occhio  «quel  che 
nel  codice  fi  trova,  e  quel  che  bene  o  male  noi 
abbiamo  ftimato  ncceffario  od  oppurtuno  di  in- 
ferirvi. 

Infieme  al  commento  diamo  il  tefto  della  Di- 
vina Commedia,  concedendo  a  queflo,  come  fi  do- 
veva,  il  luogo  primario,  e  ponendo  quello   a  pie 
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di  pagiaa  ìq  forma  di  annotazioni,  Ma  circa  al 
tefto,  è  cofa  a  tutti  i  Dantifti  notiffima,  che  per 
il  gran  numero  di  varianti  che  f '  incontrano  e  nei 
codici  e  nelle  edizioni,  la  Commedia  viene  ad  avere 
.  predo  che  tanti  tedi ,  tra  loro  difformi ,  quanti 
ne  fono  gli  efemplari  a  mano  o  a  ftampa.  Onde 
il  Celli,  efponendola  a  Firenze  intorno  alla  metà 
del  fecolo  di  Leone  X,  lafciò  fcritto  in  una  delle 
fue  eleganti  ed  eruditiffime  Letture  ,  eh'  egli  ne 
aveva  veduto  infiniti  tedi.  In  cofì  fatta  ambiguità 
e  confufione,  dove  ognuno  fi  conduce  fecondo  il 
pi'oprio  modo  di  vedere,  e  fceglie  ciò  che  più  al 
fuo  gullo  fi  accomoda,  noi  credemmo  prudente 
configUo  lo  appigliarci  a  quel  folo  tedo,  il  quale 
ha  per  fé  qualche  cofa  più  che  non  da  il  credito 
e  l'autorità  privata  del  fuo  editore.  E  quindi  ab- 
biamo dato,  fenza  edtare,  la  preferenza  alla  im- 
preflione  fatta  dal  Lemonnier  nel  MDCCCXXXVII, 
e  diretta  da  quei  valentuomini  che  furono  Cio- 
vanni  Battida  Niccolini,  Cino  Capponi,  Ciufeppe 
Borghi  e  Fruttuofo  Becchi.  La  quale  fu  accettata, 
e  nel  fuo  Vocabolario  allegata ,  dall'  Accademia 
della  Crufca,  illudre  Corpo  e  fpecialmènte  beneme- 
rito della  lingua  e  di  Dante;  e  fu  ultimamente  lodata 
affai  anche  dal  Giuliani  e  dal  Witte,  febbene  efli 
per  certi  loro  individuali  crìterii,  abbiano  in  taluni 
padi  creduto  di  poterfene   dipartire.  Uno   fcoglio 
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però  doveva  da  noi  con  ogni  cura  evitarfi,  nel  quale 
urtarono  alcuni  editori ,  porgendo  un  tefto  che 
non  fi  accorda  colle  fpiegazioni  del  commento , 
e  facendo  a  quello  dire  una  cofa,  dove  quello 
ne  dice  una  diverfa  o  anche  oppolla.  Ogni  volta 
pertanto  che  il  tefto ,  fpiegato  dal  Talice ,  non 
è  eguale  al  teflo  di  Crufca,  abbiamo  adottato  il 
primo,  indicando  però  in  calce  la  varia  lezione 
deiraltro.  Ma  quello  abbiamo  fatto,  quando  la  dif- 
ferenza tra  i  due  tefti  era  di  locuzione  o  di  fenfo  ; 
poiché  quando  la  differenza  era  di  fole  forme  gra- 
fiche, abbiamo  lafciato  la  lettera  della  Crufca,  fen- 
z'altri  confronti,  i  quali  non  avrebbero  avuto  alcuna 
utilità  per  lo  fcopo  della  noftra  edizione.  Né  fono 
fcarfe,  né  prive  di  valore,  cotefte  varianti  del  Talice; 
e  il  lettore  ne  vedrà  di  Angolari  e  notabiliffime. 
Due  fole  ne  ricorderemo  qui  per  faggio,  le  quali  fono 
entrambe  nel  canto  V  dtW Inferno,  e  neirepifodio 
degli  amanti  Riminefi.  Francefca  dice  a  Dante  : 


Se  foffe  amico  il  Re  dell'univerfo, 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Poiché  hai  pietà  del  noftro  mal  pervcrfo. 


Cofi  l'edizione  degli  Accademici,  con  quafi  tutte  le 
altre.  Ma  il  Talice,  invece  del  nojìro  mki^perverfo. 
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legge  del  nojlro  amor  perver/o;  ed  è  una  lezione 
che  piacerà  forfè  a  molti.  Imperocché  fé,  anche  in 
bocca  a  una  dannata,  può  fembrar  temerario  e 
forte  l'epiteto  di  perver/o  a  quel  male  che  la  giuftizia 
di  Dio  le  fa  foffrìre  in  punizione  del  fuo  peccato, 
ben  fi  poteva  anche  dalla  colpevole  chiamar  per- 
ver/o un  AMORE ,  che  fu  doppiamente  adultero  , 
poiché  da  un  lato  Francefca  aveva  marito,  e  Paolo 
dall'altro  lato  aveva  moglie.  E  quafi  che  l'adul- 
terio foffe  poco,  vi  fi  aggiunfe  a  renderlo  viemag- 
giormente  perver/o^  anche  l'inccflo.  Continua  poi 
Francefca,  narrando  che  Paolo  fu  prefo 


della  bella  perfona 

Che  mi  fu  tolta,  e  il  modo  ancor  m'offende. 


Ma  qui  il  Talice  legge  :  e  zi  mondo  ancor  m'ojffende; 
variante  che  fi  trova  pure  in  codici  di  gran  pre- 
gio, e  eh*  é  difefa  dal  Marchetti,  dal  Troya,  dal 
Barlow,  dallo  Scolari  e  da  altri  Dantifti.  Né  ci 
difettano  buoni  argomenti.  Sia  che  fi  guardi  alla 
floria,  fia  che  fi  attenda  ai  verfi  del  poeta,  non  vi 
è  né  indizio  né  prova,  che  il  modo  con  cui  Fran- 
cefca e  Paolo  furono  uccifi,  fia  fiato  di  maggiore 
ingiuria,  che  quello  tenuto  da  altri  mariti  per  dar 
morte  alla  donna  infedele  e  al  fuo  drudo.  E  tanto- 
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meno  occorreva  di  far  menzione  di  un  tal  tnodo^ 
in  quanto  era  allora  una  legge,  che  efpreffamente 
faceva  lecito  ali*  uomo  tradito  adulterum  uxorts 
fuae  occidere  (Dig.  ad  legem  Juliam  de  adulteriìs^ 
XXXVIII,  5,  fr.  24).  Ma  dopo  la  fuafine  miferanda 
ben  doveva  la  fciagurata  Francefca  fentirfì  ama- 
reggiata per  la  o£fefa ,  che  il  mondo  ancor  le 
faceva,  lacerandone  la  fama  fenza  pietà,  e  dicendo 
di  lei  forfè  peggio  che  non  fi  foffe  meritata.  E  qual 
■voce  ne  correfle  nel  mondo,  poffiamo  argomentare 
anche  da  ciò  che  di  lei  fcrifTe  il  Talice,  poco  meno 
che  due  fecoli  dopo  il  fatto,  dandole  il  nome  di 
nobilìs  meretrtx;  nome  che  diviene  anche  più 
efpreffivo,  quando  lo  vediamo  ripetuto  nella  terza 
Cantica,  e  applicato  alla  fcoflumatiffima  Cunizza 
da  Romano ,  che  fi  delizia  nel  cielo  di  Venere 
in  compagnia  della  vendereccia  Raab  di  Gerico. 
Ma  i  fecoli  hanno  oramai  cancellata  ogni  nota 
di  vituperio;  e  la  bella  e  infelice  Francefca  non 
ci  Ci  modra  più,  fé  non  come  vittima  di  un  fallo 
amorofo,  circonfufa  dello  fplendore  di  una  poefia 
immortale. 

Nel  commento  del  Talice  fi  riportano  frequen- 
temente le  parole  e  le  frafi  della  Commedia,  che 
vi  fono  dichiarate.  A  quefte  parole  e  frafi  noi  ne 
abbiamo  a*  debiti  luoghi  aggiunte  alcune  altre, 
che  ci  parvero  giovare  alla  migliore  e  più  pronta 
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intelligenza.  Con  quefta  e  con  le  altre  avvertenze 
qui  fopra  fcritte  pubblichiamo  ora  il  libro.  E  come 
fi  moftrò  il  fuo  autore  convinto  di  non  aver  fatto 
opera  vana,  cofi  arride  a  noi  la  fperanza,  che  tro- 
verà cortefe  accoglimento  e  un  po'  di  grazia  predo 
gli  amatori  della  letteratura  Dantefca. 


GIUGNO    MDCCCLZXXVI. 
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PROLEGOMENI 

A     QUESTA     SECONDA     EDIZIONE 


La  pubblicazione,  fatta  per  ordine  di  S.  M. , 
del  commento  di  Stefano  Talice  fopra  la  Divina 
Commedia,  fu  nello  fcorfo  anno  1886  Tavveni- 
mento  forfè  più  notabile  della  letteratura  Dantefca. 
E  tante  e  co{\  invilenti  ne  furono  le  richiefte,  che 
non  eiTendo  la  edizione  in  commercio,  e  di  poche 
centinaia  il  numero  degli  efemplari,  il  Comm. 
Ulrico  Hoepli ,  Libraio  Editore  della  R.  Cafa ,  e 
con  gran  verità  chiamato  eminente  intbr  sosios 
BtJjusCE  AftTATis,  f'invogliò  d*  intraprenderne  la 
riftampa.  Ne  domandò  a  S.  M.  il  permeiTo  ;  e  gli 
fii  accordato  coironorevoliffimo  difpaccio  che  qui 
apprefTo  fi  trafcrive.  Volle  poi  il  Comm.  Hoepli, 
ehe  per  eleganza  di  forme  la  nuova  edizione  non 
fi  mostraiTe  indegna  del  Reale  patrocinio,  e  fi 
adomaffe  col  ritratto  deiraltiffimo  poeta.   E  noi 
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diremo  subito  il  perchè  fra  i  molti  ritratti  che  fé 
ne  hanno,  fcolpiti  e  dipinti  e  incifi,  gli  abbiamo 
propofto  quello  che  il  lettore  ha  qui  fott'occhio. 


Lungamente  fi  difputò  intorno  alla  vera  e 
genuina  effigie  di  Dante.  Perciò  al  preparare  delle 
feste,  che  nel  1865  fi  dovevano  celebrare  a  Fi- 
renze per  il  fedo  centenario  della  fua  nafcita,  de- 
fiderando  il  Governo  italiano  di  far  coniare  una 
medaglia  che  ne  perpetuafTe  la  memoria,  ordinò 
fi  faceiTero  fpeciali  indagini  al  fine  di  conofcere 
qual  fofTe  di  Dante  il  ritratto  più  autentico.  E 
fiffatte  indagini  commife  a  Gaetano  Milanefi  e  a 
Luigi  Pafferini ,  verfatiffimi  entrambi  nelle  ftorie 
tofcane,  e  in  tutto  ciò  che  fi  attiene  alle  lettere  e 
alle  arti.  Due  rapporti  raffegnarono  cffi  al  Governo 
in  efecuzione  del  loro  mandato.  Dimoftrarono  col 
primo  rapporto,  che  l'immagine  da  prefcrirfi  è 
quella  che  fi  vede  in  una  miniatura  del  codice 
Riccardiano  1040.  E  col  fecondo  hanno  rifpofto 
alle  obbiezioni  che  da  taluni,  e  maffimamente  da 
Giovan  Battifta  Cavalcafelle  e  da  Pietro  Selvatico, 
fi  erano  moffe  contro  alla  loro  opinione.  A  giudizio 
de'  Signori  Milanefi  e  Pafferini  il  ritratto ,  fco- 
pertofi  poco  prima  della  metà  di  quello  fecolo 
nel  palazzo  del  Poteftà  a  Firenze  (ritratto  che  fu 
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attribuito  a  Giotto,  ma  che  efli  con  buoni  argomenti 
credono  fia  d*aItro  pennello),  rapprefenta  il  poeta 
in  età  ancora  troppo  giovane.  E  perciò,  più  tofto 
che  Tautore  della  Commedia,  incominciata  a  feri- 
vere  negli  anni  virili  e  finita  nei  maturi,  vi  farebbe 
convenientemente  raffigurato  Fautore  della  Vita 
nuova  e  del  Canzoniere.  La  miniatura  del  Riccar- 
diano  1040  è  invece  dei  poeta,  non  ancora  vecchio, 
ma  pure  già  attempato,  còme  egli  doveva  eflere  negli 
ultimi  tempi  della  travagliata  e  raminga  sua  vita. 
A  quefta  miniatura  pertanto  fi  attenne  il  Miniflero 
della  pubblica  irruzione  per  il  conio  della  meda- 
glia. E  le  due  differta^ioni  de'  Signori  Milanefì  e 
Paflerìni,  belliffime  di  concetto  e  di  flile,  comunque 
nel  Giornale  del  Centenario  e  altrove  abbiano  in- 
contrato oppofitori  non  ifcarfi  di  numero  he  di 
forze,  ottennero  non  di  meno  il  maggiore  e  miglior 
fuccefio  che  fi  potefTe  defiderare.  Imperocché,  ef- 
fendofi  dato  a  Giovanni  Duprè  l'incarico  di  fare 
fulla  miniatura  Riccardiana  il  modello  della  me- 
daglia, egli  ne  fu  talmente  ammirato,  e  la  ravvifò 
di  tanta  perfezione  e  cofì  conforme  alla  maniera 
Giottefca,  che  per  fuo  awifo  opera  appunto  di 
Giotto,  e  non  d'altri,  fi  ha  da  reputare.  E  alla 
fentenza  di  Giovanni  Duprè  non  fappiamo  per  fermo 
quale  altra  fi  potefTe  per  autorità  e  competenza 
artiflica  anteporre.  Le  ragioni  poi,   colle  quali  i 
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Signori  Milanefì  e  Paflerini  confortarono  il  giudizio 
loro,  e  combatterono  le  confiderazioni  addotte 
in  contrario ,  furono  di  tal  pefo ,  che  la  con- 
vinzione del  Cavalcafelle  ne  fii  fcofla,  e  Pietra 
Selvatico  vi  fi  arrefe,  rìcredendofi  del  fuo  primo 
fentimento. 


Noi  dovremmo  ora  qui,  almeno  in  compendio, 
efporre  coteile  ragioni.  Ma  il  compendiarle  riefce 
oltre  a  modo  difficile;  e  impoffibile  il  dirle  cofi 
bene  come  eCG  le  hanno  dette.  11  migliore  partito 
ci  fembrò  dunque  di  riflampare  in  appendice  i  loro 
due  rapporti,  facendo  però  la  riilampa,  non  fulla 
primra  pubblicazione  che  ne  appari  nel  Giornale 
fopradetto,  ma  fulle  nuove  edizioni  che  furono  cu- 
rate dai  loro  autori;  con  quefto  ancora  di  più, 
che  il  fecondo  rapporto  fi  riproduce  da  noi,  fcnza 
alcuna  alterazione  di  foilanza,  ma  con  alcuni  ri- 
tocchi di  forma,  operativi  con  gentile  follecitudine 
dallo  fteflb  Comm.  Gaetano  Milanefi,  quando  per 
noftra  preghiera  egli  ebbe  la  bontà  di  confentire 
allufo  che  qui  facciamo  del  fuo  fcritto.  Viene  però 
ovvia  Tawertenza,  che  fé  per  la  ftampa  del  ritratto 
ci  foffimo  fellamente  valfi  della  medaglia  coniata 
nel  1865,  per  quanto  fia  di  quefta  il  pregio  e  il 
merito ,    non  fi   farebbero  nella  incifione   potuti 
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evitare  i  difetti,  proprii  fempre  delle  copie,  non 
prefe  dair  originale ,  ma  da  un  altra  copia.  Se 
non  che  la  fortuna  anche  in  quefto  ci  fu  amica. 
Giacché  una  fotografia,  levata  direttamente  dal 
codice  Riccardiano  1040,  fu  donata  a  Domenico 
Promis,  cofi  meritamente  rinomato  ob  egregia  in 
rem  litterariam,  praeferUm  in  fcientiam  numifmatì" 
cam,  merita,  E  tale  fotografia  appunto  noi  po- 
nemmo a  difpofizione  delFartifla  egregio,  che  la 
incife  all'acqua  forte. 


Dopo  ciò  non  altro  ci  rimane,  che  di  dar  rag- 
guaglio de'  fatti  che  accaddero,  e  delle  notizie  che 
ci  fu  ancora  dato  di  adunare,  nello  intervallo  di 
circa  un  anno  e  mezzo  che  padó  tra  la  prima  e 
quella  feconda  edizione.  De'  fatti  ricorderemo  in- 
nanzi tutto  l'efferfi  in  quell'anno  1887  pubblicato 
il  commento  Dantefco  di  Benvenuto  da  Imola.  La 
ftampa  ne  fu  efeguita  a  Firenze  dalla  Tipografia 
Barbera,  per  cura  di  Giacomo  Filippo  Laicata,  e  a 
fpefe  del  ricco  e  munifico  inglefe  Guglielmo  Warren 
Vernon,  continuatore  delle  paterne  tradizioni  d'a- 
more e  di  culto  della  Divina  Commedia.  Ma  per 
quanto  fi  è'del  lavoro  di  Stefano  Talice,  la  detta 
pubblicazione  non  altro  ci  recò  fé  non  la  conferma 
picniflima    di   quello   che    avevamo   fcritto    nelle 


Digitized  by  VjOOQIC 


XLIV 

noilre  Prenozioni  ;  vale  a  dire,  x:he  fé  il  Taliciano 
aiTai  ritrae  del  commento  Imolefe,  ha  non  di  meno 
affai  anche  dell'originale  e  del  proprio.  Più  impor- 
tante è  Taltro  fatto ,  delle  controverfie  che  tra  i 
Dantiili  fi  fono  fufcitate,  oppure  continuate,  circa  ad 
alcune  lezioni  del  poema  di  Dante,  che  rincontrano 
nel  Taliciano  ,  e  che  o  fono  affatto  nuove ,  o  di- 
verfificano  dalla  lezione  più  comunemente  ammeffa. 
Nuova  affatto  è  la  variante  al  V  deirinferno,  dove 
Francefca  dice  a  Dante:  volentieri  noi  preghe- 
remmo per  te, 

Poiché  hai  pietà  del  noftro  mal  perverfo. 

Secondo  il  tefto  che  il  Talice  ha  commentato,  effa 
gli  avrebbe  invece  detto  : 

Poiché  hai  pietà  del  nostro  amor  perverfo. 

Male  dunque,  o  amore?  Su  quella  divertita  di 
lettera  fi  è  più  particolarmente ,  dopo  la  noftra 
pubblicazione ,  efercitato  lo  ingegno  e  V  acume 
de'  critici ,  altri  oppugnando  la  lettera  Taliciana 
dello  amore,  e  altri  affumendone  la  difefa.  Tra  i  fuoi 
difenfori  più  ffrenui  non  farà  fuor  di  luogo  che 
fiano  qui  nominati  il  Profeffore  Stefano  Groffo  e 
il  Teologo  Giufeppe  Carbone.   Il  primo  de'  quali 
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iìa  preparando,  e  metterà  in  luce  una  fua  memoria, 
per  provare  appunto,  che  Vamore  fi  merita  la  pre- 
ferenza fopra  il  male  perverfo.  E  del  fecondo 
porremo  in  un^altra  appendice  due  lettere,  dove 
è  dimoflrata  la  medefima  tefì;  e  la  dimoflrazione 
è  fatta  con  argomenti  per  la  maggior  parte  dedotti 
dalla  teologia.  I  quali  fono  tanto  più  degni  di  con- 
fiderazione,  in  quanto  fi  fa  che  Dante  non  fola- 
mente  fu  dottiflimo  in  divinità,  ma  nel  fuo  poema 
fi  attenne,  ogni  volta  che  ilfoggetto  Io  richiedeva, 
a  un  linguaggio  rigorofamente  teologico.  Fra  i 
commentatori  più  antichi  ve  ne  hanno  alcuni,  i 
quali  nel  luogo  ora  controverfo,  pur  ritenendo  la 
parola  male,  intendono  per  efla  il  male  della  colpa, 
e  non  il  male  della  pena.  Ma  fé  veramente  fi 
aveffe  a  intendere  coPi,  e  il  male  degl'innamorati 
di  Rimini  foffe  il  peccato  ch*effi  commifero,  e  non 
il  tormento  che  patifcono  neirinferno,  certamente 
il  vocabolo  amore  darebbe  affai  meglio  che  il  male. 
Giacché,  dicendofi  amore,  farebbe  evitata  l'ambi- 
guità che  può  nafcere,  e  che  i  commentatori  ci 
rendono  teflimonianza  effere  nata  in  effetto,  tra  il 
male  morale  e  il  corporeo.  Oltre  che  l'epiteto  di 
perverfoy  più  efattamente  che  al  male  in  genere, 
fi  appropria  in  ifpecie  allo  amore  adultero  e  in- 
cefluofo  dei  due  cognati. 
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Venendo  ora  alle  notizie,  che  dopo  la  prima 
edizione  fi  fono  ancora  da  noi  potute  raccogliere, 
diremo  che  di  quelle,  alcune  fi  riferifcono  alla  per- 
fona  dello  Stefano  Talice,  e  altre  alla  coltura  let- 
teraria della  Corte  e  della  Marca  Saluzzefe  nella 
feconda  metà  del  fecolo  XV.  Quanto  alla  perfona 
del  Talice,  abbiamo  oramai  la  certezza,  che,  qua- 
lunque ne  fia  fiata  la  cagione,  egli  abbandonò  il 
nativo  fuo  Monferrato,  e  pafTò  la  maggiore  e  miglior 
parte  della  fua  vita  nel  Piemonte,  non  lontano  da 
Saluzzo.  Il  Malacarne,  nell'opera  fua  Dei  medici 
e  dei  cerufici  che  nacquero  e  fiorirono  prima  del 
fec.  XVI  negli  Stati  della  R,  Cafa  di  Savoja,  non 
folamente  conferma  (pag.  133)  che  il  nofìro  Talice, 
dimorando  a  Lagnafco  nel  1474,  ricopiò  il  libro 
di  Pier  Crefcenzio,  facendovi  di  proprio  alcune 
importanti  annotazioni,  maifime  in  fatto  di  bota- 
nica e  di  medicina;  ma  defcrive  il  codice,  nel 
quale  fi  conteneva  la  copia,  e  ch'era  pofTeduto  da 
lui.  E  il  dotto  e  accurato  Cafimiro  Turletti  nelle 
fue  Storie  Saviglianefi  (li,  664-665)  prova  ch'efTo 
Talice  fu  per  quarant'anni  a  Savigliano,  rettore  delle 
fcuole  del  Comune.  La  qual  carica,  affidatagli  dal- 
l'Amminiflrazion  e  municipale  nel  1477,  gli  fu  co- 
flantemente  rinnovata  di  quadriennio  in  quadri- 
ennio; tanto  che  in  un  atto  del  ao  di  agoflo  1512 
(gentilmente   comunicatoci  dallo    flefTo    Cafimiro 
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Turlctti,  infieme  con  molti  altri  documenti  i  quali 
vanno  dal  1476  fino  al  1545)  il  Municipio  lo 
qualificò  cittadino  Savilianenjls.  E  tale  egli  era 
veramente;  non  però  di  origine,  poiché  in  un  altro 
atto  del  16  di  ottobre  1493  ^'  medcfimo  Municipio 
lo  aveva  efpreffamente  nominato  Stephanus  Talex 
DE  RiCALDONo;  ma  cittadino,  per  ragione  e  con- 
fuetudine  di  più  che  trentennario  incolato.  Quello 
^gregius  grammatìcae  profeffor^  Magijìer  Stephanus 
Talex,  reSor  fcolarum  SavtUiam  (verb,  2 1  novem- 
bre 1485)  ,  aveva  dalla  Città  lo  flipendio  annuale 
di  feiTanta  fiorini ,  ma  coU'obblìgo  di  mantenere 
a  fue  fpefe  un  buon  ripetitore:  ita  quod  leneatur 
tenere  unum  bonum  repeiitorem,  come  fi  legge  nel- 
Tatto  già  allegato  del  1493.  ^^  quale  flipendio  gli 
fu  pofcia,  con  deliberazione  del  27  di  aprile  15 12, 
accrefciuto  di  altri  fiorini  trenta  ;  a  patto  però,  che 
oltre  al  Maeilro  Martino  De  Capris,  fuo  focio  e 
coadiutore,  dovcffe  avere  ad  erudiendum  fcolares 
alium  repetitorem  foUtuniy  vel  alium  aequivalentem, 
e  dovelTe  egli  fupportare  onus  expenfarum  ipforum 
repetitorum.  Ai  16  di  gennaio  del  15 19  troviamo 
ancora  un  verbale  del  Comune,  che  parla  del  Ta- 
licc,  come  moderno/co/arum  reSorisdidi  loci  Savil- 
liam.  Ma  allora  il  Talice  era  vecchio,  e  dev'efiere 
morto  in  quel  torno  di  tempo;  giacché  nel  1521 
gli  atti  del  Comune  fanno  menzione  del  fopra  detto 
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Martino  De  Capris,  come  fucceflo  al  Talice  nel 
rettorato  delle  fcuole.  Ora  chi  voglia  riflettere  che 
Savigliano  è  a  breve  diflanza  da  Saluzzo,  e  che 
il  piccolo  paefe  di  Lagnafco  giace  a  mezza  via  tra 
quefte  due  città,  fi  perfuaderà  facilmente  che  a  La- 
gnafco  andaflc  il  Talice  per  goderfi  la  quiete  della 
villa  e  il  ripofo  delle  fatiche  fcolaftiche,  e  di  là  fi 
recafle,  per  fare  le  fue  letture  fopra  la  Divina  Com- 
media, a  Savigliano  o  a  Saluzzo;  ma  più  proba- 
bilmente a  Saluzzo ,  dove  rifiedeva  una  Corte 
fplendida  e  principefca.  Penfando  poi  all'ufficio 
eh* egli  tenne  per  più  di  otto  lufiri  a  Savigliano, 
non  fi  avrà  fatica  a  credere  che  Vegregius  gram- 
maticae  profejfor  de'  Saviglianefi  foffe  lo  fteffo  Ta- 
lice, che  compofe  l'ortografia  latina,  della  quale 
parla  il  Vallauri  e  della  quale  abbiano  difcorfo 
anche  noi  nelle  Prenozioni  ;  ortografia  che  fu  ftam- 
pata  a  Torino  neri$i3,  colle  addizioni  fatte  a 
Moncalieri  nel  1503  da  quel  Ratero,  che  del  Ta- 
lice era  flato  difcepolo,  e  che  vi  rammemorò  con 
parole  afFettuofe  e  reverenti  l'antico  fuo   maeftro. 


Per  quanto  infine  fappartiene  alla  coltura  let- 
teraria della  Marca  di  Saluzzo  nella  feconda  metà 
del  fecolo  XV,  è  un  errore  il  credere  che  quefla 
coltura  foffe  tutta,  o  foffe  principalmente  francefe. 
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Per  quello  che  dopo  lunghe  e  minute  ricerche  ne 
abbiamo  (aputo,  noi  poffiamo  rifolutamente  affer- 
mare che  a  quel  tempo  la  coltura  de'  Saluzzefi 
era  invece  tutta  ed  effenzialmente  italiana.  Italiana 
nel  popolo  ;  italiana  alla  Corte  Marchionale  ;  e 
tanto  italiana  da  poterlafi  recare  a  efempio  d'ita- 
lianità. Vero  è  che  il  Marchefe  Tommafo  fcriffe 
in  lingua  francefe  il  fuo  poema.  Ma  lafciando  (lare 
che  il  Marchefe  Tommafo  viffe  nella  prima,  e  non 
nella  feconda  metà  del  fecolo,  dallo  avere  egli 
fcritto  un'opera  in  francefe  non  fi  può  rettamente 
conchiudere  che  foffe  francefe  la  fua  coltura  e 
quella  de*  Saluzzefi  ;  come  dal  vederfi  dettati 
fìmilmente  in  francefe  i  libri  del  Teforo  mal  fi 
conchiudcrebbe  che  fia  fiata  francefe,  nello  fcorcio 
del  fecolo  XIII ,  la  coltura  di  Brunetto  Latini  e 
degli  abitatori  di  Firenze.  E  quefto  ancora  non 
ci  fembra  inopportuno  di  avvertire ,  che  le  eQ)0- 
fizioni  Dantefche  non  fi  facevano  dal  Talice  in 
italiano,  ma  in  latino  ;  lingua  ufata  allora  univer- 
falmente  in  tutti  gli  atti  politici  e  civili,  e  conofciuta 
e  parlata  da  ogni  «perfona  che  fofle  a  pena  mez- 
zanamente iftrutta.  Né  taceremo  che  il  poema  di 
Dante  era  divenuto  popolariffimo ,  non  folamente 
in  Italia,  ma  eziandio  in  Francia,  dove  appunto 
nel  fecolo  XV  fé  n'era  fatta  una  verfione  poetica. 
Eugenio  Littré  nel    preambolo  all'Inferno,   messo 
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Hachette,  1879,  in  16®),  cita  con  molte  lodi  qucfta 
verfione;  ne  rifcrifce  due  canti,  ricopiati  per  mano 
di  Vincenzo  Promis  da  un  codice  della  Biblioteca 
nazionale  di  Torino;  la  qualifica  migliore  delle 
altre  verfioni  che  fi  fon  fatte  di  poi  nel  fecolo  XVI; 
e  ne  trae  la  confeguenza  (lorica,  che  il  poema  di 
Dante  era  dunque  già  conofciuto  e  divulgato  in 
Francia  da  tempo  affai  più  remoto  che  comune- 
mente non  a  penfi. 


Ma  per  ritornare  al  propofito  noftro  della  col- 
tura e  della  italianità  de'  Saluzzcfi,  e  reftringendo 
il  difcorfo  alla  fola  età  del  Talice,  che  fu  la  età 
del  primo  e  del  fecondo  Ludovico,  noi  troviamo 
alla  Corte  di  quello  un  Fifico  Giovanni  Roffo,  che 
compofe  in  rime  italiane  un  Canto  della  lode  delle 
erbe  /olite  germinare  nel  Marche/alo  di  Saluzzo  ; 
ed  è  menzionato  il  canto ,  e  ne  fono  allegati  al- 
cuni verfi  dal  Malacarne.  Troviamo  che  un  altro 
Fifico,  Girolamo  Vacca,  fece  in  profa  un  trattato 
italiano  intorno  alla  cura  delle  infermità,  intito- 
landolo: Raccorfo  di  ogni  male.  Troviamo  che 
Ludovico  II  iflituì  a  Saluzzo  un'Accademia  ita- 
liana; e  Delfino  Muletti  nelle  sue  Memorie  appar- 
tenenti alla  Città  e  ai  Marchefi  di  Saluzzo  (V,  403) 


Digitized  by  VjOOQIC 


LI 

ci  fa  fapere  che  di  queir  Accademia  facevano 
parte  tutti  i  letterati  Saluzzefi,  e  gli  altri  che  da 
flraniere  contrade  a  Saluzzo  fi  conducevano,  colà 
tratti  dalla  amorevole  e  fìgnorile  munificenza  del 
Marchefe.  E  ci  fa  inoltre  fapere  che  quell'Acca- 
demia fi  radunava  nella  fata  maggiore  del  cafiello 
Marchionale;  era  prefieduta  dallo  fleflb  Ludovico  II; 
e  vi  fi  leggevano  compofizioni  italiane,  tra  le  quali 
è  fpecialmente  ricordata  una  epijiola  confolatoria 
alla  eccellentiffima  e  crtjliantffìfna  Donna  Marghe- 
rita de  Fuxio  (di  Foix)  Reggente  il  Marche/ato  di 
Saluzzo,  Onde  affai  giuflamente  notò  il  Galeani 
Napione,  nell'opera  fua  Dell'ufo  e  dei  pregi  della 
lingua  italiana  (lib.  I,  cap.  4,  §  i),  che  a  quel 
tempo  la  lingua  noflra  era  la  lingua  corrente 
anche  nel  Piemonte  fuperiore;  e  che,  non  oftante 
la  vicinanza  colla  Francia,  e  le  tante  e  anche 
troppo  ftret'te  relazioni  e  vincoli  de'  Marchefi  di 
Saluzzo  coi  francefi,  la  lingua  italiana  era  pur  la 
lingua  dominante  in  quella  città.  Degniffimo  di 
offervazione  è  poi  il  fatto,  che  elTendofi  per  opera 
del  Marchefe  Ludovico  II,  nella  feconda  metà  del 
quattrocento,  introdotta  a  Saluzzo  la  nuova  arte 
della  ftampa,  vi  fu  fubito  impreffo  un  buon  nu- 
mero di  libri  italiani,  e  non  di  libri  foltanto  che 
doveflero  andar  per  le  mani  della  gente  iludiofa 
e  letterata,  ma  più  aiTai  di  libri  deftinati  alle  donne 
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pie  e  al  popolo  minuto.  Il  dottiffimo  Ab.  Coflanzo 
Cazzerà  nelle  fue  Notizie  intorno  alla  origine  e  al 
progrejfo  delVarte  tipografica  i»  Saluzzo  (Saluzzo, 
Lobetti  Bodoni,  183 1)  dimoflra  che  in  quella  città 
nobilifTima  f*incominciarono  a  flampar  libri  fìnc^ 
dal  1479;  enumera  tutte  U  edizioni  fattevi  dal 
1479  al  1507;  e  no  argomenta  non  edere  fiata, 
anche  nei  primordi  della  tipografia,  punto  infe- 
riore la  patria  del  Bodoni  a  verun'altra  città  del 
reame  di  Sardegna  ;  poter  anzi  la  città  di  Saluzza 
competere  con  una  gran  parte  delle  città  più  illullri 
d'Italia.  Tra  quelle  edizioni  però  non  ve  n'ha  pur 
una,  che  fia  in  lingua  francefe  ;  ma  fono  tutte  di 
fcritti  latini  o  italiani.  Tralafciando  adunque  i  latini, 
che  non  fanno  al  cafo  noflro,  daremo  qui  Telenco 
degl'italiani,  difponendoli  come  già  dal  Cazzerà 
fono  (iati  difpoftì,  in  ordine  cronologico: 

Il  Cato,  cioè  l'operetta  morale  de  Cato  re- 
ducila  in  vulgare  &  in  ritmo,  in  la  quale /e  contiene 
bellijjimi  precetti  morali  per  ben  regularfe  l'uomo 
la  fua  vitay  di  Alvi/e  Laurenti  magiftro  de  liltere 
umane.  Imprejfum  Salutiis  de  mandato  &  impensa 
ili,  &  exc,  D,  D,  Ludovici  Salutiarum  incliti  Mar- 
chionis  MCCCCLXXXXVIU  per  Guillermum  Lefi- 
gnerre  de  Rohan,  Deo  gratias. 

Opera  de;l  bon  governo  dello  Stato,  com- 
pilata dalVilluJiriJf,  &  clementijf.  principe  Ludovico 
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march,  de  Salutio  mìo  sign,  &  conretta  per  me  Ber- 
nardino Bardano  Parmenje.  ImpreJJum  Salutiis  per 
Guillermum  Le  Signerre  Rothomagenfem.  In  quarto, 

^499- 

Offitiolo  vulgare  translatato  in  cantici  devo- 
tijjimi  per  le  forelle  de  Penitentia  da  Bernardino 
Bardano,  Anno  jubileiMB^  mense januario^  in  ottavo. 

La  vita  de  la  gloriosa  Vérgine  Maria  con 
alcuni  fuoi  miraculi  tranflatata  per  me  Bernard. 
Bardano  Parmen/e  da  le  devote  meditattone  de  S*^' 
Bonaventura  &  altri.  ImpreJJa  in  Salutio  dalli  fra- 
ietti  Le  Signerre  de  Rokan.  An.  B,  MCCCCC. 
Beo  gratias.  In  ottavo,  fig. 

Trattato  del  principio  <fe  fundatione  della 
regula  o  fia  forma  o  vero  modo  del  vivere  de  li 
frati  &  forelle  della  militia  de  Gefu  Crifto  de  pe- 
nitentia de  mifer  Santo  Bominico  del  maejhro  de 
facra  teologia  Vincentio  de  Caftelnuovo,  tranflataio 
da  Bernardino  Bardano y  imperante  r inclito  Ludo- 
vico marchefe  de  Salutio,  &  imprejfo  per  li  nobili 
fratelli  Gugliermi  de  Rokan.  MB.  Beo  gra. 


Al  primo  di  quelli  volumi,  cioè  al  volgariz- 
zamento dei  diftici  morali  di  Catone,  va  innanzi 
una  dedicatoria  del  Laurenti  al  Marchefe  Ludovico, 
colla  data  del  a6  giugno  1498;  la  quale  dedicatoria 
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fembrò  al  Cazzerà  tanto  bella,  che  l'ha  voluta  ri- 
portare per  intiero  nella  fua  monografìa.  E  da  efla 
apprendiamo  che  la  verfìone  era  (lata  fatta  per 
ordine  di  elio  Marchefe,  e  poi  flampata  i  con 
difpendio  grande  fi,  ma  vantaggiofo  allo  Stato, 
Se  utiliffimo  a  le  difcipline  come  alla  gioventù. 
Degno  di  laude  (continua  il  Laurenti)  fete  Voi, 
Monfignor  Eccellentiffimo,  quale  avete  eftimato  cofa 
fommamente  neceffaria,  che  la  fanciullezza  <&  gio- 
ventù fia  da  li  primi  anni  bene  iilruita  &  ammac- 
flrata  in  tutto  quello  che  la  guida  a  la  virtù  <& 
boni  coflumi  ;  &  ve  confla,  quanto  poffa  Teffere 
ben  allevato  nelle  virtù  &  bone  creancie  da  fan* 
ciuUo,  a  ciò  che  ognuno,  giunto  a  matura  età,  fia 
dabbene.  Voi  fapete  che  ne  li  regni  &  repubbliche 
da  boni  fanciulli  rìefcono  ottimi  omini,  per  ben 
governare  poi  Jo  Stato  • .  Cofl  il  Laurenti  ;  il  quale 
fèguita  ancora,  dicendo  che  a  tale  fcopo  aveva  il 
Marchefe  comandato,  che  i  verfi  del  moraliffimo 
Catone  fi  Icggeffero  ai  fanciulli  nelle  fcuole ,  e 
foiTero  loro  spiegati  in  la  lingua  vulgar  italiana. 
Quefta  era  dunque  allora  la  lingua  univerfalmentc 
ufata  nel  paefe,  e  intefa  anche  dai  fanciulli.  Gli 
ultimi  tre  degl'indicati  volumi  fono  poi  di  cantici 
fpirituali,  di  pie  leggende  e  di  miracoli  e  di  regole 
clauftrali ,  per  frati ,  per  monachelle ,  per  donne 
di  Chiefa  e  altre  tali  perfone,    che  poco  fanno  di 
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lettere,  né  parlano,  le  più,  ne  intendono  altra  lingua 
che  la  materna.  Ma  per  quanto  fi  è  di  cantici 
fpirituali ,  troviamo  inoltre  ,  che  ben  innanzi  la 
feconda  metà  del  quattrocento  i  Difcipl inali  di 
Saluzzo  andavano  nelle  proceffioni,  e  nelle  funzioni 
religiofe,  cantando  in  lingua  vulgar  italiana  le  loro 
Laudi.  Di  quefte  potè  Carlo  Muletti  efaminare  un 
codice,  del  fec.  XV,  che  ne  conteneva  ben  trenta- 
due. Quel  codice  membranaceo,  in  formato  di  quarto 
grande,  era  poffeduto  dalla  famiglia  Reineri  di  La- 
gnafco  ;  e  il  Muletti  ne  trafcriife  e  ne  die  per  faggio 
alcune  flrofe.  E  noi  ne  recheremo  qui  un  pajo  di 
efempì  ;  i  quali  meglio  di  ogni  ragionamento  fa- 
ranno vedere  ai  noftri  lettori,  che  i  Laudefi  di  Sa- 
luzzo non  erano  punto  da  meno  di  quelli  delle 
altre  parti  d*Italia,  non  efclufi  i  Difciplinati  o  Bat- 
tuti di  Tofcana.  Zoppo  il  metro,  ma  fchietta  e  pura 
la  lingua;  rozza  la  forma,  ma  potente  TafFetto,  e 
delicato  e  non  di  rado  fublime  il  penfiero.  Mentre 
infieriva  la  peftilenza  dal  1398  al  1403,  e  menava 
miferevole  flrage,  cantavano  i  divoti  Saluzzefi 
quefla  preghiera  : 


O  Santo  Sebaftiano,  Cavaliere  gloriofo, 
Difendi  li  Crìftiani  del  morbo  contagiofo; 
Prega  Dìo  onnipotente,  e  la  Vergene  Maria, 
Che  guardi  .quella  gente  da  tutta  epidemia. 
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E  nelle  fede  natalizie: 

Sempre  dando  vergene  Ella  partoria 
Un  dolce  fantinetto,  che  lo  mondo  ha  in  balia. 
Elio  non  ha  ricchezza,  né  fervo  né  donzello  ; 
Lo  bov*  e  Tafinello  fi  gli  facen  onore. 

Somigliantiffimi  a  quefli  fono  i  verfi,  che  ancora 
oggidì  fi  vedono  a  Saluzzo,  fcritti  fopra  una  vecchia 
pittura  del  palazzo  Vefcovile.  La  pittura  e  di  un 
crocififfo  con  alcuni  uomini,  inginocchiati  a'  suoi 
piedi,  in  atto  di  preghiera.  E  tra  il  braccio  deliro 
della  croce  e  le  tefte  degli  oranti  ftanno,  di  carat- 
tere che  fu  giudicato  della  età  appunto  del  Talice, 
cioè  della  fine  del  quattrocento  o  del  principio  del 
cinquecento,  quattordici  verfi  che  fono  anch'elfi 
una  laude;  e  negli  ultimi  f 'invoca  Gesù,  dicendo  : 

Ricevi  lo  peccatore,  che  a  te  vene  fupplicando  ; 
In  le  tue  braccia,  Signore,  me  metto  fufpirando. 
Mercede  i'  ti  dimando,  non  mi  far  più  penare; 
Dammi  un  poc*  afTaggiare  de  lo  tuo  dolce  amore. 

Né  meno  delle  facre  canzoni  o  laudi  erano 
amanti  gli  antichi  italiani  delle  rapprefentazioni 
facre  ;  le  quali  fi  chiamavano  anche  Mifteri ,  perchè 
il  foggetto  n'era  quafi  fempre  alcuno  de'  mifteri 
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della  noftra  Fede.  E  già  anche  nellu  Marca  di  Sa- 
luzzo  erano  in  ufo,  ai  tempi  di  cui  difcorriamo, 
codette  rapprefentazioni  o  Mrfterì;  dai  quali  §. vuole 
che  abUa  avuto  origine  il  teatro  italiano.  Anni- 
bale Tenneroni,  frugando  tra  i  manofcritti  della 
Laurenziana  a  Firenze,  vi  rinvenne  un  Miftero,  o 
gran  dramma  ciclico,  della  vita  di  Gefù  Crifto; 
monumento  preziofo  e  ancora  fconofciuto,  che  ci 
ila  a  tesftimonianza  del  quanto  fi  fofle  eflefa  in 

\  Piemonte  la  pratica  di  quelle  rapprefentazioni  facre 

nella  feconda  metà  del  fecolo  decimoquinto.  Il 
codice  1264(1190),  dove  è  feri tto  quello  dramma, 
Al  di  Guglielmo  Libri  ;  ed  è  tra  quelli  che  da  Lord 
Ashbumham  fi  cedettero  ultimamente  al  Governo 
kaliano.  Il  Tenneroni  già  ne  diede  un  cenno  nella 
foa  elegante  ed  erudita  operetta  in  tomo  al  B.  Jaco- 
pone  Tudertino  e  allo  Stabat  mater,  ilampata  nello 
fcorfo  mefe  di  luglio.  Effo  codice  è  cartaceo ,  in 
formato  di  quarto;  e  il  dramma  vi  occupa  238 
carte,  offia  facciate  475,  di  linee  28  a  38  ciafcuna; 

I  riufcendo  cofi  il  più  lungo,    il  più  voluminofo  e 

ilaremmo  quafì  per  dire  il  più  coloflale  e  gigan- 
teico  di  tutti  i  Mifteri  che  fono  a  noftra  cogrnizione. 
E  fcrìtto  in  quello  che  fi  chiamava  il  volgare  au- 
lico, non  fenza  miflura  di  latinifmi  e  di  locuzioni 
dialettali,  in  vedi  rimanti  o  aflbnanti  a  coppia  ;  ed 
è  intitolato  al  pod^à  &  rettore,  governatori^  fignori 


Digitized  by  VjOOQIC 


LVIII 

de  conjilio  e  padri  cofcrittt,  uomini  /apienti  e  ben 
periti  DI  REVEIXO.  Vi  fono  poi  nel  codice,  fcrilti 
della  ftcffa  mano,  alcuni  frammenti  di  un^altra  re- 
prefentaùone  de  la  converjione  de  Santa  M,  Mad- 
dalena con  la  morte  de  Lazzaro.  Il  Tenneroni, 
parlando  di  quella  compofìzione  poetica  o  MiRero 
della  vita  di  Gefù  Crifto,  vi  trova  anch*egli  un 
argomento  di  più  a  combattere  Tavventato  quanto 
ingiuflo  mal  nome  di  barbari  e  ignoranti,  dato  ai 
fubalpini  del  quattrocento.  Al  che  noi  aggiunge- 
remo che  fino  da  quel  tempo  la  educazione  e  la 
coltura  de'  fubalpini ,  e  più  fpecialmente  de*  Sa- 
luzzefi,  era  dunque  educazione  e  coltura  italiana, 
poiché  di  italiane  rapprefentazioni  fi  dilettavano. 
E  fiffatte  rapprefentazioni  fi  davano  a  Revello,  ma- 
gnifica terra  e  bel  caftello,  camera  e  piazza  della 
Corte  di  Saluzzo,  con  gran  pompa  e  concorfo  di 
gente,  venuta  di  Lombardia  e  Piemonte,  e  ancora 
di  là  de'  monti.  Il  Marchete  Ludovico  II  ne  aveva 
con  fontuofa  liberalità  forniti  i  paramenti  e  dato 
ardimento  alla  compagnia;  ed  egli  fteffo  le  aveva 
onorate  della  fua  prefcnza.  Né  fenza  quelli  fuffidj 
le  rapprefentazioni  fi  sarebbero  potute  fare  ;  pojchc 
il  Tenneroni  c'informa  che  nel  dramma,  oltre  alla 
lunghezza  fua  Ilerminata ,  il  numero  degli  attori 
o  interlocutori  faliva  alla  cifra  inaudita  di  cento 
e  novantotto.  Onde   fu  neceffità ,  che  Fazione  fi 
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dividefle  in  tre  giornate  ;  principio  per  avventura  e 
germe  delle  più  recenti,  ma  poco  fortunate  trilogie. 
Autore  del  dramma  fembra  fìa  flato  un  Saluzzefe 
Frate  Simone  predicatore;  il  quale  dà  fine,  vol- 
gendofi  al  Marchefe,  e  ringraziandolo  in  quefìa 
forma: 


Grazie  a  te  rendemo  o  eccelfo  Principe  pio  ; 
Tu  non  fei  omo,  ma  proprio  uno  Dio, 
Che  tene  iuftizia  fi  dritta  &  leale; 
Non  vuoi  che  a  torto  omo  abbia  maU. 
linde  preghemo  el  gran  Dio  eterno, 
Che  te  faza  vivere  in  fempiterno; 
Per  che  Tei  (ìgnor  de  (ìgnorizzare, 
Quando  tu  vuoi  ragione  a  cadun  fare. 
Oimè!  quando  potremo  mai.  Signore, 
Rendere  grazia  di  cotanto  onore, 
Come  n'hai  fatto  ora  di  prefente? 
Tel  renda  Dio,  Signor  onnipotente  ; 
Lo  eterno  Iddio  accresca  el  tuo  Stato, 
E  poi  la  morte  e4  regno  beato. 
Imperò,  Signore,  fé  non  vuoi  altro  dire. 
Ecco  li  tuoi  fervi,  parali  ad  obbedire 
Fidelmente  fempre  &  de  perfetto  core. 
Addio;  sei,  o  iustiflìmo,  noftro  imperatore. 


Quanto  poi  era  italiano  il  parlare  e  lo  fcrivere 
delle  popolazioni  Saluzzefì,   altrettanto  e   più  era 
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naturale  che  italiano  fi  parlaffe  e  fi  fcriveffe  al  ca- 
ftello  e  alla  Corte  del  Marchefc.  Il  Saluzzcfe  Gof- 
fredo Della  Chiefa,  che  fu  fegretario  e  configliere 
di  Ludovico  I,  compofe  in  lingua  italiana  le  florie 
dì  Saluzzo  ;  le  quali  poflbno  vederfi  a  ftampa  nei 
Monumenta  hiftortae  patriae  (Script.  Ili,  841-1076). 
E  l'erudito  loro  editore  ci  aCScura  nella  prefazione, 
che  quefte  di  Saluzzo,  dettate  da  un  Saluzzefe, 
fono  le  prime  florie  che  nella  Italia  fuperiore  fi 
fieno  fcritte  in  lingua  volgare.  Pofcia  il  Domeni- 
cano Giovanni  Ludovico  Vivaldo,  teologo,  confl- 
gliere  e  confeffore  di  Ludovico  II,  fcriffe  il  Diario 
della  efpedizione  di  effo  Ludovico,  vicerege  meri" 
tiffimo  del  reame  di  Napoli  per  lo  CriJìianiJJìmo 
A  luigi  XII  re  di  Francia;  e  da  un  frammento,  che 
ne  abbiamo  e  che  fu  pubblicato  dal  Muletti,  fi 
conofce  che  il  Diario  non  folamente  è  in  italiano, 
ma  vi  fi  ammira  tal  fapore  di  lingua  e  aggiufta- 
tezza  di  frafi  da  far  invidia  a  molti  fra  i  moderni 
iftoriografi  e  letterati.  Né  lo  fteffo  Ludovico  II  fi 
rimaneva  al  di  fotto  degli  altri  della  fua  Corte. 
Lafciò  anch*egii,  fcritta  in  buon  italiano,  VOpera 
del  buon  governo;  della  quale  già  abbiamo  fatta 
parola  nel  regiftrare  grincunaboli  della  tipografia 
di  Saluzzo,  e  della  quale  fi  ragiona  anche  dal  Prof. 
Berlan  nella  fua  trattazione  poftuma  della  Intro- 
duzione della  ftampa  in  Savigliano^  Saluzzo  ed  A/li 
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nel /ecolo  XV;  trattazione  pubblicata  in  queft^anoo 
1887  con  amorevole  cura  dal  noftro  amico  e  col- 
lega Leone  Fontana  (Torino,  Roux  e  C,  in  8*, 
V.  pag.  loi).  E  neir Accademia  italiana ,  da  lui 
fondata  in  Saluzzo  ,  il  Marchefe  Ludovico  II  non 
folamente  ba  tenuta  la  prefìdenza,  ma  vi  lefle  egli 
medefimo  alcuni  fuoi  ragionamenti  italiani  intorno 
a  Vegezio,  fecondo  che  ce  ne  fanno  fede  il  Na- 
pione  e  il  Muletti;  e  forfè  di  quelli  ragionameati 
fi  formò  Taltra  opera  fua,  parimenti  nominata  dal 
Muletti,  Della  dif enfiane  delle  rocche  affeJiale,  e 
della  espugnazione  delle  medefimey  e  dello  guada^ 
mento  delle  riviere.  Ne  della  Cafa  Marchionale  fu 
folo  egli ,  che  abbia  letto  a  quella  Accademia. 
Vi  lede  fcriiture  italiane  di  propria  compofìzione 
anche  la  bella  Marchefa,  Margherita  di  Foix,  che 
brillava  or  fanno  quattro  fecoli  nella  Corte  Saluz- 
zefe,  come  brilla  adeflb  Margherita  di  Savoia  nella 
Reggia  italiana.  Onde  uno  di  quegli  accademici, 
volgendo  alla  Marchefa  il  difcorfo,  con  lei  fi  con- 
gratulava pei  leggiadri  frutti  «  ch'efcono  ognora 
dal  voflro  cofì  vivace  e  accorto  ingegno,  e  da 
quello  delle  favie,  dotte  e  a  giufta  ragione  cele- 
brate perfone  che  qui  per  ordine  e  cortefia  voftra 
fi  trovano  ragunate  ».  E  il  Napione  le  dà  lode 
fpecialiffima,  perchè  febbene  ella  folle  di  nafcita 
francefe,   aveva  non  di  meno  coltivata  la  lingua 
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italiana,  e  promofTone  con  gran  calore  Io  Audio. 
Del  che  non  è  a  far  maraviglia,  poiché  lo  fludio 
e  Tamore  di  quella  lingua  fu  coftante  e  fempre 
vivo  nella  Cafa  de*  Saluzzo.  Il  Ranza  nelle  fuc 
Memorie  dì  donne  letterate  che  fiorirono  negli  Stati 
di  S.  S.  R.  M.  il  Re  di  Sardegna  (YcrcdìU  1779, 
pag.  74)  parla  di  un*altra  Margherita,  moglie  di 
Ugonino  de'  Marchefi  di  Saluzzo;  la  quale  viveva 
nel  1460,  e  a  un  gran  fapere  di  botanica  e  di  floria 
naturale  congiungeva  una  rara  perizia  nelle  tre 
lingue,  francefe,  volgare  e  latina,  fcrivendo  in  cia- 
fcuna  di  effe  con  garbo  e  proprietà.  E  Vincenzo 
Promis  nella  Mifcellanea  di  Storia  italiana  edita  per 
cura  della  R,  Deputazione  di  fior ia  patria  (Torino, 
Stamp.  Reale,  1869,  in  8**,  tomo  Vili,  pag.  409-625) 
pubblicò  il  Memoriale  di  Giovanni  Andrea  Saluzzo 
di  Caftellar,  del  ramo  de'  Conti  di  Paefana.  Gio- 
vanni Andrea  era  nato  circa  Tanno  1465,  dicendo 
egli  (pag.  430)  che  Antonio  di  Saluzzo,  fuo  padre, 
quando  paffò  di  quella  vita  il  30  di  fettembre  1497, 
era  «  de  età  de  ottanta  e  tre  anni,  &  io  Ioanne  An- 
drea era  in  Torà  de  età  de  trenta  e  doi  anni  in 
circa  ».  Potè  dunque  il  Giovanni  Andrea  trovarli 
alla  Corte  Saluzzefe  tra  gli  uditori  del  Talice. 
E  il  fuo  Memoriale,  fcritto  in  italiano,  comprende 
gli  avvenimenti  di  famiglia  e  di  Stato,  che  a  lui 
parvero,  e  veramente  fono  degni  di  memoria,  e  che 
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fucccflero  dal  1482  al  1528.  Del  medefimo  tempo, 
cioè  degli  ultimi  anni  del  quattrocento  e  de*  primi 
del  cinquecento ,  abbiamo  notizia  di  un  Matteo 
San  Martino  di  Vische  di  Saluzzo  ;  e  nella  Regia 
Biblioteca  fi  confervano  di  lui  a  (lampa  le  O/- 
fervattoni  grammaticali  e  poetiche  della  lingua 
italiana  y  e  alcune  poefie  pefcatorie  ed  ecloghe. 
E  non  molto  di  poi ,  un  Valerio  Saluzzo  Della 
Manta  f  acquiftò  pur  nome  di  valente  letterato 
italiano  co*  fuoi  due  libri  Delle  /ormali  caccie 
e  La  Sfinge  ,  de*  quali  fa  ricordo  Francefco 
Agoflino  Della  Chiefa.  Né  fi  deve  da  ultimo 
trapaffare  fotto  filenzio,  che  ficcome  di  Saluzzo 
fono  le  prime  ftorie  che  della  regione  piemon- 
tefe  fi  dettarono  in  lingua  italiana,  cofì  la  Corte 
di  Saluzzo  fu  altre  fi  la  prima  a  far  ufo  della 
noflra  lingua  negli  atti  contrattuali  e  politici,  i 
quali  dagli  altri  Signori  fole  vano  fcriverfi  in  latino. 
Tal  era  il  popolo,  e  tal  era  la  Corte  di  Saluzzo, 
quando  il  Talice  vi  leggeva  e  vi  commentava  la 
Divina  Commedia.  E  noi  qui  faremo  fine,  lieti  che 
quefla  occafione  ci  fia  venuta  per  mettere  fuori  di 
ogni  poffibile  controverfia  la  italianità  di  quefta 
eflrema  parte  fettentrionale.  Dove  allora  già  fi 
era  levato  Taftro  de*  Principi  Sabaudi;  i  quali, 
dopo  quattro  fecoli  di  fenno  civile  e  di  virtù  guer- 
riera ,   dovevano   della    Italia   riunire  le   membra 
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dolorofamente   fcparatc ,  e  rifoUevarla  all'altezza 
de'  maggiori  potentati  del  mondo. 


Dicembre  MDCCCLXXXVII. 


DISPACCIO 


32  gennaio  1&87,  num.  365,  del  Miniftero  della 
R.  Cafa,  Segreterìa  particolare  di  S.  M.  il  Re, 
al  Comm.  Ulrico  Hoepli,  Editore  Libraio  della 
R.  Cafa. 


Illuftriff.  Signor  Commendatore, 

Sua  Maeftà  il  Tic  ha  accordato  alla  S,  V.  la 
chiejìa  facoltà  di  rendere  di  pubblica  ragione  il  Com-- 
mento  alla  Divina  Commedia  di  Stefano  Talice  da 
Ricaldone,  flato  tejìè  pubblicato  d'ordine  del  ^e  in 
edizione  fuori  commercio  dalla  Tipografia  Vincenzo 
^ona  di  Torino, 

VAugufto  Sovrano  volle  ajfecondate  le  iftanze 
di  V.  S.  tanto  nelVintereJJe  degli  Jiudi  Dantefchi, 
quanto  per  confermare  a  Lei  l'alto  conto  in  cui  tiene 
i  diftinU  fervizi  che  Ella  rende  alle  fcienze,  alle  let- 
tere  e  alle  arti. 
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Sua  Mae/là  Le  fa  quindi  fignificare  la  Reale 
Sua  annuenza  alla  pubblicazione  che  Ella  dejìdera 
intraprendere^  e  che  la  Maeftà  Sua  è  perfuafa  riu- 
fcirà  degna  dell* alto  /oggetto,  e  pari  alla  fama  di 
cui  Ella  meritamente  gode  per  accurati  ed  egregi 
lavori. 

La  nuova  edizione  del  Dante  dovrà  conjìare  di 
tre  volumi  in  j6^^  da  vedere  la  luce  dopo  il  luglio 
iSSj.  Nulla  farà  variato  dalla  prima  edizione,  ed 
in  quejla  feconda  dovranno  rijìamparfi  ilfrontifpizio, 
il  titolo  e  la  epigrafe  della  edizione  precedente.  La 
ri/lampa  inoltre  dovrà  ejffere  forvegliata  dal  Signor 
Comm.  Promis,  Bibliotecario  di  S,  M,  il  Re^  e  dal 
Comm.  Carlo  Negroni,  Socio  della  R.  Commiffione 
dei  Tefti  di  Lingua, 

Nella  fiducia  che  la  S.  V.  vorrà  ottemperare 
alle  fuddette  condizioni,  vivamente  mi  rallegro  con 
Lei  per  la  fingolare  diftinzione  che  Le  viene  con- 
ceffa  da  Sua  Maeftà, 

Accolga,  Signor  Commendatore,  gli  atti  di  mia 
diftinta  ojfervanza. 


Il  Miniftro 
Visone. 


Digitized  by  VjOOQIC 


txvi 

NB.  A*rìchiefta  del  Comm.  Hoepli  il  Miniftero  della  R.  Cafa 
confenti  che  in  vece  del  i6^  fì  adottale  per  quefta  feconda 
edizione  il  formato  di  8". 

Le  due  appendici  qui  fopra  annunziate,  fui  ritratto  di  Dante 
e  sulla  variante  deir^mor  perverfo,  faranno  pofte  in  fine  del- 
l'opera; e  ciò  allo  fcopo  di  mantenere  Jnei  tre  fuoi  volumi 
una  convenevole  uniformità  di  mole. 
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el  mezzo  del  cammin  di  noftra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  felva  ofcura, 
Che  la  diritta  via  era  ftnarrita. 


Nel  mezzo  del  cammin  di  noftra  vita 
Mi  riirovai,  ecc. 

IpSE  est  mare  INUNDANS   UNDIQUE  VENIENTIUM   mOIGENTIAM   RE- 

ple:«s  affldenter  et  copiose  :  Averois  qui  facit  comentum  fuper 
poetrìam  Arìftotelù.  Ex  quibus  verbis  tria  poiTunt  coiligi: 
primum  fcilicet  profonditas  admirabilis  ;  fecundum,  utilitas 
deiiderabilis  ;  tertium ,  fertilitas  iaeffabilis^  Primum  tangit 
condicionem:  ip/e  eft  mare  inundans,  Secundum  eft  quod 
tangitur  ibi  quando  dicitur:  tmdique  venientium  indigentiam 
repUns.  Tertium  tangitur  quando  dicitor  :  affiuenter  &  copio/e. 
Circa  primara  partem  notandum,  quod  in  poetria  ifta  in- 
venitur  profunditas  admirabilis,  prò  quo  potell  dici  id  Salo^ 
monis:  ego  inlravi  pro/undum  abij/i.  Quoniam  ifte  nobiliffi- 
mus  poeta  celeftia  &  terreftria  defcripfìt  moraHter  &.  naturaliter: 
un  de  poteQ,  dici  illud  quod  Ugo  Sandi  Vi^oris  :  hic  legum 
profeOores  :  iuTenìs  enim  abundans  nutritur:  profe/Tor  artium: 
contemplatores  ftellarum:  quod  fìc  probatur  confìderando 
TÌrtutcs  poefìs  fecundum  Ariftotilem  in  fua  poetria.  Dicit  quod 
virtus  &  vis  poefìs  eA  fcire  laudare  &  vituperare;  quia  omne 
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quod  ed  vertitur  vel  circa  virtutem  vel  circa  vicium  :  &  of- 
ficium  poete  eft  fcire  talia.  Unde  dicit  autor:  anime  nobiles 
naturaliter  invenenint  artem  carminum  ad  vituperandum  res 
inhoneftas  &  ad  iaudandum  honeiìas.  Et  ideo  poeta  ifte  effi- 
caciter  fcivit  laudare  &  vituperare  laudanda  &  vituperanda; 
&  ideo  poteft  dici  illud  Salomonis ,  Proverb.  XII  capìtulo  : 
defruUu  huius  replebitur.  Quibus  iungitur  etiam  illud  Ovidii 
in  commendatione  Virgilii  :  omnia  divino  monjìravit  Carmine 
vates. 

Secunda  pars,  que  tangitur  in  auétoritate  premifla,  eft  uti- 
litas  defiderahilis  :  &  talis  utilitas  eft  multiplex ,  fcilicet  in 
formatione  inventionis  &  emendationis.  Eft  [i*]  emendationis, 
quia  dicit  Ariftoteles  in  fua  poetria,  quod  inventa  fuit  poefis 
ut  fimilaretur  res  per  rem,  ut  fimilaretur  res  rei  ficut  videmus 
in  piftoribus;  quia  habemus  maiorem  placibilitatem  quando 
nos  videmus  unum  urfum  vel  unum  leonem  depi^um,  quam 
fì  videamus  vivum.  2*  eft  utilitas  informabilis  :  unde  dicit 
Oratius  in  fua  poetria  :  aul  prodejfe  volunt  aut  deUéiare  poete, 
Sed  autor  ifte  non  folum  conatus  eft  dare  deleétationem,  fed 
etiam  facere  fru£tum  aliis.  3*  eft  utilitas  corredionis  &  enun- 
dationiSf  quoniam  reducit  poefim  ad  ethicam.  Unde  concordat 
quod  autor  de  Ariftotile  dicit,  quod  non  invenit  hominem  fìc 
principem  &.  magiftrum  artis:  ita  poteft  dici  de  Dante. 

Tertia  pars  [eft]  in  qua  dicebatur  quod  erat  hahundan- 
tijftma  fertilitas:  nam  ipfa  comprehendit  omnes  alias  fcien- 
tias.  Ideo  poefìs  non  numeratur  inter  artes  liberales  ;  quoniam 
excedit  omnes  alias ,  fìcut  princeps  famulos  &  subditos.  Ifta 
fcientia  dignatur  venire  in  fcientias  nobili um,  fìcut  fuerunt 
imperatores  &  philofophi:  fìcut  Ariftotiles,  Plato,  Solon,  & 
ifti  do^ores:  fìcut  Auguftinus  in  libro  De  Civitate  Dei,  & 
fanótus  Jeronimus,  Ambroxius,  Profper,  etc.  Poteft  igitur  dici 
concludendo  illud  Salomonis  fapientie  {Eccli.  XXXIX,  9); 
&  ip/e  tamquam  imbres  eloquio  fue  fapientie.  Ita  poteft  dici 
de  Dante:  &  hoc  de  fapientia  vera,  de  qua  loquitur  Augu- 
ftinus in  VII  de  Civitate  Dei.  Dicit:  cum  philofophis  eft  ha- 
benda  collatio:  cuius  nomen  fì  interpretetur ,  dicetur  nomen 
fapientie  :  fapientia  idem  eft  quod  fìlius  Dei  :  ideo  philofophus 
amator  eft  Dei. 

Iftis  premifììs,  in  quibus  monftrata  funt  ea  que  de  ipfo  dici 
debent,  veniendum  eft  ad  literam  :  &  primo  previdenda  funt 
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aliqua  ad  cognitionem  ipfius  litere.  Primo  querìtur.  quis  eft 
autor;  fecundo,  que  fìt  etas  materia;  tertio,  que  eft  intentio; 
quarto,  que  eft  utilitas;  quinto,  cui  parti  philofophie  fuppo- 
fiatur;  fezto,  quis  fìt  libri  titulus. 

Ad  primum  dico  quod  autor  ifte  eft  Dantes  Aldigerus , 
poeta  floreotinus.  Dantes  proprium  nomen  eft  ;  &  eft  conforme 
fafto  fecundum  fuam  ethimologiara.  Dantes,  quafì  dans  fé  ad 
multa.  Et  talis  fuit  nofter  poeta,  qui  dedit  fé  omnibus  fcienttts, 
fed  principali  ter  fcientie  poefìs.  Vel  Dantes  quafi  dans  THE  OS, 
ideft  Deum,  (rwc  cognitionem  Dei.  Unde  ifte  poeta  dedit  ope- 
ram  philofophie  naturali.  Poftea  vero  in  etate  veniens  dedit 
operam  in  theologia,  in  qua  multum  illuftravit  animum  fuum: 
&  in  ea  difputavit  de  quolibet.  Ideo  a  multis  vocabatur  phi* 
lofophus,  &  a  multis  iheologus.  Ergo  bene  convenit  ei  iftud 
nomen  Dantes.  Poftea  dicitur  Aldigerus.  Illnd  vocabulum  fuit 
tradum  a  civitate  Ferrane  :  quoniam  unus  miles  Ragagerus 
habuit  unam  uxorem  de  Ferrarìa  de  Aldigeris;  &  ifta  uxor 
impofuit  cuidam  filio  suo  nomen  Aldigerus.  Merito  ifta  domus 
Dantis  fuit  vocata  Aldigera  ab  ifto  Aldigero ,  filio  iftius  do- 
mine; &  tangitur  in  cantica  Paradifi.  Ifti  Aldigeri  vocabantur 
prius  Elifei:  &  erant  multum  nobilis  domus  in  Florentia,  ut 
dicitur  in  Paradifo  :  Moronte  ro  mio  pratre  &  Eliseo.  Et  erant 
ita  nobiles,  quod  omnes  refogiebant  ad  ipfos,  quando  habe- 
bant  artem  triumphalem.  Et  ifti  Elifei  venerunt  a  Roma  de- 
gVInfranzepani  ;  a  quibus  defcenderunt  Elifei ,  ficut  tangit 
poeta  in  cantica  Inferni  :  In  cui  ridea,  etc.  Et  etiam  illud  vo- 
cabulum Aldigerus  importat  alta  digerenSy  vel  alia  digerens, 
quam  ahi  poete.  Unde  nullus  poeta  fuit,  qui  fciret  invenire 
ita  nobilem  materiam,  in  qua  traélaret  omnes  a£tus  humanos, 
ficut  ifte.  Et  notandum  quod  poteft  dici  fecundum  aliquos 
AUgerus  ,  proiciendo  d.  Dicitur  poeta ,  propter  nomen  pro- 
felBonis:  &  eft  nomen  clarìus,  quam  alia.  Dicit  Tullius,  quod 
omnia  alia  acquiruntur  per  ftudium,  nifi  poefis  :  unde  dicitur 
poeta,  quafi  divino  fpiritu  inflatus;  &  hoc  poteft  dici  palam 
de  Dante.  Et  notandum  quod  evidentiffimum  argumentum  fuit 
ante  parturitionem  eius;  quoniam  ante  fuum  partum  mater 
eius  vidit  quondam  in  fomnio ,  quod  videbatur  fibi  efie  in 
prato  florentifiimo  fub  arbore  lauri  prope  fontem  clarilTimum; 
&  ibi  videbatur  parere  iftum  fuum  filium ,  &  quod  ifte  filius 
natus  fieret  paftor,  qui  conaretur  capere  frondes  lauri;  &  in 
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hoc  videbatur  cadere  ad  terram  ;  volendo  furgere ,  de  ipfo 
orìebatur  pavo.  Et  quomodo  e  fomno  foret  evigilata,  iftud 
fomnium  revelatur.  Per  pratum  intelligitur  civitas  Florentie, 
que  a  flore  nominatur,  &  florentiflima  eft;  in  qua  ipfa  tunc 
erat.  Et  erat  fub  lauro,  quia  fub  fcientia  poetica:  uode  laurus 
dedicata  eft  poetis ,  &.  in  hoc  poeta  fcientia  poefis  fuit  infufa 
a  celo.  Per  fontem  habetis  intelligere  eius  eioquentiam.  Per 
paflorem  intelligitur  excellentia  fui  ingenii ,  per  quam  pavit 
omnes  gentes  :  ideo  bene  dicitur  paftor.  Poftea  conabatur  ca- 
pere frondes  ;  hoc  fignificat  defiderium  eius  de  lauro ,  que 
poetas  coronat.  Poftea  cecidit,  quia  inter  illud  mortuus  eft. 
Poftea,  volendo  furgere,  nafcebatur  pavo;  quoniam  pavo 
poteft  aflìmilari  operi  noftri  autoris,  ut  demonftrabitur  multis 
rationibus.  Pavo  eft  pulcherrima  avis ,  &  habet  carnes  odori- 
feras ,  ita  quod  quando  coquitur  facit  fé  a  longe  fentiri:  ita 
eft  opus  Dantis.  Et  caro  pavonis  eft  incorruptibilis,  &  multum 
confervatur:  unde  Auguftinus  De  civitaU  Dei  dicit,  quod  vidit 
pavonem  mortuum  de  uno  anno,  &  tamen  de  ipfo  nullus  fetor 
inde  veniebat.  Et  penne  pavonis  funt  pulcherrime,  &.  omant 
carnem;  ita  eft  opus  Dantis.  Er  in  fuis  pennis  habet  centum 
oculos  ;  &  ita  opus  iftud  habet  centum  capitula.  Et  habet 
turpes  pedes  ;  &  tic  verfus  huius  poete ,  quia  turpes  funt 
refpeétu  aliorum.  Et  aditus  pavonis  eft  mollis,  quoniam  fimilis 
eft  vulgari  ;  &  habet  vocem  horribilem ,  fìcut  eft  vox  huius 
poete  ;  unde  ipfe  vituperat  Italiani  que  folebat  effe  domina 
totius  mundi,  quod  nunc  eft  totum  contrarium.  Ratione  ergo 
videtur  eius  vox  horribilis.  Exclamat  etiam  contra  regem 
Francie:  fimiliter  contra  paftores  Ecclefie:  ideo  Dantes  hoc 
opus  fecit.  Dicitur  Florentinus  a  Florentia  unde  fuit. 

Materia  huius  operis  eft  ftatus  anime ,  coniunóte  corpori , 
difiunéte  corpori.  Unde  eft  aliqua  anima,  que  eft  inclufa  pec- 
catis;  ifta  anima,  coniun6ta  corpori,  eft  in  inferno  morali; 
fed  quando  eft  divifa  a  corpore,  eft  in  inferno  ejjenliali. 
Aliqua  anima  eft  tendens  ad  virtutem  &  difcedens  a  viciis; 
&  talis  dicitur  effe  in  purgatorio  morali;  fed  cum  eft  divifa 
a  corpore,  dicitur  in  purgatorio  ejfentiali.  Tertia  eft  anima, 
que  eft  in  perfetto  ftatu  virtutis  :  &  talis  poteft  dici  e/fe  in 
paradifo,  circumfcripta  omni  fide,  &  ideo  ifta  eft  in  paradifo 
morali:  quando  vero  eft  divifa  a  corpore,  eft  in  paradifo 
eJJ'entiali, 
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Tertium  ttì,  de  intentione;  unde  iritentio  eius  eft  nobilif- 
fima  &  perfe^iffima ,  fcilicet  fiacere  hominem  bonum  ,  vel 
propter  timorem  pene ,  vel  propter  confortamen  premionim , 
ficut  dicit  Orati  US  :  Oderunt  peccare  boni  virtutis  amore; 
Oderunt  peccare  mali  fortnidine  pene. 

Quartum  eft  utilitas,  que  eft  cognitio  noftre  felicitatis. 

Quintum  eft»  cui  parti  philofophie  fupponatur.  Ifte  liber 
fupponitur  totj  philofophie  ;  unde  fupponitur  ethice ,  meta- 
phifìce,  fcilicet  theologie,  &  phìfice,  quoniam  inferit  aliqua 
naturalia. 

Sextum  efty  quia  fìt  libri  titulus.  Et  eft  :  Incipit  prima  can- 
tica comedie  Dantis  Aldigeri  poete  fiorentini^  in  qua  tradatur 
de  inferno.  Et  in  hoc  tangitur  caufa  formai is,  in  quantum 
dicit  prima  cantica ,  propter  ordinem  libri  ;  &  cum  dicitur 
comedie,  tangitur  ftilus  libri.  Sed  vìdetur  quod  debeat  inti- 
tulari  tragedia,  &  non  comedia,  prìus.  Nam  tragedia  eft  ma- 
teria poetica  »  que  eft  alta ,  &  defcribit  magna  mala ,  ficut 
mortes  regum,  regnorum  fubverfiones  :  ideo  debet  vocari  tra- 
gedia, quia  ipfe  defcribit  faéta  omnium  magnatum.  Etiam 
poteft  intitulari  fatira,  Unde  /atira  eft  ftilus  reprehenfionis  : 
&  habet  reprehendere  vicia,  commendare  virtutes.  Unde  liber 
ifte  reprehendit  vicia,  &.  laudat  virtutes  ;  &  etiam  mutat  ma- 
teriam  &  ftilum,  ficut  fatira  facit.  Et  fciendum  eft  hoc,  quod 
hic  eft  quilibet  ftilus.  Sed  ipfe  Dantes  vòcavit  comediam; 
quoniam ,  refpedu  ftili  literalis ,  dicitur  comedia  ,  unde  vul- 
garìs  eft.  Sed  eft  dubium,  que  eft  caufa  qua  homo  tantus  de- 
duxit  fé  ad  defcribendum  vulgariter.  Ratio  prima  eft  ifta,  que 
habetur  in  fua  epiftola ,  ut  faceret  fru£tum  &  deleÒtationem 
pluribus  gentibus,  tam  literatis  quam  illiteratis  :  unde  fi  de- 
fcripfilTet  literaliter,  tunc  ipfum  vulgares  non  intellexiffent  : 
unde  novum  ftilum  votuit  capere,  &  etiam  ut  faceret  fru6tum 
italicts.  Secunda  ratio  eft,  quoniam  ipfe  confideravit  quod 
reges  &  principes,  qui  olim  deleétabantur ,  &  quibus  opera 
poetarum  intitulabantur,  nunc  ipfam  poefim  neglexerunt,  & 
viciis  dediti  funt:  ideo  fé  reduxit  ad  iftum  ftilum.  Primo 
enim  nofter  incepit  literaliter  fic  :  Ultima  regna  canam  fluido 
contermina  mundo.  Alia  ratio  eft,  quia  vidit  ftilum  suum  non 
effe  fufficientem  materie  de  qua  inceperat;  fed  Ile  faciendo 
omnes  vicil  ;  &  fic  fuit.  Unde  dicens  Petralca  :  magna  opinio 
huias  hominìs  ad  omnia  fciviftet  fé  optime  applicare.  Melius 
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eft  fcire  pauca  de  nobilibus  quam  multa  de  rebus  ignobilibus; 
Ariitoteles  XII  metaphifìce.  Dìcitur  prò  tanto  quantum  hic 
intereft  tangere  res  fubftantiales  &  neceflarìas. 

Igitur  premifla  comendatione  huius  poete,  nunc  defcenden- 
dum  efl  ad  divifionem  litere.  In  quo  notandum  quod  ifte 
poeta ,  confiderans  quod  triplex  erat  vita  homìnum ,  fciliceC 
▼ita  vicioforum,  penitentium  &  virtucforum,  ipfe  fuum  opus 
diftinxit  in  infernum ,  purgatorium  &  paradifum.  In  inferno 
tradatur  de  punitione  vicioforum;  in  purgatorio,  de  !con~ 
feffìone  penitentium;  in  tertio,  fctlicet  paradiso,  de  munere 
virtuoforum.  Quelibet  cantica  dividitur  in  fua  capitula. 

Primus  liber,  fcilicet  infernus,  dividitur  in  duas  partes, 
fcilicet  prohemium  &  travatura .  Prohemium  continet  duo  ca- 
pitula. In  primo  autor  nofter  proponit  tangendo  materìam  de 
qua  eft  traftaturus;  in  fecundo  invocat;  in  tertio  incipit 
trattare. 

Iftud  primum  capitulum,  in  quo  autor  nofter  proponit  ma- 
terìam de  qua  intendit  trarre,  dividitur  in  quinque  partes. 
In  prima  defcrìbit  fuam  vifionem,  in  qua  fingit  quod  repererit 
fé  in  filva.  In  fecunda  figurai  quod  ipfe  applìcuerìt  iuxta 
unum  montem.  In  tertia  oftendit  quomodo ,  volendo  ire  ad 
collem,  occurrerint  (ibi  tres  fere,  que  ipfum  impediebant.  In 
quarta  oftendit  quomodo  unus  obftitit  fuo  fucceflfui.  In  quinta 
oftendit  quomodo  ifte  [obvenit]  in  fuum  favorem.  Ifte  partes 
cum  fuis  particulis  patebunt. 

De  prima  dicit  nofter  autor  :  defcrìbit  fuam  vifionem ,  in 
qua  invenit  fé  effe  in  fi  Iva.  Et  primo  notandum,  quod  autor 
ifte  fingit  quod  ipfe  habet  hanc  vifionem  M*  CCC,  anno  ju- 
bilei ,  in  fine  illius  centenarìi  ;  &  anno  jubilei ,  quando  erat 
annus  precedens  unicuique  ;  &  in  die  venerìs  fan^o,  quando 
omnes  redempti  fuerunt;  ita  quod  ipfe,  recedens  aviciis, 
venit  ad  hoc  defcribendum  in  tali  tempore.  Ideo  autor  tangit 
tempus  huius  fue  vifionis  in  medio  curfu  vite  humane,  quam 
invenit  in  fua  vifione  vitali.  Ifte  [medius]  curfus  vite  humane, 
ficut  autor  intendit,  eft  etas  35  annorum.  Quod  hoc  fit  verum 
probatur  per  prophetam,  qui  dicit  quod  a  70  annis  fuperìus 
non  eft  nifi  -in  triftitia  &  miferìa.  Sed  quando  dici  tur  quod 
homines  vivebant  quingentis  annis,  hoc  erat  in  principio 
creationis;  fed  tempore  Dantis  homines  non  vivebant  nifi 
70  annis.   Ita  quum  Dantes   natus   fuit  1365  ,   tempore  Pape 
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CASTO  PRIMO 

Ah*  quanto  a  dir  qual  era  è  cofa  dura 
Quefta  felva  felvaggia  ed  afpra  e  foitc, 
Che  nel  penfier  rinnova  la  paura, 

Tanto  amarai  che  affai  è  men  morte': 
Ma  per  trattar  del  ben  eh'  i'  vi  trovai, 
Dirò  dell'alte  cofe,  ch'io  v'ho  fcorte. 


1  Cr.  Ahi  fmanto. 

2  Cr.  Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 

Tanto  i  amara,  che  poco  è  pii  morte. 


Urbani  quarti,  &  mortuus  eft  anno  13211  ideo  annua  fub  quo 
fcrtpfìt  fait  in  anno  35^. 

Silva  obfcura  eft  ftatus  humanus  viciofus;  que  appellatur 
fiha^  quoniam  inventuntur  diverfe  fere  ;  &  etiam  in  filva  sunt 
diverfe  arborea ,  &  etiam  funt  diveKe  gentea ,  &  ideo  bene 
filli  mille  hominum  fpeciea,  etc. 

Dicit  qnod  preter  viam  curraverat:  quoniam  curvaverat 
viam  virtù tum,  fed  non  totaliter  ipfam  perdi derat. 

Ah  quanto  a  dir  :  hic  exclamat  admirative,  &  dicit  :  o  quam 
magnus  labor  eft  velie  defcribere  hanc  filvam,  fcilicet  iftum 
ftatam  humanum  viciofum  I  linde  dicit  Virgilius  in  VI  :  Non 
mUn  si  lingue  centunt,  etc.  Unde  fi  aliquia  haberet  centum 
linguaa,  &  vocem  ferream,  non  effet  fuffictena  ad  defcribendum 
fbrmaa  peccatorum,  &  penaa  eia  debitaa.  Modo  ita  dicit  Dantea: 
Ah  quanto  a  dir,  fi  defcriberem  viam  viciorum  ;  &  dicit  quod 
via  viciorum  eft  amara  eia  qui  ab  illis  recedunt. 

Tanto  :  defcribit  iftam  filvam.  Ifte  textua  debet  dicere:  Tanto 
amara  che  affai  è  men  morte.  Et  dicit  quod  ifta  filva  bene  eft 
ita  amara ,  quod  mora  eft  minua  amara  ,  quam  ifta.  Ifta  eft 
mora  anime,  que  eft  mortua  dum  eft  in  viciia,  &  non  corporia; 
ideo  optime  dixit. 

Ma  per  trattar  del  ben  :  fic  dicit,  quoniam  a  morte  corporia 
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10    r  non  fo  ben  ridir  com'  io  v'  entrai  ; 

Tant*era  pien  di  fonno  in  fu  quel  punto, 
Che  la  verace  via  abbandonai. 
Ma  poi  che  *  fui  al  pie  d*un  colle  giunto, 
Là  ove  terminava  quella  valle, 

15         Che  m'avea  di  paura  il  cor  compunto, 


1  Cr.  Ma  poi  ch'io  fui. 


non  poteft  regredì ,  fed  a  morte  viciorum  poteft  regredì  ad 
virtutes.  Et  dicit:  dirà  delValte  co/e:  aflìgnat  caufam,  quare 
velit  defcribere  quod  in  ifta  filva  videtur  pena  malorum,  & 
confeifìo  penitentium,  &  premium  honorum  ;  fcilicet  in  ifta  via 
videntur  illa  que  hic  conHderavi. 

/'  non  fo:  refpondet  queftioni,  quod  poffet  altquis  dicere: 
quare  intrafti  iftam  fìlvam  ?  refpondet  :  ego  nefcirem  dicere 
quaiiter  intraverim.  Unde  nullus  fcit  qualiter  intrat  vicia. 
linde  dicit  ipfe  :  ego  intravì  malus ,  &  cum  viciis  ;  &  ego 
eram  plenus  fomno,  fcilicet  oblivionis  &  ignorantie  &  peccali. 
Unde,  fecundum  opinionem  Platonis,  anima  omnia  fciebat  ; 
fed  quando  intrat  corpus,  ipfa  omnium  oblivifcitur.  Eft  igne- 
rantia  ;  quoniam  ,  fecundum  Ariftotilem ,  anima  eft  tamquam 
tabula  rafa,  apta  nata  capere  quodlibet.  Vel  fomnus  eft  pec- 
catum  ;  quoniam  ego  fui  generatus  in  peccato  originali. 

Dicit  quel  punto  :  unde  tempus  &  pun6tu8  ,  quo  dereliqui 
veram  viam,  fuit  tempore  adolefcentie,  fcilicet  tempore  14  an- 
norum,  quod  eft  in  etate  hominis;  in  tempore  12  annorum  in 
muliere.  Et  non  contradicit  fìbi,  quoniam  in  etate  14  annorum 
homo  non  debet  habere  penam  neque  bonum.  Ideo  dicit:  ego 
ivi  per  viam  latam,  fcilicet  per  quam  vadunt  viciofì. 

Ma  poi  che  fui:  hic  autor  defcribit,  qualiter  vcnit  ad  col- 
lem  unum.  Dicit  quod,  dum  eflet  prope  collem,  vidit  radios. 
Unde  vallis  figurai  peccatum;  mons  figurai  virtutem:  quoniam 
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Guarda'  in  alto,  e  vidi  le  fue  fpalle 
Veftite  già  de*  raggi  del  pianeta, 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 
Allor  fu  la  paura  un  poco  queta, 
20        Che  nel  lago  del  cor  m'era  durata 
La  notte  ch'i'  paflai  con  tanta  pietà. 
E  come  quei,  che  con  lena  affannata 
Ufcito  fuor  del  pelago  alla  riva, 
Si  volge  all'acqua  perigiiofa  e  guata: 
25    Così  l'animo  mio,  che  ancor  fuggiva, 
Si  volfe  indietro  a  rimirar  lo  paffo, 
Che  non  lafciò  giammai  perfona  viva. 


mona  ed  propior  celo ,  &  difficilius  adìtur ,  fed  vallis  efl 
contrari um  ;  unde,  quando  homo  eft  in  valle  eft  in  peccatis, 
fed  dimiffis  viciis  itur  ad  virtutem. 

Poftquam  fui  in  coHe^  fcilicet  in  virtutibus,  elevavi  oculum 
mentalem  ad  montem,  fcilicet  ad  virtutem,  que  habet  fpatulas 
indutas  radiis  ;  quoniam  virtus  eli  alta,  &  ad  ipfam  difficulter 
itur;  &  ita  virtus  ed  radiofa  &  fplendet.  Et  per  iftum  folem 
ìntelHgitur  Deus  ;  quoniam  nullus  poteft  perfette  lucere  abfque 
ipfo  Deo,  qui  omnes  ducit  per  direftam  viam  virtutis,  &  per 
omnem  viam.  Quia ,  five  fit  aliquis  in  adolefcentia  ,  five  in 
campo,  five  in  civitate,  five  in  bello,  five  in  paupertate,  virtus 
ducit  hominem  direéle  ad  Deum. 

Allor  fu  la  paura:  &  quando  fui  in  ifto  monte,  fcilicet 
virtute ,  tunc  non  habui  tantum  timorcm  ,  dimifTa  no6te  & 
obfcuritate  viciorum. 

E  come  quei:  &  facit  comparationem  ita,  &  dicit:  Ita 
evenit  mihi,  ficut  naufrago  qui  periclitat  in  mari:  unde  ipfe 
per  tempeftatem  depellitur  &  ab  aquis  iuxta  littus;  &  tunc 
fibi  videtur   tempeitas   magna   &   periculofa.    Quoniam    nos 
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Poi  eh*  ebbi  ripofato  il  corpo  laffo» 
Riprefi  via  per  la  piaggia  diferta, 
30        Si  che  il  pie  fermo  fempre  era  il  più  baffo  ; 
Ed  ecco,  qoafi  al  cominciar  delFerta, 
Una  lonza  leggiera  e  prefia  molto, 
Che  di  pel  maculato  era  coperta. 
E  non  mi  fi  partia  dinanzi  al  volto  ; 
35        Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 
Ch'  io  fili  per  ritornar  più  volte  volto. 


confìderamus  tempus  noftrum,  quo  duximus  femper  vitam  in 
viciis  ;  lune  fcimus  quomodo  in  e  tate  noftra  nihil  boni  fé- 
cimus  :  &  ego  tranfivi  per  illam  fìlvam ,  per  quam  nullus 
tranfivit  qui  non  peccaret. 

Poi  ch'ebbi  ripofato-.  fed  poftquam  fui  quietus,  ibi  ego  in- 
cepi  ire  poft  virtutem  :  &  ifta  via  vìrtutis  eft  deferta,  quo- 
niam  per  ipfam  pauci  vadunt.  Et  ita  ivi  per  iftam  viam,  ita 
quod  pes  firmus  erat  baffìor ,  fcilicet  amor  meus  ;  quoniam 
nullus  vadit  fine  amore.  Unde  unus  pes ,  ideft  amor ,  tendit 
ad  res  virtuofas,  alius  ad  mundana  ;  ideo  dicit  p9s  baffìor, 
fcilicet  amor  quem  habebat  ad  mundana  reducebat  ad  vicia; 
&  qui  eft  deprelHor  poterat  in  ipfo  magis  quam  faceret  pes 
dexter,  fcilicet  pes  vìrtutis. 

Ed  ecco,  quafi  :  defcribit  aliud,  &  dicit  quod  fibi  apparue- 
runt  tres  fere,  fcilicet  leena,  leo  &  lupa.  Prima  fera  eft  leena, 
que  primo  occurrit  homini;  &  eft  illud  animai  quod  vocatur 
Uopardus;  unde  reprefental  vicium  luxurie,  ficut  omnes  vo- 
lunt.  Leopardus  eft  animai  luxuriofum  ;  &  etiam  habet  pellem 
difttn^am  maculis,  ficut  eft  in  luxuria  que  ftat  in  fuperfìcie 
gentium,  que  depingitur  multis  modis.  Et  ideo  dicit  :  fuetifque 
pannis  ibat  indutus  pelle  leopardi,  fcilicet  luxuria.  Tenia 
ratio  quare  intelligitur  de  leopardo ,  eft  quoniam  ipfe  eft 
multum  currens,  &  velociter  currit  ad  luxuriam  ;    ita  eft  da 
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Tempo  era  dal  principio  del  mattino; 
E  il  fol  montava  in  fu  con  quelle  flelle 
Ch'  eran  con  lui,  quando  l'amor  divino 
40    Mode  da  prima  quelle  cofe  belle; 

Si  che  a  bene  fperar  m*era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 
L*ora  del  tempo,  e  la  dolce  ftagione: 
Ma  non  fi,  che  paura  non  mi  dede 
45        Là  viila,  che  mi  parve  d'un  leone. 


luzuria,  quoniam  homo  fubito  tang^itur  a  luxuria.  Quarta  ratio: 
leopardus  habet  iftam  naturam,  quod  dum  capit  aliquam  fé- 
ram ,  ìpfe  fugg^et  totum  fanguinem  illius  ;  &  volunt  phifìci , 
qood  nimium  coeuntes  emittunt  fanguinem  :  &  etiam  non  vult 
videri,  dam  comedit:  &  etiam,  licei  retineat  quantum  in  magno 
deieftamiae,  non  minus  facit  fibi  prodimentum.  Ita  fit  luxuria 
multipliciter  luxuriofa.  Ideo  illud  vicium  eli  prima  fera,  ficut 
luxuria  hominem  principalius  tangit.  Unde  Dantes,  habens 
IO  annos,  fuit  philocaptus  de  Beatrice  muliere;  &  ita  Beatrix, 
8  annos  ;  Sl  ita  luxuria,  &  fecedit  ab  homine,  ficut  fera  Danti. 
Et  impediebant  viam  Dantis  tantum  quod  voluit  retroverti, 
fcilicet  ad  ipfa  vicia,  dimittendo  virtutes  ;  uti  fic  agunt  multi 
homines  quafi  divini ,  ita  facientes  ;  fcilicet  luxuria  petit  ad 
vicia. 

Tempo  :  defcrìbit  tempus,  quo  invenit  dereliquifle  vicia,  & 
fibi  apparuifle  illa  animalia.  Unde  dicit,  quod  ipfe  vidit  &. 
habuit  iflam  vifionem  tempore  veris,  &  dum  fol  eft  in  ariete; 
quoniam  tunc  in  ifta  temperie  omnia  funt  in  laetitia.  Et  ere- 
debat  omnia  vicia  fuperare  :  &  dicit  quod  fol  afcendebat  cum 
ftellis ,  fcilicet  cum  ariete  in  quo  (lant  multe  (Ielle;  &  hoc 
quando  Deus  creavit  mundum,  &  ordinavit  folem  regnare  in 
ariete:  &  Deus  movit  univerfitatem  creaturarum  que  funt 
pulcre  res.  Et  propter  hoc  ego  cupiebam  &  credebam  mor- 
tificari  in  ifto  tempore  vicium  luxurie. 
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Qudli  parea,  che  coAtra  om  renefie 
Caa  la  tdl^alu  e  eoa  rabbiola  £ame, 
Si  che  parea  che  Taer  n«  tcmdTe: 

Ed  una  Iiq}a,  che  dì  tutte  brame 
50        Sembiava  corca  nella  fìia  magrezza, 
E  molte  genti  fé*  già  viver  grame. 

Quefta  mi  porle  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura,  che  ufcia  di  fua  vifta, 
Ch'  io  perdei  la  fperanza  deirahezza. 


Mor  fum  fi  cké  paura  :  (k  qoamvid  lMièer«ai  iftam  fpe» , 
fvbfto^  ift»  fp»  dimmuta  fait  ;  quoniam  venie  iinus  Ìeo ,  fci- 
licef  fupcfbta,  que  lacit  tumere  honines.  Ics  fuperbia,  qac 
▼adii  «apiM  fitblerato,  6t  cum  fome  rabiafa;  quare  faperbas 
oflànCB  roli  f«f»peditare.  Itaqoe  videbatur  aerem  cimere,  fci- 
ìi€Ot  homiiies  fa^mea  et  aereoi  ;  qui»  parvi  &  magni  timeat 
de  fufMvbo. 

Ed  una  Impa  :  &  apparuii  demum  mihi  lupa  macarrima . 
icilicet  avaritia,  que  eft  infaciabilis  propter  fameas  eius,  quia 
femper  defìderatv  &  vibebatur  di  Utile  brame  carca;  quare 
quanto  magia  comedit,  tanto  plus  Csmefcit  &  fit  macrior.  Et 
ifta  lupa  fecit  vivere  mulias  geotes  triftiter  &  infeliciter. 

Quejìa  mi  por/e  :  &  ifta  lupa  fecìt  mihi  peius  quam  afìa 
antaMtKa ,  quomam  fperavi  non  pofie  uherias  procedere  in 
vsriutibws.  Et  ratio  «ft  ifta,  quod  avaricia  perfuadebat  fibi  at 
non  defcriberet  &  poetaretcrr ,  ne  efficeretor  panper  propter 
poefim  &  virtutem;  &  perfuadebat  non  defcribere  propter 
verecundittiB,  quare  homo  panper  verecundatur  petere.  Unde 
tempore  Oteviani  unaa  poeta  grecua  audivit  dicere,  quod 
Oótavianus  dele^abatur  in  poefi  :  feceffit  de  Grecia,  &  vemt 
Romam,  it.  rrii  ad  palacium  eius  fpeftans  Oftaviranum  ;  & 
06taviano  venienti  dedit  unam  cartam  fcrìptam.  0£taviaaas 
fcriptum  refpexit  ubi  erant  carmina  pulcherrima  ,  &  voluìt 
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55    E  quale  è  quei,  che  volentieri  acquiila, 
E  giugne  il  tempo,  che  perder  lo  face, 
Che  in  tutt*i  fuoi  penfier  piange  e  s*attri(la: 
Tal  mi  fece  la  beftia  fenza  pace, 
Che  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 
60        Mi  rìpingeva  là,  dove  il  Sol  tace. 
Mentre  ch'io  rovinava  in  baffo  loco. 
Dinanzi  agli  occhi  mi  fi  fu  offerto 
Chi  per  lungo  fìlenzio  parea  fioco. 


fcire  quis  fecerat;  &  fecit  rerponfionem  in  carminibus.  Et 
vifo  ifto  greco ,  dedit  ei  ;  &  grecus ,  videns  hoc ,  non  bene 
contenttts  eft  Odavianus  fic  feciiTe  ;  &  ftatim  cepit  tres  dena- 
rios,  &  dedit  Oftaviano.  Et  querenti  Ottaviano,  quare  hoc 
feciflet,  refpondit  grecus,  quod  volebat  ipfum  remunerare. 
0£tavianus  tunc  non  cogitavit,  fed  per  tempus  ipfum  remu- 
neravit. 

E  quale  è  quei:  &  facit  Dantes  r.omparationem.  Dicit:  ève- 
niebat  mihi,  fìcut  mercatori  qui  adeptus  ed  aliquas  divitias , 
&  conatur  adipifcì,  Se  vadit  huc  &  illuc  per  diverfa,  multum 
laborando  prò  ipfis;'  tunc  venit  unus  predo,  vel  alia  lem- 
peftas,  &  derobat  ipfum,  &  divitie  fue  periclitantur.  Ifte,  vi- 
dens hoc,  contriftatur;  &  impeditur  in  tantum  quod  fìt  vilis 
&  pauper.  Modo  lupa  ilta  ita  faciebat  Danti  :  quare  non  di- 
mittebat  ipfum  defcribere  &  vacare  poefi ,  ne  fieret  pauper  ; 
&  impellebat  ipfum  ad  vicia,  ubi  non  lucent  virtù  tea.  Oftendit 
qualiter  ipfe  infeftatur  a  feris. 

Mentre  eh* io:  fupra  revertebatur  ad  vallem  viciorum  & 
ignorancie;  nunc  introducit  unum  qui  occurrit  ei  ad  suffra- 
gium  dandum,  propter  periculum  quod  eminebat  ei.  Et  dicit 
quod  inter  hoc  medium,  dum  vellet  reverti  ad  vallem  vicio- 
rum &  ìgnorantie ,  coram  oculis  intelleftualibus  &  ratione 
obtulit  fé  unus,  qui  videbatur  raucus  propter  longum  tacere, 
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Quando  vidi  coflui  nel  gran  diferto, 
65        Mifcrere  dì  me,  gridai  a  lui, 

Qual  che  tu  fìi,  od  ombra,  od  uomo  certo. 

Rifpofemi:  non  uomo,  uomo  già  fui, 
E  li  parenti  miei  furon  Lombardi, 
E  Mantovani  per  patria  ambedui. 


in  tantum  quod  fua  vox  non  intelligebatur.  Sciendum,  quod 
iile  qui  fé  obtulit  Danti  erat  Virgilius  ;  per  quem  figuraliter 
reprefentatur  cogitatio  naturàlis ,  que  potefl  fcire  artes  Ube- 
rales  per  ingenium.  Nam  fìc  apparebat  Danti  poete;  quoniam 
hic  traftantur  illa  que  fciuntur  per  fcientiam  naturalem.  Sed 
quando  traótabit  de  theologia,  erit  fecum  Beatrix.  Et  fciendum, 
quod  fingii  magis  rationem  naturalem  in  perfona  Virgilii; 
quoniam  fcientia  naturalis  maxime  viguit  in  Virgilio,  principe 
poetarum  latinorum.  Et  ei  hic  refpondet  quellionì,  que  poffet 
fieri,  fcilicet  qualiter  Dantes  cepit  Virgilium  prò  fuo  autore, 
cum  non  cognoverit  purgatorium  ;  ideo  videtur  quod  Virgilius 
non  fit  fuffìciens  ad  ducendum  Dantem.  Refpondetur ,  quod 
Virgilius  cognovit  vicia ,  virtutes  &  premia  virtutis.  Ideo 
Dantes  in  Purgatorio  :  ipfe  enim  primitus  de  hoc  defcriplìt. 
Notandum,  quod  petitur  hic,  que  eft  ratio  qua  Dantes  figurat 
Virgilium  effe  raucum:  quod  (teterat  Virgilius  fine  loquela, 
quoniam  1300  annis  quibus  non  locutus  fuerat.  Alia  ratio  : 
quod  ratio  naturalis  reperitur  in  paucis;  ideo  ratio  naturalis 
tunc  erat  in  filentio. 

Quando  vidi  :  oftendit  quomodo  peteret  auxilium  ab  ilio, 
&  dicit:  quando  vidi  iftum  per  magnum  defertum;  [ma^fium], 
fcilicet  per  virtutem  aliam ,  &  defertum  ,  fcilicet  dereli^um 
quafi  a  quolibet  ;  tunc  ego  incepi  dicere  ;  miferere  mei ,  o 
homo  mortue  ,  vel  homo  vive.  Tunc  refpondet  Virgilius  : 
homo  ego  non  fom,  fcilicet  vivus,  fed  fui  homo*,  &  confan- 
guinei  mei ,  fcilicet  pater  &  mater ,  fuerunt  de  Lombardia. 
Sciendum,  quod  pater  Virgilii  vocatus  fuit  Figulus;  mater 
vero  Maia.  Unde  Maia  fuit  mater  Mercurii  ;  quoniam  ifta  Maia 


Digitized  by  VjOOQIC 


CANTO  PRIMO  17 

70    Nacqui  y«ò  Julia ^  ancorché  foffe  tardi, 
E  vidi  a  Roma,  fotto  il  buon  Augufto, 
Nel  '  tempo  degli  Dei  fallì  e  bugiardi. 


I  Cr.  M  tempo. 


fecit  Virgilium  deum  eloquentie.  Fuit  nempe  de  Lombardia; 
&  fuit  de  civitate  Mantue  ;  &  de  hac  Mantua  habebitur  in- 
ferìus.  Et  Virgilius  nobilitat  fuam  progeniem,  appellans  se 
de  Mantua,  cum  fuerìt  de  Comitatu. 

Nacqui:  defcribit  tempus  quo  natus  eft:  &  dicit  quod  fuit 
ortuB  fub  Cefare  Julio  imperatore.  Notandum,  quod  ifta  lettura 
videtur  falfa  de  fé  ;  quia  non  eit  verum ,  imo  natus  eft  fub 
Marco  CraiTo,  Gneo  Pompeio,  qui  erant  confules  Rome:  & 
defcriptio  tunc  defcribebatur  a  confulibus.  Ergo  Virgilius 
ortus  fuit  fnbiJlis;  igitur  fabula  eft  illa  leétura.  Refpondetur 
primo ,  quod  ipfe  fefellit  fecundum  opinionem  quorumdam  ; 
fed  autor  dicit,  quoniam  non  eft  verum  quod  fit  fabula,  cum 
ipfe  Virgilium  infequtus  fuerìt.  Et  ideo  dicit,  quod  Dantea 
habuit  fecundum  quod  Virgilius  fé  defcriberet  a  Cefare  Julio 
non  adhuc  imperatore,  antequam  fé  a  confuUbus  defcrìberet 
illis,  cum  Cefar  Julius,  non  adhuc  imperator,  fuerìt  magis 
valens  quam  illi  confules.  Cum  dicitur  fub  Julio  intelligitur 
de  Gaio  Julio  Cefare  di^atore  ;  quoniam  multi  fuerunt  Julii 
Cefares.  Fuit  nimirum  Julius  filius  Enee,  etc,  Gajus  Cefar, 
Quintua  Cefar,  Gneus  Cefar.  Sciendum,  quod  pater  Julij  Ce- 
farìs  magni  imperatoris  fuit  Lucilius ,  ut  preftat  in  Tullio. 
Notandum,  quod  orìtur  aliud  dubium,  quare  dicit:  ancorché 
foffe  tardi,  Unde  Virgilius  vult  dicere  quod  fuit  ortus  tardus, 
quoniam  multi  alii  poete  fteterant  Rome,  fìcut  Ennius,  Luci- 
lius. Ideo  ipfe  fuit  tardus,  refpe6tu  illorum  qui  primo  fue- 
runt. Ali  US  fenfus  eft ,  quod  fì  intelligatur  quod  ipfe  etiam 
ortus  fuerìt  fub  tempore  Chrifti ,  hoc  non  poteft  dici  ;  quìa 
ipfe  venit  magis  cito  quam  alii,  &  non  tarde.  Sed  fciendum, 
quod  quando  aliquis  non  pervenit  ad  finem  optatum,  dicitur 
quod  venti  tardus^  quia  falvus  non  fuit. 
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Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giufto 
Figliuol  d'Anchife,  che  venne  da  Troia, 
75        Poiché  il  fuperbo  liion  fu  combuflo. 

Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia> 
Perchè  non  fali  il  dilettofo  monte, 
Ch*è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia? 


E  viffi:  defcribit  tempus  quo  florait,  &dicìt:  ego  vìxi  Rome, 
Cefare  optimo  principe,  qui  multum  reformavit  mundum. 

Nel  tempo  :  conqueritur ,  &  dicit  :  ego  ortus  fui  tempore 
folforum  deorum,  qui  adorabantur  tunc;  &  tnnt/alfi,  ideft 
dicentefi  non  vera. 

Poeta  fui:  &  refpondet  etiam,  dicens  :  ego  fui  poeta,  traftans 
de  faGtìs  Enee  regis  troiani ,  filii  Anchife  ,  iufti.  Notandum , 
quod  dicitur  quod  Eneas  fuit  iuftus:  hoc  eft  falfum,  imo  fuit 
iniuftus,  quia  prodidit  Priamum.  Et  refpondetur,  quod  Scr- 
vius  non  bene  dìxit,  allegans  Titum  Livium,  qui  hoc  non  dixit, 
ìifio  appellai  ipfum  iujìutn.  Sed  alia  refponfìo  eft,  quia  Vir- 
gilius  voluit  oftendere  Eneam  iuftum ,  ut  compiacerei  regi 
Ovviano,  ficut  patet  in  Virgilio  introducente  Troianos  di- 
centes,  quod  habuerant  unum  regem  quo  nullus  fuerat  valen- 
tior,  nec  clementior,  nec  iuftior;  quia  tria  [haec]  in  quoHbet 
bono  prìncipe  requiruntur.  Et  dicit  ulterius,  defcribendo  Eneam 
a  patria,  a  patre  &  a  provincia  fua.  Dicit,  quod  venit  a  Troia 
filius  Anchife,  poftquam  Troia  fuit  combufta.  Notandum  quod 
IHum  fuit  civitas  proprie,  fed  Troia  fuit  provincia  in  Afia  Mi- 
nori; fed  appellatur  civitas  Troia,  quia  ille  civitates  erant  piene, 
&  quod  unum  ficut  civitas  dicit,  nempe  :  IHon  fu  combufto. 

Ma  tu  perchè:  &  refpondet  Virgilius  Danti  de  viciis:  quare 
reverteris  ad  vicia^  quare  non  falis  tu  ad  montem  &  ad  vir- 
tutes  deleftabiles?  Notandum,  quod  di£tum  eft  quod  virtus 
eft  deferta ,  Se  hic  apparet  deledabilis.  Refpondetur ,  quod 
illi  qui  confiderat  principium,  vicium  est  mag^s  delegabile; 
fed  confìderando  finem ,  virtus  eft  magis  deleftabilis  ,  quam 


Digitized  by  VjOOQ IC 


CANTO  PRIMO  19 

Or  fé*  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte,  . 
80        Che  fpandc  di  parlar  fi  largo  fiume? 
Rifpofi  lui  con  vergognofa  fronte. 
O  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 
Vagliami  il  lungo  fludio  e  il  grande  amore, 
Che  m'ha*  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 
85     Tu  fé*  lo  mio  maeftro  e  il  mio  autore  : 
Tu  fé*  folo  colui,  da  cui  io  tolfi 
Lo  bello  ftile,  che  m*ha  fatto  onore. 


I  Cr.  Che  m'han  fatto. 


-vicium  ;   ficut  dicit   Ariftottles    in   Ethica  :    fignum   generati 
habitus  eit  dispofitio. 

Or  fé*  tu:  refpondet  Dantes:  &  petit  Virgilìum ,  faciens 
2*  exordium,  a<*  petitionem,  3^  confirmationem.  Primo  dicit  : 
^es  tu  ne  ille  Virgilius,  qui  tendis  a  virga  que  reititit  ufque 
ad  aftra ,  qui  emittis  de  tua  loquela  ita  magnum  flumen  } 
Et  petit  ipfum  cum  verecunda  fronte:  quia  Dantes  in  con- 
fpcStu  tam  magni  poete  fuit  verecundatus.  Et  dixit  Dantes  : 
Taleat  mihi  longum  ftudium  tui  libri,  quod  fecit  me  perqui- 
rere  libros  Bucolicorum,  Georgicorum  &  Eneide. 

Tu  fé*:  facit  confirmationem,  &  dicit:  tu  es  meus  magifler, 
quia  tu  es  primus  qui  tra£taviili  de  materia  de  qua  intendo 
trarre.  Et  fciendum ,  quod  ratio  naturalis  eit  magiftra  ho- 
minis;  &  vocat  ipfum  magiftrum  ,  quia  ab  ipfo  cepit  quali 
omnia.  Sed  fciendum,  quod  non  omnia  cepit  ab  ipfo,  fìcut  eit 
de  Paradiso,  cuius  ftilum  ab  eo  non  cepit  ;  &  ab  eo  non  cepit 
Purgatorium,  nec  ab  aliquó  poeta.  De  Inferno  cepit  modicum 
a  Virgilio,  ficut  patet  infpiciendo  in  Virgilio  &  in  Dante; 
quoniam  defcribit  penas  multorum  extraneas ,  quas  non  de- 
fcribit  Virgilius,  ficut  eit  pena  divinatorum  &  tirannorum  & 
▼iolentorum  contra  naturam.  Sed  Virgilius  multum  cepit  ab 
aliis,  ficut  oitendit  Macrobius  in  libro  De  faturnalibus. 
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Vedi  la  beflia,  per  cui  io  mi  volfi: 
Aiutami  da  lei,  famofo  faggio, 
90        Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polfu 

A  te  conviea  tenere  altro  viaggio, 
Rifpofe,  poi  che  lagrimar  mi  vide, 
Se  vuoi  campar  d'elio  loco  selvaggio: 

Che  quella  beilia,  per  la  qual  tu  gride, 
95        Non  lafcia  altrui  paflar  per  la  fua  via. 
Ma  tanto  lo  impedifce,  che  l'uccide: 

Ed  ha  natura  fi  malvagia  e  ria, 
Che  mai  non  empie  la  bramofa  voglia, 
E  dopo  il  paflo  ha  più  fame  che  pria. 


Tu  /«'  /oh  :  Dantes  hic  afpicit  ftilum  valentiffimum  qui 
fecit  (ibi  honorem  :  &  refpicit  quod  ipfe  cepit  ftilum  a  Virgilio» 
fcìiicet  materiam  inferni ,  fed  non  modum  defcribendi  :  vel 
capit  lìmilitudinarie,  quia  fìcut  Virgtlius  fecit  literaliter  fub- 
tiliorem  ftilum  aliis,  ita  Dantes  vulgariter. 

Vedi:  oftendit  &  petit  auxilium  ab  eo.  Dicit:  o  poeta,  auxi- 
liare  mihi ,  qui  es  fagax;  quoniam  Virgilius  cepit  ab  aliis 
poetis,  ita  quod  deftruxit  famam  aliorum. 

A  te  convien:  hec  es  quinta  pars  generalis,  in  qua  Dantes 
fcribit  &  oftendìt  quod  Virgilius  dedit  fibi  auxilium.  Ideo 
dicit  primo,  quod  Virgilius  dixit  Danti  :  tu  debes  facere  aliud 
iter,  quam  reverti  deorfum,  fcìiicet  ad  vallem.  Sed  ifta  non 
eft  bona  difpofitio.  Alia  eft ,  quod  Dantes  non  cepit  bonum 
modum ,  quia  Dantes  volebat  fubito  effici  de  peccatore  vir- 
tuofus.  Ideo  dicit,  quod  non  itur  ita  cito  ad  virtutes,  fi  primo 
non  fiat  penitentia  de  peccatis.  Et  dicit  quod  Virgilius  re- 
fpondit  Danti  lacrimanti  fic,  quafì  homo  fapiens  qui  corrigit 
iuvenem  aptum  ad  corrigendum. 

Che  quefta  bejìia  :  dixit  Virgilius  :  ifta  fera,  fcilicet  avaritiar 
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100  Molti  fon  gli  animali  a  cui  f*  ammoglia , 
E  più  faranno  ancora,  infin  che  il  veltro 
Verrà,  che  farà  morir  di  doglia. 
Quefti  non  ciberà  terra  né  peltro, 
Ma  fapienza  e  amore  e  virtute, 
105      E  fua  nazion  farà  tra  Feltro  e  Feltro. 
Di  queirumile  Italia  fia  fatute, 
Per  cui  mori  la  vergine  Cammilla, 
Eurialo,  e  Turno,  e  Nifo  di  ferute: 


<ie  qaa  dicis.  multocies  occidit  hominem  :  &  qae  fera  eit  iu 
maligne  nature,  quod  quanto  magis  habet,  tanto  magie  deQ- 
derat;  &  muJti  funt  homines  beftiales,  quibus  involvitur,  quia 
multi  funt  qui  appetunt  iftam  avaritiam;  &  plurea  erunt  adhuc; 
quouTque  veniet  véltrum  quod  faciet  mori  ipfam,  fcilicet  quando 
▼eniet  cara ù  qui  ftirpabit  lupam  iftam.  Notandum  quod  Dantes 
intelligit  hic  dicens,  quod  avaritia  durabit  in  tantum  quousqua 
Teniet  uous  prìnceps  qui  expellet  prelatos  avaros ,  &  refor- 
mabit  mundum  ficut  antiquitus  fuit.  Et  intelligit  de  prefbiterìs, 
ficut  ìpfe  vulL  Et  ifte  prìnceps  veniet  a  celo,  fcilicet  a  bona 
confteilatione ,  cui  pertineret  iftum  principem ,  qui  expcllet 
iftam  avariciam. 

Quefti  non  ciberà:  &  ifte  prìnceps  non  erìt  avarus,  quantum 
ad  pecuniam ,  ncc  quantum  ad  terrìtorìum  ita  ut  vendat  pò- 
pulos,  fed  amator  erìt  fapientie  ;  &  fua  orìgo  erìt  inter  celum 
ac  celum,  ideft  in  planetarum  bona  coniunftione.  Notandum, 
quod  fimilìtudo  eft  ifta  bona  ;  quoniam  feltrus  eft  pannus  non 
textus,  &  ita  celum  eft  corpus  fìmplex  fine  compofìtione  ma- 
terìe  &  forme.  Quod  hec  fit  opinio  autoris  patet  in  Purga- 
torìo  (XXXIII,  40):  Ch*io  veggio,  eie,  fcilicet  quia  videt 
ftellas  propinquas  debentes  producere  iftum  principem ,  & 
patet  in  multis  locis. 

Di  quell'umile  Italia  :  &  demonftrat  bonum  quod  fequitur 
ex  ifto  prìncipe,  &  dicit  :  utinam  veniret  nunc  ille  prìnceps, 
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Quelli  la  caccerà  per  ogni  villa, 
I  IO      Fin  che  l'avrà  rimeffa  nello  inferno, 
Là  onde  invidia  prima  dipartilla. 

Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penfo  e  difcerno. 
Che  tu  mi  fegui,  ed  io  farò  tua  guida, 
E  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno, 


qui  erit  falus  humilis  Italie ,  &  reformabit  Italiani ,  fcilicet 
Romam  caput  Italie.  Dicit  humilis  Italie  [ideft]  fuavis  piane,  que 
dimittit  fé  tangi.  Pro  qua  Italia  mortua  fuit  Camilla,  Turnus, 
Eurialus,  Nifus;  quia  idi  mortui  fuerunt  prò  Roma.  Tumus 
fuit  rex  Ardee  :  &  Eneas  cepit  in  uxorem  Laviniam  fiUam 
regis  Latini.  Turaus  habuit  hoc  prò  malo,  fpeétans  iftam  ha- 
bere;  preliatus  fuit  cum  Enea,  Se  ab  eo  mortuus  e(t.  Nifus 
&  Eurialus  fuerunt  duo  milites ,  &  fìngulariflimi  focii ,  & 
multum  fé  dilexerunt  ;  ita  quod  iverunt  ambo,  dum  terra  fua, 
fcilicet  illa  quam  fecerat  Eneas ,  obfìderetur  a  Turno  ,  ad 
Eneam;  Se  mortui  fuerunt  de  no6te  ab  illis  Rutulis,  &  hic 
faGta  magna  occifìone  Rutilorum.  Et  fciendum,  quod  nullus 
voluit  ire,  nifi  ipfi:  &  ambo  iverunt,  non  dimittentes  alter 
alterum.  Erant  nempe  una  anima  in  duobus  corporibus.  Ca- 
milla fuit  quedam  virgo  regina,  que  venit  in  auxilium  Turni: 
&  fuit  de  civitate  parva  Priverni,  que  eft  prope  Romam.  Et 
de  hac  civitate  fuit  quidam  rex  Methabus,  qui  propter  fuam 
fuperbiam  fuit  expulfus.  Et  inter  illum  tumultum  abftulit 
Camillam  admodum  parvulam  inter  quofdam  montes  &  filvas  ; 
&  ibi  aluit  ipfam  la^e  ferino.  Cum  vero  fuit  in  etate,  aufa 
fuit  ferre  omnia  que  valens  homo  debet  ferre:  ipfam  nimirum 
occidit  Aruns  dux  troianus. 

Quejli  la  caccerà  :  dicit  quod  i(le  princeps  expellet  ipfam 
per  totum  mundum,  donec  occidet  ipfam  &  mittet  ad  infer- 
num  ;  quia  deftruet  iftos  avaros  prelatos. 

OndHo  per  lo  tuo  me' :  dat  fìbi  confilium  ,  &  dicit:  tu  fe- 
queris  illieo   meum  confìlium ,  &  ero  tibi  dux,  ideft  guida; 
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115  Ove  udirai  le  difperate  ftrida, 

Vedrai  gli  antichi  fpiriti  dolenti. 
Che  la  feconda  morte  ciafcun  grida: 
E  poi  vedrai  *  color,  che  fon  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  fperan  di  venire, 
120      Quando  che  fia,  alle  beate  genti: 
Alle  qua'  poi  fé  tu  vorrai  falire, 
Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna  ; 
Con  lei  ti  lafcerò  nel  mio  partire  : 
Che  quello  imperador,  che  lafTù  regna, 
125       Perch'io  fui  ribellante  alla  fua  legge, 

Non  vuol  che  in  fua  città  per  me  fi  vegna. 


33 


I  Cr.  E  viderat  color. 


&  ducam  te  per  infernum,  locum  eternum^  ubi  audies  fletum 
&  firìdorem  dentium  homìnum  defperatorum  qui  nunquam 
fperan t.  Et  videbis  fpiritus  antiquos  condolentes  ;  &  clama- 
bunt  mortem  fecundam,  quia  vellent  pofle  effugcre  iftam  eter- 
oam  penam. 

E  poi  vedrai:  poftea  videbis  iftos  qui  funt  contenti  in  igne, 
fcilicet  purgatorio,  quia  pena  ignis  in  purgatorio  ed  ultima; 
quia  continet  alias  penas,  &  ftantes  ibi  fperant  ire  ad  bonum 
celefte.  Ad  quod  fi  velles  ire,  oportebit  te  habere  unam  per- 
fonam,  que  habeat  meliores  alas  quam  ego  habeam  ;  &  ego 
dimittam  te  cum  ipfa  Beatrice,  que  eft  theologia. 

Che  quello  imperador  :  quoniam  ego  non  pofTum  illuc  ire  : 
&  ibi  dominatur  eternus  Deus,  dominus  inferni,  paradifi  & 
purgatorii  ;  &  eft  dominus  generalis ,  ficut  eft  poteftas  qui 
habet  fub  fé  judices  &  alios  fubditos.  O  beatus  ille  qui  illuc 
vadit  ! 
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In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge, 
Quivi  è  la  fua  cittade  e  Tatto  feggio  : 
^        O  felice  colui,  cu'  ivi  elegge  ! 
130  Ed  io  a  lui:  Poeta,  io  ti  richieggio 

Per  quello  Iddio,  che  tu  non  conofcefli, 
Acciocch'io  fugga  quefto  male  e  peggio. 
Che  tu  mi  meni  là  dov*or  diceili, 
Si  eh*  io  vegga  la  porta  di  fan  Pietro, 
135      E  color,  che  tu  fai  cotanto  mefli. 
Allor  fi  molle,  ed  io  li  tenni  dietro. 


Ed  io  a  lui  :  ài  hoc  audito ,  Dantes  rogavit  Virgilium ,  ut 
ipfum  perducat.  Et  dicit  :  ego  precor  te  per  iftum  dominum, 
quem  non  cognovifti ,  quod  tu  me  ducas  ad  finem  illuni  ,  & 
ad  illos  fpiritus  inferni. 

Allor  fi  mojpe:  dicit  quod  tunc  Virgilius  movit  fé;  &  ego 
fequtus  fum  ipfum. 
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D. 


lo  giorno  fé  n*andava,  e  Vaer  bruno 
Toglieva  gii  animai,  che  fono  in  terra, 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io  fol  uno 
M  apparecchiava  a  foftener  la  gaerra 
Sì  del  cammino  e  fi  della  pietate, 
Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 


Lo  giorno  fé  nandcna:  iftud  eli  alium  capitulum.  Poftquam 
in  primo  capitalo  prohemiali  autor  fecit  fuam  propoGcionem, 
Dune  confequenter,  qood  eft  prohemiale,  inrocat.  Et  iftud  ca* 
pitalum  dividitur  in  qoataor  partea  generales.  In  quarum 
prima  deferibit  tcmpua  defcendendi  ad  iofemum ,  Òl  invocai. 
In  feconda  movet  dubium  circa  fuam  infuf&cientiam.  In  tenia 
pane  Virgilius  removet  di&uffl  dubium,  &  reducit  autorem 
in  primo  propofito.  In  quarta  parte  deferibit  effedum  perfua* 
fìonis  Virgilii,  &  ei  regratiatur.  Ifte  nimirum  partea  patebunt 
ÌD  legende  literam. 

Dicit  ergo,  defcribendo  tempus,  primo  que  eft  caufa  quare 
nofter  autor  deferibit  tempus  noótis  in  fuo  defcenfu.  Refpondeo 
quod  non  poterat  melius  facere;  quia  volens  tempus  confor- 
mare loco ,  debite  6ngit  quod  defcenderet  ad  infernum  tem* 
pore  nofbis;  quia  tempus  no6tÌ8  eft  tempus  obfcuritatis.  Ideo 
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O  Mufa*,  o  alto  ingegno,  or  m'aiutate: 
O  mente,  che  fcrivelli  ciò  ch'io  vidi, 
Qui  fi  parrà  la  tua  nobilitate. 


Cr.   O    Mu/e. 


dicit:  dies  declinabat,  &  aer  brunus^  ideft  obfcurus,  toUebat 
animalia  tam  rationabilia  quam  irrationabilia  que  funt  in 
mundo  (de  quolibet  animali  intelligitur,  quia  omnia  animaiia 
quiefcunt  in  no^e):  &  ego  fotus  capiebam  novum  laborem. 
Et  notandum  quod  eli  hoc  poffibile,  fcilicet  quod  non  dabat 
fé  tali  labori ,  fcilicet  defcriptioni  inferni.  Sic  fecit  Dantes  ; 
&  etiam  ifle  Dantes  fuftinuit  maiorem  laborem ,  quam  fecit 
Cefar,  &  peius;  quia  fuftinuit  laborem  corporis  &  animi: 
corporis,  quia  ibat  per  itinera  inferni  :  mentis,  fcilicet  magne 
compallionis,  propter  illa  que  inveniebat.  Et  fciendum,  quod 
caro  &  mens  fatigaverunt  fé  in  tantum  quod  ante  tempus 
Dantes  fenex  faétus  fuit.  Quam  paflionem  pene  &  vie  mens 
defcribet,  &  quod  non  errat  nec  vacillat.  Notandum  quod 
animus  capitur  prò  bona  memoria:  fed  memoria  capitur  prò 
bona  &  prò  mala  parte. 

O  Mu/a  :  &  eft  pulcherrìma  invocatio.  Unde  confideravit, 
quod  ad  illud  opus,  oportebat  profunditas  fcientie,  aitìtudo 
ìngenii  &  vivacitas  memorie.  Unde  primo  invocai  fcientiam 
poeticain  ;  fecundo ,  altitudinem  &  fubtilitatem  intelle6lus  ; 
tertio,  vivacitatem  firmam  memorie.  Ideo  dicit  :  O  Mu/a ,  & 
non  debet  dicere  :  o  Mufe,  quia  fequitur  Virgilium  qui  incipit 
invocando  in  Eneide:  Musa  mihi  caussas  memora.  Et  Virgilius 
fequitur  Homerum  qui  dicit  :   Iram  pandb  mihi  dea. 

Dicit  :  O  alto  ingegno  :  idefl  perfpicax  ingenium,  &  :  o  me- 
moria valens ,  hic  videbitur  fi  eris  valens.  Notandum  quod 
autor  habet  altum  ingenium,  profunditatem  fcientie,  vivacem 
memoriam.  Unde  fciendum  quod  Dantes  fuit  medie  dature  ; 
&  ibat  inclinatus ,  dum  venit  in  maturam  etatem ,  propter 
mentem   opprelTam  curis.    Facies  eius   erat  larga,  &  habuit 
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IO    Io  cominciai:  Poeta  che  mi  guidi, 

Guarda  la  mia  virtù,  f*ella  è  poffcntc, 
Prima  che  all'alto  paffo  tu  mi  fidi. 
Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 

15        Secolo  andò,  e  fu  fenfibilmente. 


nafum  aquilinum,  &  oculos  grofTos,  &  maxìllas  magnas ,  & 
labrum  inferìus  maius  fuperiorì;  òl  habebat  capillos  nìgros 
&  crìfpos.  Et  in  tantum  quod  exiftens  Verone,  publicato  In- 
ferno, vadens  per  unam  contratam  Verone  &  malenconicus, 
tranfìbat  prope  unam  domum  magnam,  ubi  erant  quedam 
muiieres.  Una  illarum  dixit  aliis:  videte  illum  qui  vadit  ad 
infernum,  &  inde  reportat  nova  fuperius.  Tunc  una  matrona 
dixit  :  tu  dicis  verum  ;  nonne  vides  tu,  quomodo  habet  crirpam 
barbam  propter  calorem ,  &  nigros  capillos  propter  fumum  ? 
Ideo  tangit  partem  anime ,  &  non  partem  corporis  ;  quia 
pulcrìtudo  corporis  nihil  eli ,  fed  habere  animum  bonum  eft 
quoddam  optimum. 

Io  cominciai:  Secunda  pars  generalis,  ia  qua  Oantes  [mo- 
vet]  novum  dubium  Virgilio,  &  dicit  :  quod  iter  eft  illud  in 
quod  vis  me  ducerei  profpice  bene,  quoniam  non  fum  fuffi- 
ciens  ad  veniendum  :  vide  ego,  o  Virgili,  illud  quod  tu  facis, 
antequam  confidas  me  in  ifta  defcriptione.  Et  refpondet  Dantes 
cuidam  queftìoni,  quam  poffet  facere  fìbi  Virgilius,  fcilicet  : 
quomodo  times  ire  in  infernum,  cum  Eneas  iverit,  Paulus,  etc.^ 
Refpondet  &  dicit  :  erras;  nihil  facit  ad  meum  propofìtum,  quia 
Eneas  fuit  maximus  prìnceps ,  de  quo  Romani  debebant  de- 
fcendere.  Tu  optime  fecifti  quod  tu  defcripfifti  de  ilio  maximo 
principe;  fed  ego  non  habeo  talem  caufam  fcribeqdi  de  me- 
metipfo,  quoniam  vilis  fum  refpeótu  Enee.  Notandum  quod 
Eneas  fuit  pater  Afcanii,  exiftens  &  vadens  vivus  ad  infernum. 
Ivit  ad  infernum,  quod  eft  feculum  immortale.  :  &  ipfe  Eneas 
fingitur  a  te,  quod  ivit  ad  infernum,  &  vivus. 
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Però  fé  ravverfario  d*ogni  male 
Cortefe  fu,  penfando  Talto  cflfetto, 
Che  ufcir  dovea  di  lui,  e  il  chi,  e  il  quale, 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto: 
20        Ch*ei  fu  dell'alma  Roma  e  di  fuo  impero 
Nell'empireo  ciel  per  padre  eletto: 

La  quale,  e  il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 
Fur  flabiliti  per  lo  loco  fanto, 
U'  fiede  il  fucceffor  del  maggior  Piero. 
25     Per  quella  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto, 
Intefe  cofe,  che  furon  cagione 
Di  fua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 


Perà  fé  Vawtrfario  :  quia  fi  Deus,  qui  ed  adverfarìus  cuiuf- 
libet  mali,  conceflìt  hoc  fibi,  cogita  tu  altum  eifeftum  defcea- 
fum  ab  Enea  :  quia  ut  in  fubftantia  generale ,  fcilicet  ia 
potentia ,  fcilicet  quia  imperium  romanum  fuit  magnum  & 
optimum,  hoc  non  videtur  indignum  hominis  habenti  fenfum: 
quia  ifte  Eneas  fuit  eleétus  in  celo  empireo,  quod  celum  nihil 
aiiud  eit  quam  lux  &  amor  divine  gratie,  &  ubi  funt  anime 
angelorum  ;  &  ifte  Eneas  fuit  eledus  per  generatorem  romani 
imperii.  Si  hoc  fuit,  tu  potuifti  optime  fingere  de  ipfo  ;  fed 
quare  ego  de  me  fingam?  Notandum  quod  quorum  dicit:  la 
quale,  fcilicet  Roma,  t7  quale  fcilicet  Eneas.  Et  notandum  quia 
dicit,  etc.  Unde  quum  queftio  fit,  utrum  imperium  romanum 
fìt  neceffarium ,  dicit  Dantes  quod  fìc  :  &  fuit  neceflarium  , 
&  in  mente  firmum  fuit  a  Deo.  Et  de  hoc  multi ,  quod 
imperium  fuit  deftinatum  a  Deo:  &  primo  ibi  fadus  fuit 
Sandus  Petrus  papa.  Et  continuai  dicens,  tangens  caufam 
propinquam  &  remotam:  caufam  propinquam,  quoniam  dicit 
quod  invenit  Anchifem  qui  omnia  fibi  predixit,  &  audivit  ab 
Anchife  res  que  fuerunt  caufa  fue  viatorie ,  &  que  fuerunt 
caufa  pape  Rome  fatturi:  per  quod  iter  tu,  Virgili,  das  Enee. 
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Andowi  poi  Io  Vas  d'elezione, 
Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 
30        Ch'è  principio  alla  via  di  falvazione. 

Ma  io  perchè  venirvi >  o  chi  '1  concedei 
lo  non  Enea,  io  non  Paolo  fono: 
Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 

Perché  fé  del  venire  io  m'abbandono, 
35        Temo  che  la  venuta  non  (ia  folle: 

Se* favio,  e  intendi  me'  ch'io  non  ragiono. 

E  quale  è  quei,  che  difvuol  ciò  che  volle, 
E  per  novi  penfìer  cangia  propofla. 
Sì  che  del  cominciar  tutto  fi  tolle; 


Et  caufam  remotam  tangit,  quoniam  dicit  quod  audivit  res 
qiie  faerunt  caufa  pape  fa^uri. 

•  Andovvi  poi:  &  Dantes  refpondet  alìi  qucftioni,  quia  dicit 
Virgilius,  quod  San^us  Paulus  ivit  ad  ìnfernum.  Dicit  Dantes: 
quia  fiiit  vocatus  a  Deo  vas  eleóìionis.  Sicut  ed  infìgnum  & 
Anna  alicuius  domini,  quibus  aliquis  curfor  diligitur  a  multis, 
ita  Paulus  fuìt  vas  Chrifti  &  omnium  legum ,  &  tamquam 
curfor  ivit  ad  ìnfernum.  Tunc,  quando  fuit,  tunc  ivit  in  in- 
fernum  ;  &  dicit  Ambroxius  quod  vidit  numerum  falvatorum, 
&  hoc  per  abftraftionem  mentis.  Et  Paulus  ivit  po(t  Eneam 
per  M.  annos,  fìne  cuius  fide  homo  non  potefl  falvari. 

Ma  io  perchè  venirvi  ?  Quibus  di&is,  fequitur  Dantes,  di- 
cens  :  ego  non  fui  aliquis  talium  magnatum,  quia  non  Eneas, 
oon  Paulus.  Et  dicit  Dantes  :  timeo  ne  ifta  via  mea  fit  peri- 
culofa;  fed,  o  Virgili,  committo  me  tibi;  tu  bene  intelligis 
melius  quam  dicam.  Notandum  quod  ida  erat  quedam  ratio, 
quam  habebat  Dantes  in  mente;  arguens  fìbi  ipfì  dicit:  tu 
non  es  Eneas  nec  Paulus  :  cur  vis  defcribere  ? 

E  quale  è  quei:  comparat  &  dicit:  ego  feci  ficut  facit  aliquis, 
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40    Tal  mi  fec'io  in  quella  ofcura  cofta: 

Perchè,  penfando,  confumai  la  imprefa. 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tofla. 
Se  io  ho  ben  la  tua.  parola  intefa, 
Rifpofe  del  magnanimo  quell'ombra, 
45        L*anima  tua  è  da  viltate  o£fefa: 
La  qual  molte  fiate  Tuomo  ingombra, 
Si  che  d*onrata  imprefa  lo  rivolve, 
Come  falfo  veder  beftia,  quand'ombra. 
Da  quefta  tema  acciocché  tu  ti  folve, 
50        Dirotti,  perch'io  venni,  e  quel  ch'io  intefi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 


considerans  magnalia  &  optima  ;  tunc  propter  utiliutem 
confìderans  revolvit  propofitum ,  &  mutai  fuam  intentionem 
propter  nova  cogitamtna ,  fic  quod  removet  fé  a  tali  bono. 
Ita,  dicit  Dantes,  feci  ego;  quia  ego  dimìfì  &  deliberavi  non 
fcribere. 

Se  io  ho  ben:  terttapars  princìpalis,  in  qua  Virg^lius  refpondet 
dubio  Dantis,  &  dicit  quod  umbra  Virgilii  magnanimi^  quia 
natus  fuitde  vilibus  confanguineis,  tandem  acquifivit  maximum 
honorem  &  lucrum,  ita  quod  omnia  bona  Mantuanorum  fue> 
runt  eis  reftituta.  Alia  magnanìmitas  fuit,  quod  fecit  tantum 
quod  Virgilius  fuit  melior  Homero,  five  equalis.  Et  ifta  umbra 
Virgilii  removet  talem  dubietatem  Dantis;  &  dicit  quod  ilte 
Dantes  erat  ita  pavefaftus,  fìcut  facit  aliquod  animai,  quando 
vidit  aliquam  umbram  vel  pellem,  quod  non  vult  ulterius  ire, 
licet  equitans  ipfum  urgeat  calcaribus.  Ita  faciebat  Virgilius 
Danti  timendo. 

Da  quefta  tema  :  &.  dicit  :  ego  veni  quia  fui  miffus  ab  alio, 
fcilicet  a  Beatrice,  que  mifla  fuit  a  Deo.  Dicit:  ego  eram  in 
limbo,  ubi  erant  fufpenfi  qui  non  habent  nec  bonum  nec  malum: 
&  [venit]  una  mulier,  fcilicet  Theologia  (que  fola  ed  beata 
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Io  era  tra  color  che  fon  fospefi, 
E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 
Tal  che  di  comandare  io  la  richiefi. 
55     Lucevan  gli  occhi  fuoi  più  che  la  Stella: 
E  cominciommi  a  dir  foave  e  piana. 
Con  angelica  voce,  in  fua  favella: 
O  anima  cortefe  Mantovana 
Di  cui  la  fama  ancor  nql  mondo  dura, 
60        E  durerà  quanto  il  mondo  lontana: 
L'amico  mio,  e  non  della  ventura, 
Nella  diferta  piaggia  è  impedito 
Sì  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura: 


Se  pulchra,  quoniam  non  eli  pulchrior  ipfa  fcientia);  &  erat 
ita  pulchra  quod  ego  pelivi  ipfam  quod  mihi  preciperet. 

Lucevan  gli  occhi  fuoi:  ifta  nempe  habebat  lucidiores  oculos 
ilellis,  qui  funi  ipfa  fpeculatio  Theologie.  Et  ipfa  incepit  loqui 
fuaTiter  &  piane.  Sententia  huius  eft,  quod  facra  Theolog^a 
ed  in  itilo  humilt  &  plano,  &  non  in  Itilo  fuperbo  poetarum, 
fic  ut  ftilus  videbatur  humilis  &  fuavis.  Et  iftam  facram  Theo- 
iogiam  fecerunt  intelleftus  angelici ,  fcilicet  dodores  fidei , 
facientes  libros  Sacre  Scrìpture.  . 

O  anima  cortefe:  &  ifta  anima  dixit:  O  anima  mantuana, 
que  liberaliter  fpandifli  tuam  fcientiam ,  ita  quod  adhuc  no- 
minarìs,  &  fama  tua  durabit  quoufque  mundus  erìt. 

Vamico  mio:  fa^o  exordio,  facit  narrationem  &  dicit:  Dantes, 
qui  me  bene  intelligit,  &  eli  meus  amicus,  &  qui  amavit  a 
pueritia  facram  Theologiam  ,  vel  :  Dantes  [qui]  ed  amicus 
adveriìtatis ,  &  non  profperitatis ,  (ìve  virtutis  &  fcientie,  & 
non  viciorum ,  rmpeditur  in  longa  via  in  tantum  quod  vult 
retroverti  ;  &  timeo  ne  lleterìm  nimis  ad  fuccurrendum  ei , 
fcilicet  quia  Dantes  eft  in  medio  vite.  Et  dicit  Beatrix  :  ego 
vidi  in  Deo  fa6tum  Dantis,  ficut  in  fpeculo. 
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E  temo  che  non  fia  già  fl  fmarrito, 
65        Ch'io  mi  fia  tardi  al  foccorfo  levata, 

Per  quel  ch'io  ho  di  lui  nel  Cielo  udito. 
Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 

E  con  ciò  che  ha  meftieri  al  fuo  campare. 

L'aiuta  n,  ch'io  ne  fia  confolata. 
70    Io  fon  Beatrice,  che  ti  faccio  andare: 

Vengo  di  loco,  ove  tornar  difio; 

Amor  mi  mollò,  che  mi  fa  parlare. 
Quando  farò  dinanzi  al  Signor  mio. 

Di  te  mi  loderò  fovente  a  lui. 
75        Tacette  allora,  e  poi  comincia' io: 
O  donna  di  virtù,  fola,  per  cui 

L*umana  fpezie  eccede  ogni  contento 

Da  quel  ciel,  che  ha  minori  i  cerchi  fui: 


Or  muovi:  Si  facit  petitionem.  Dicit:  vade,  o  Virgili,  & 
move  ipfum,  &  auxiliare  ei  cum  tuis  rationibus  naturalibus. 
Et  dicit  Beatrix  :  ego  fum  Beatrix  que  te  mitto,  veniens  a  Deo 
propter  amorem  verum  quem  habeo  iili  homini,  fcilicet  Danti, 
linde  Dantes  amavit  multum  Theologiam,  in  tantum  quod  fuit 
amatus  in  con'fpeétu  Dei.  Et  Beatrix  promittit  Virgilio,  di- 
cens  :  fi  tu  fuccurris  Danti,  laudabo  te  Deo.  Notandum  quod 
Sacra  Scrìptura  fepe  tangit  rationes  naturales  ad  odendendum 
res  eternas. 

Taceite  allora:  tunc  his  diòtis,  tacuit  Beatrix;  &  per  verba 
Virgili,  facientis  primo  exordium ,  dicit:  Sacra  Theologia , 
virtuofa ,  qua  folum  humanum  ingenium  fupereminet  fuper 
lunam,  &  perfcrutatur  omnes  celos.  Et  dicit  :  tantum  eft  mihi 
carum  illud  quod  petis ,  quod  fi  iam  obediviifem ,  eflet  mihi 
tardum  :  tibi  non  eli  opus  nifi  aperire  tuam  voluntatem,  quia 
dicit  :  non  funt  necefTarie  ifte  perfuafiones. 
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Tanto  m'aggrada  il  tuo  comandamento, 
80        Che  Tubbidir,  fé  già  folTe»  m'  è  tardi  ; 

Più  non  t*è  uo*  ch'aprirmi  *  il  tuo  talento. 
Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 
Dello  fccnder  quaggtufo  in  quefto  centro 
Dall'ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 
85     Da  che  tu  vuoi  faper  cotanto  addentro, 
Dirotti  brevemente,  mi  rìfpofe. 
Perch'io  non  temo  di  vetìir  qua  entro. 
Temer  fi  deve  fol  di  quelle  cofe  . 
Ch'hanno  potenza  di  fare  altrui  male: 
90        Dell'altre  no,  che  non  fon  paurofe. 
Io  fon  fatta  da  Dio,  fua  mercè,  tale. 
Che  la  voflra  miferìa  non  mi  tange, 
Né  fiamma  d'efto  incendio  non  m'affale. 


1  Cr.  Più  non  t^è  uopo  aprinni. 


Ma  dimmi:  removet  dubium,  &  facit  unam  queftionem  il  li 
Beatrici.  Dicit:  quare  dignaris  tu  venire  a  tam  alto  celo  in 
locum  iftum  turpem  ?  Et  prima  queftio  nihil  aliud  eft ,  nifi 
quia  fiapiene  homo  miratur  in  fe,  cur  Deus  miferìt  iftam  fidem 
fcrìptam  in  mentibue  hominum  iniquoram. 

Da  che  tu  vuoi  faper:  refpondet  fìeatrix  dicens:  poftquam 
tu,  poeta,  vis  fcire  rationes  Theologie  ,  ficut  (dicit)  radius 
folìs  non  poteft  maculari  a  turpitudine ,  etc. ,  ita  Theologia 
non  poteil  corrumpi  ab  hereticis ,  nec  a  philofophis ,  nec  a 
tirannis;  &  dicit:  Ratio  quare  non  timeo  huc  venire  [eft] 
quia  folum  debet  timeri  de  rebus  que  funt  potentes  facere 
malum;  fed  locus  ifte,  fcilicet  ifti  heretici,  ifte  iniquitates,  non 
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Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  fi  compiange 
95      Di  quello  impedimento,  ov*  io  ti  mando, 
Si  che  duro  giudicio  laffù  frange. 
Questa  chiefe  Lucìa  in  fuo  dimando, 
E  diffe:  Or  abbifogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 
100  Lucìa  nimica  di  ciafcun  crudele 

Si  moffe,  e  venne  al  loco  dov'io  era, 
Che  mi  fedea  con  l'antica  Rachele. 
Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera. 
Che  non  foccorri  quel  che  t*amò  tanto, 
105       Che  ufcìo  per  te  della  volgare  fchiera? 


poffunt  defraudare  facram  Theologiam;    nec  Jlamma  tangity. 
fcilicet  ardor  &  concupifcentia  non  tangit  me. 

Donna  è  gentil:  &  dicit:  volo  quod  tu  fcias ,  quod  non 
venio  a  me,  fed  mittor  ab  una  muliere,  quam  una  alia  mtfìt; 
fed  fecunde  mulierì  imponit  nomen  Sanéia  Lucia.  Et  fciendum 
quod  mulier,  que  non  nominatur,  eft  predeftinatio.  Ifta  non 
nominatur,  quia  predeftinatio  eft  nobis  incognita.  Secunda 
mulier  eft  divina  gratia ,  lux  iUuminans.  Tertia  mulier  eft 
divina  fcriptura,  data  a  Deo,  que  movet  fcilicet  philofophiam 
naturalem,  que  movet  Dantem.  Unde  Dantes  pervenit  ad  fpe- 
cimen  (fic)  propter  illa  quatuor,  fcilicet  per  predeftinationem, 
divinam  gratiam ,  &  divinam  fcripturam ,  &  philofophiam. 
Ideo  dicit  predeftinatio  Beatrici  :  ego  mitto  Virgilium  ad  au- 
xilium  Danti  ;  unde  illa  predeftinatio  removet  rigidum  ìudi- 
cium  Dei  circa  Dantem,  &  revocat  iftud  iudicium  a  Dante. 

Quejla  chiefe  Lucia:  ifta  predeftinatio  requifivit  Luciam , 
fcilicet  divinam  gratiam,  que  eft  inimica  cuiuflibet  defperantis 
de  divina  gratia.  Et  ifta  movitfc,  &  venit  ad  Beatricem  que 
fedet   prope  Deum   &  prope  contemplationem ,   &    dixit  :  o 
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Non  odi  tu  la  pietà  del  fuo  pianto, 
Non  vedi  tu  la  morte  che  il  combatte 
Su  la  fiumana,  ove  il  mar  non  ha  vanto  > 

Al  mondo  non  fur  mai  perfone  ratte 
110      A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno, 
Com'io,  dopo  cotai  parole  fatte, 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  fcanno, 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onefto, 
Che  onora  te  e  quei  che  udito  Thanno. 
115   Pofcia  che  m'ebbe  ragionato  quello, 
Gli  occhi  lucenti  lagrìmando  volfe  ; 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto  : 

E  venni  a  te,  cofl,  com*ella  volfe  ; 
Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai, 
120      Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolfe. 


Beatrìx,  quare  non  fuccarris  iUi  qui  tantum  te  amavit,  vel  qui 
propter  te,  Theologiam,  erat  de  numero  vulgarìum,  &  fa^us 
eft  de  numero  virtuoforum?  non  audis  tu  pietatem  fui  pian- 
•Sus  ^  &  non  vides  tu  ipfum  voientem  reverti  ad  peccata ,  & 
ad  vailem  viciorum  iniquiffimam  ? 

Al  mondo  non  fur  mai:  &  dicit  Beatrix:  audito  hoc,  ego 
veni  duplici  de  caufa,  propter  fugere  damnum,  &  facere  prò- 
fedum  Danti,  confiderando  me  in  tua  loquela  honefta. 

Pofcia  che  m'ebbe:  dicit  Virgilius;  poftquam  Beatrix  dixit 
hec,  ea  revolvit  oculos  lacrimando:  propterea  ego  Virgilius 
veni  ad  te  fubito,  &  removi  te  ab  illa  fera,  fcilicet  avaritia, 
que  removit  te  ab  aditu  montis,  fcilicet  virtutis:  ideo  potes 
bene  expellere  iftam  vilitatem.  Qur  alia  frequenter  vicia?  qur 
non  eft  valens,  cum  ille  tres  mulieres,  fcilicet  divina  gratia, 
predeftinatio  òl  fcriptura  auxilientur  tibi> 
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Dunque  che  ò}  perchè,  perchè  rìftai> 
Perchè  tanta  viltà  nel  core  allette? 
Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai> 

Pofcia  che  tai  tre  donne  benedette 
125      Curan  di  te  nella  corte  del  cielo, 

E  il  mio  parlar  tanto  ben  t*impromette> 

Quali*  i  fioretti  dal  notturno  gelo 
Chinati  e  chiufi,  poi  che  il  Sol  gì' imbianca^ 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  ftelo; 
130  Tal  mi  fec'io,  di  mia  virtute  fUnca; 

E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corfe, 
Ch*io  cominciai  come  perfona  franca: 

O  pietofa  colei  che  mi  foccorfe, 
E  tu  cortefe,  che  ubbìdifti  toflo 
135      Alle  vere  parole  che  ti  porfel 


I  Cr.  QuaU  i  fioretti. 

Quali  i  fioretii:  ifta  ed  quarta  pars  principalis,  in  qua  de- 
fcrìbit  efFeftum  per  unam  comparationem:  &  dicit  quod  ita 
evenit  de  Dante,  ilcut  de  floribus  qui  tempore  diurno  ftant 
aperti  :  fed  in  nocte  propter  frigus  cadunt  ad  terrara.  Ita 
animiM  Dantis,  profpiciens  peccata,  revertebatur  ad  xUa  mun- 
dana:  fed  faóio  ctìe,  &  adveniente  divina  gratia,  animus  Dantis 
fuit  apertus  mediante  confortatione  Virgilii  ;  &  tantum  animus 
fuit  confortatus  a  Virgilio  quod  incepit. 

O  pietofa  colei  :  hic  continuando  regrattatur  tam  pcrfone 
mandate,  quam  ilH  que  mifit  iUum,  fcilicet  Virgilium,  &  dicit: 
oh  quam  pia  fuit  illa  que  te  mifit:  quoniam  tu  cum  tuis 
verbit  fecifti  tantum  quod  reverfus  fum  ad  primum  propo- 
fi  tam  :  &  tunc  in  travi  in  montem,  deicrìbendo  de  materia  de 
qua  incepi  defcribere. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CANTO  SECONDO  37 

Tu  m'hai  con  defidcrio  il  cor  difpofto 
Si  al  venir,  con  le  parole  tue, 
Ch*io  fon  tornato  nel  primo  propofto. 

Or  va,  che  un  fol  volere  è  d'ambedue  : 
Tu  duca,  tu  fignore  e  tu  maeftro  : 
140      Cofi  gli  dilli  :  e  poiché  moflb  fue, 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  filveftro. 
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L  cr  me  fi  va  nella  città  dolente, 
Per  me  fi  va  neiretemo  dolore, 
Per  me  fi  va  tra  la  perduta  gente. 


Per  me  fi  va  nella  città  dolente:  tertium  capitulum  in  quo 
incipit  narrare.  Et  dividttur  iftud  capitulum  in  quinque  partes 
generales.  In  prima  fcribit  fuum  introitum  ad  infemum;  & 
quare  fadus  fuit  infernus,  &  a  quo,  &  quando.  In  fecunda 
parte  defcrìbit  penam  in  generali.  In  tertia  parte  iacit  men- 
tionem  fpecialiter  dequodam  fpirìtu.  In  quarta  defcrìbit  paflum 
ad  infernum.  In  quinta  fingit  quod  Virgilius  removet  aiiqua 
dubia  Dantis.  Partes  patebunt.  Primo  dicit,  tangens  introitum; 
&  primo  confiderandum ,  quod  nullus  poeta  potuifTet  melius 
defcribere  illam  vilem  materiam ,  fìcut  fecit  Dantes.  Prìmo 
defcrìbit  defcenfum  inferni ,  &  dicit  :  per  me  itur  per  civi- 
tatem  inferni  dolentis,  fcilicet  ubi  eft  dolor.  Et  intelligendum, 
quod  civitag  ibi  capitur  improprie  :  quia  dicit  Auguftinus  , 
quod  civitas  ed  multitudo  civium  ordinata  ad  bene  viven- 
dum.  Et  dicit:  per  me  itur  in  etemum  dolorem ,  quia  dolor 
inferni  non  habet  finem,  &  capitur  etiam  nunc  prò  perpetuo. 
Et  per  me  itur  in  gentem  damnatam  &  amifìfam.  Notandum 
quod  autor  utitur  repetitione ,  colore  rethorico ,  fìcut  patet 
in  Htera. 
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Giuftizìa  mofTe  il  mio  alto  fattore: 
5        Fecemi  la  divina  poteflate, 

La  fomma  fapienza  e  il  primo  amore. 
Dinanzi  a  me  non  fur  cofe  create, 
Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro  : 
Lafciate  ogni  fperanza,  voi,  eh*  entrate. 
IO    Quelle  parole  di  colore  ofcuro 

Vid*io  fcritte  al  fommo  d*una  porta: 
Perch'io:  Maeftro,  il  fenfo  lor  m'è  duro. 


Giuftizìa  moffe:  nunc  tangit  caufam  qua  fuit  faOtus  ìnfer- 
nus;  &  dtcit  quod  fuit  faétus  propter  punienda  mala  :  fcilicet 
propter  iuftitiam.  Et  nofter  autor  fingit ,  quod  inveniatur 
fcriptum  pofìtum  in  porta  inferni,  quod  proteftabitur  omnibua 
intrantibus  penam  eternanti.  Et  illa  fcrìptura  exiftens  in  in- 
forco dicit  :  iuftitia  i&ovit  Deum  ad  faciendum  infepnum  :  & 
infernum  f«ctt  Deus  triiuis  &  uaus.  Dicit:  fecit  Deus,  onmi- 
poteas  poteftas;  &per  fummam  fopientiam  intelligitur  Filiua; 
&  fummus  amor  eft  Spiri  tua  San^us.  NotanduBa,  quod  Dan  tea 
utitur  colore  conformationis  ;  &  eft  quando  attrìbuilur  lo- 
quela rei  inanimate;  ficut  facit  fcrìptura  qu«  introducit  li^um 
ad  loquendura,  quod  non  habet  loquelam.  Unde  dicit  Arìftotilea 
in  poetrìa:   Nulla  eft  loquela  pulcrior,  quam  uti  ifto  colore. 

Dinanzi  a  me:  nunc  defcribit  quando  fuit  fa^us  infemus. 
Dicit  quod  faétus  fuit  in  principio  creationis  mundi;  &  ante 
ipfum  non  fuit  aliquid ,  nifi  res  eterna ,  ficut  celi  &  angeli  ; 
quia  talia  ante  fuerant  fa£ta ,  quam  infernus  fieret.  Et  ego 
infemus  perpetuo  duro  ;  fcilicet  quia  non  habeo  finem.  Et 
fubiungit  penam  intrantibus,  &  dicit  :  o  vos  intrantes,  dimit- 
tite  omnem  fpem  exeundi. 

Quefte  parole:  Si  autor  declarat  feipfum.  Dicit:  ego  Daates 
vidi  fcripta  de  enclauftro  nigro  ;  quia  illa  rubrica  erat  nigra, 
&  non  aurea  ;  quia  locus  eft  obfcurus  ,  &  tempus  obfcurum, 
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Ed  egli  a  me,  come  perfona  accorta  : 
Qui  fi  convien  lafciare  ogni  fofpetto  ; 
15        Ogni  viltà  convien  che  qui  fia  morta. 
Noi  fem  venuti  al  luogo  ov'io  t'ho  detto 
Che  tu  vedrai  le  genti  dolorofe. 
Ch'hanno  perduto  il  ben  dello  intelletto. 
E  poiché  la  fua  mano  alla  mia  pofe, 
20        Con  lieto  volto,  ond'  io  mi  confortai, 
Mi  mife  dentro  alle  fegrete  cofe. 


&  materia  erat  obfcura  :   ideo  fcrìptum  erat  faftum  de  felle 
diaboli. 


o  Virgili,  durus  eft  hic 


Per  du  (dicìt  autor)  ego  Dantes  : 
fermo,  fcilicet  fine  fpe  redeundi. 

Ed  egli  a  me:  ponit  remedium  Virgilii  :  h  dicit  quod  Vir* 
gìlius,  videns  Dantem  pavefaétum,  expulit  omnem  timorem, 
(icut  perfona  profpiciene  de  meo  timore.  Dixit  :  hic  non  debet 
difputarì  de  iam  di€to  in  precedentibus  capitulis,  fcilicet  :  non 
revertaris  ad  vilitatem,  fed  defcribe  de  hac  materia. 

Noi  fem  venuti:  nos  venimus  ad  locum  de  quo  dixi,  quo- 
niam  dixit  :  e  trarrotti  di  qui  ;  &  YÌdebis  peHonas  qui  ami- 
ferunt  bonum  intelleótum ,  fcilicet  tantum  bonum ,  quantum 
eft  bonus  intelledus,  quoniam  homo  differt  a  beftiabus  brutis. 
Unde  avaricia  facit  lupam  :  itaque  homines  fìunt  beftie  propter 
▼icia. 

E  poiché  la  fua  mano  :  ofteodit  qualiter  introduxit  Dantem 
in  infemum:  &  dicit  quod  poftquam  Virgilius  pofuit  fuam 
maanm  manui  vite  (Dantis^),  perquam  intelligitur  fana  ratio 
adiutriz  Dantts  ;  quia  Virgilius  defcripfit  de  inferno  antequam 
Dantes.  Ideo  pofuit  manum  manuf  Dantis  cum  loto  vultu  ; 
quia  homo  fapiens  libenter  participat  fcientiam  fuam  cum. 
aiiis  difpofitis.  Et  ego  alacer  fili  miffus  fecretis  rebus,  fcilicet 
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Ivi^  fofpiri,  pianti  ed  alti  guai 
Rifonavan  per  Taer  fenza  flelle, 
Perch*io  al  cominciar  ne  lagrimai. 
25     Diverfe  lingue,  orribili  favelle. 

Parole  di  dolore,  accenti  d*ira, 
Voci  alte  e  fioche,  e  fuon  di  man  con  elle, 
Facevano  un  tumulto,  il  qua!  T'aggira 
Sempre  in  quell'aria  fenza  tempo  tinta, 
30        Come  la  rena  quando  il  turbo  fpira. 


1  Cr.  Quivi  fofpiri. 


fpeculationibus  huius  materie  inferni.  Moraliter  :  mifit  me  ad 
confiderandum  de  penis  viciorum. 

Ivi  fofpiri:  ifta  eft  fecunda  pars  principalis,  in  qua  defcribit 
penam  inferni,  &  illorum  qui  appellantur  iniqui.  Et  Dantes 
volebat  defcribere  penas  &  naturas  hominum  qui  in  mundo 
iam  fuerunt;  &  dicit  quod  inter  iftas  invenit  unam  fe£tam 
fuper  alias,  fcilicet  gentes  iniquas ,  fregolatos ,  malefa^ores 
&  fimiles  quos  mittit  civitati.  Et  dicit  :  ibi  erani  fufpiria  & 
planétus  resonantes  fine  fplendore  ,  fcilicet  laudis  ,  &  fine 
fplondore,  fcilicet  fama,  vixerunt. 

Perch'io:  dicit:  propter  tale  vifum  ego  lacrimavi,  videns 
diverfas  linguas ,  horribiles  loquelas  de  diverfis  partibus 
mundi,  que  ibi  erant:  que  loquele  procedebant  a  dolore  prò- 
nunciante  cum  ira;  quorum  voces  erant  aite  &  rauce  propter 
magnam  ioquelam.  Et  etiam  verberabant  feipfos  cum  manibus, 
&  faciebant  rumorem  confufum  qui  volvitur  in  gìrum  in  aere 
infernali  obfcura  eterne,  quia  nunquam  terminatur  tempus.  Et 
defcribit  eorum  tumuitum  per  comparationem  ;  &  dicit  quod 
illi  faciebant  ita  fìcut  facit  arena  quando  ventus  fpirat  ;  unde 
arena,  res  vilis,  a  quolibet  homine  peffumdatur,  quotiefcum- 
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Ed  io,  ch*ayea  d'error  la  tefta  cinta, 
DiiS  :  Maeilro,  che  è  quei  eh* i*  odo) 
E  che  gent*è,  che  par  nel  duol  sì  vinta> 

Ed  egli  a  me:  Quefto  mifero  modo 
35        Tengon  Tanime  trifte  di  coloro. 

Che  viffer  fenz*  infamia  e  fenza  lodo. 

Mifchiate  fono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angeli  che  non  furon  ribelli. 
Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  fé  foro. 


que  venit  nix  vel  malum  tempus,  quando  conqueruntur,  ficut 
refpoodit  formica  cìcade.  Notandum  quod  turbo  eft  confufìo 
ventorum  :  fìc  illi  erant  fìmul  coniun6tÌ,  &  non  dilìunéti. 

Ed  io,  ch^avea:  &  dicit  Dantes:  ego  qui  habebam  fantafiam 
turbatam  de  iitis  gentibus  amiflìs  &  damnatis,  dixi:  o  Virgili, 
quid  ed  illud  quod  audio  )  &  que  generatio  peccatorum  eil 
illa  que  punitur  hic,  ficut  apparet  in  eorum  clamore^ 

Ed  egli  a  me:  &  tunc  Virgilius  refpondet:  illi  qui  vixe- 
runt  in  mundo  fine  laude  &  fine  fama  habeni  hanc  penam. 

Mifchiate  fono  :  autor  dat  eis  focietatem  ,  &  dicit  quod  idi 
dj£ti  malefadores  ftant  fimul  cum  angelis  miffìs  a  celo  in  in- 
femum.  Et  loquitur  de  pugna  fafta  inter  Deum  &  angelos 
inìquos.  Illa  nempe  non  fuic  pugna  corporalis  ,  fed  vitalis  : 
quia  aliqui  angeli  parti  confenferunt  que  erat  contra  partem 
Dei;  alia  pars  non;  &  aliqua  pars  non  retinebat  ab  aliqua 
parte.  Idi  nempe  funt  qui  expuKì  funt  in  iftum  aercm  nebu- 
lofum  prope  infernum. 

Mifchiate  fono  :  ideoque  dicit,  quod  illi  di6ti  funt  afTociati 
angelis  [qui  non  erant  inBdeles  nec]  fìdeles  Deo,  fed  llabant 
in  pendulo  :  Celi  expuierunt  iftos  angelos  ne  effent  minus 
pttlchrì  ;  quia  fi  effent  ibi  illi  angeli ,  celi  effent  imperfetti 
propter   imperfeétionem  multorum  angelorum.    Et    infernus 
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40    Cacciarli  i  Ciel  per  non  effer  men  belli: 
Né  lo  profondo  inferno  grli  riceve, 
Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  duelli. 
Ed  io  :  Maeflro,  che  è  Unto  greve 
A  lor,  che  lamentar  gli  fa  fi  forte? 

45  Rifpofe:  Dicerolti  molto  breve. 
Quelli  non  hanno  fperanza  di  morte, 

E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  baffa, 
Che  invidiofì  fon  d*ogni  altra  forte. 


profundus  non  recipit  eos,  ubi  funt  iniqui  angeli:  quoniam 
ilti  angeli,  ftantes  in  profundo,  haberent  glorìam  Si  alacri- 
tatem  de  illis,  fi  ibi  cum  ipOs  eflent. 

Ed  io:  Maejìro  :  Dantes  petit  de  qualitate  iftorum,  &dicit: 
que  pena  eft  illa,  que  facit  iftos  ita  conqueri  ?  [Et  refpondel 
Virgilius]:  ego  dicam  breviter  :  quoniam  de  iniquts  breris 
fermo  eft  faciendus. 

Quejìi  non  hanno:  idi  tales  non  habent  fpem  moriendi, 
quia  in  inferno  non  moritur,  vel  non  moratur.  Dicit  quod 
ifti  miferi  fepe  veniunt  ad  tam  miferum  ftatum  ,  quod  mors 
non  dignatur  offendere  ipfos  ;  &  hoc  monftrat  Dantes.  Dicit: 
ipfi  habent  invidiam  cujuflibet  fe£te  hominum.  Propter  eos 
miferos  mundus  famam  non  [fmit]  efle  de  eis.  Et  purgatorium 
nec  paradifus  non  recipit  eos;  quia  mifericordia  Dei  non 
vult  ;  nec  iuftitia  inferni  non  vult  eos.  Unde  ipfì  non  funt 
de  focietate  inferni  ;  quia  nulli  volunt  eos  prò  eorum  focie- 
tate.  Sed  moraliter  dicitur  :  quia  mifericordia  Dei ,  fciiicet 
quia  in  iflo  mundo  fepe  quum  homines  vident  iftos  ma- 
lefadores ,  dereiinquunt  eos  &  expellunt  :  in  iuftitia ,  quia 
homines  verecundantur  facere  vindi&am  de  talibus  :  quia  ali- 
quando  ifti  triftes  afferunt  iniuriam  aliquibus  bonis  bominibus 
&  illi  non  [ulcifcuntur].  Et  dicit  Dantes  :  de  iftis  talibus  noa 
eft  multum  &  expediens  [loqui]. 
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Fama  di  loro  il  mondo  efler  non  laffa, 
50        Miferìcordia  e  gioftizia  gli  fdegna  : 

NoQ  ragìoniam  di  lor,  ma  guarda  e  palTa. 
Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un  infegna, 
Che  girando  correva  tanto  ratta, 
Che  d'ogni  pofa  mi  pareva  indegna: 
55     E  dietro  le  venia  fi  hinga  tratta 

Di  gente,  ch*i'  non  avrei  mai  creduto, 
Che  morte  tanta  n'avelTe  diffatta. 
Pofcia  eh*  io  v*ebbi  alcun  rìconofciuto, 
Guardai  e  vidi  l'ombra  di  colui 
60        Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 


Ed  io,  che  riguardai:  dicit  ergo  :  vidi  unum  infignum;  quia 
omnes  ifti  trahunt  ad  unum  ,  unde  omnee  rebaldi  tales  re- 
fpondent  unius  fame  &  honorì.  Et  illud  infignom  volvebatur 
ita  ve  loci  ter ,  quod  mirabar  de  eius  revolutione;  quia  ali- 
quando  funt  hic,  aliquando  funt  iilic,  &  nunquam  ftant  firmi. 
Et  ifti  crani  tot  quot  nunquam  credebam  ipfos  tot  fuifle  mor- 
tuos. 

Pofcia  eie  io  v'ebbi:  tertia  pars  generalis,  in  qua  defcribit 
unum  fpiritum ,  &  poli  modum  tangit  peccatum  illorum  ini- 
quorum ,  &  dicit  :  poftquam  ego  bene  perfpexi  ,  vidi  papam 
Celeftinum  qui  noluit  papaturo.  Et  quod  de  ilio  intelligitur, 
dicit  Dantes  quod  fecit  magnam  refutationem  :  quare  nulla 
maior  eft  refutatio,  quam  refutatio  papatus.  Sed  notandum, 
quod  non  loquitur  de  CeleftinOt  quia  dicit  propter  vilitatem; 
&  hanc  non  habuit  Celeftinus ,  fed  magnanimiter  tenuit ,  & 
ante  papatam  fiiit  magnanimus  ;  quia  primo  vocabatur  frater 
Petrus  a  Morone,  &  ibi  ordinabat  fuum  ordinem  ;  &  quando 
audivit  quod  debebat  fieri  papa ,  ipfe  ibat  abfcondendo 
ie;  fed  omnes  illi  ibi  exiftentes  circuierunt  tantum  quod 
ipfum  habuerunt  in  papatu.  Fuit  magnanim^is,  quia  nunquam 
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Incontanente  intefi,  e  certo  fui, 
Che  queA*era  la  fetta  dei  cattivi, 
A  Dio  fpiacenti  ed  a  nemici  fui. 

Quelli  fciaurati,  che  mai  non  fur  vivi, 
65        Erano  ignudi  e  (limolati  molto 

Da  mofconi  e  da  vefpe  eh*  erano  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  fangue  il  volto, 
Che  mifchiato  di  lagrime,  a  lor  piedi 
Da  faflidiofì  vermi  era  ricolto. 


corrumpebatur  [ab]  aliquo  quando  faceret  oratìones  fuas. 
Poli  papatum  fuit  magnanimus ,  quia  videns  homines  non 
pofTe  reduci  ad  bonum ,  renuit  papatum.  Et  non  eli  verum 
quod  Bonifacius  decoperit  ipfum,  ficut  dicitur;  fed  Celeftinus 
renuit,  quoniam  ei  placuit.  Ifte  Celeftinus  nolebat  reverti  in 
locum  fuum;  fed  papa  Bonifacius  fecit  ipfum  capi.  Sed  quando 
fnortuus  fuit,  fecit  valde  [honorabiliter]  fepeliri.  Et  multa 
apparuerunt  a  Celeftino ,  ut  eHet  firmus  in  fua  bonitate  ;  &« 
canonizatus  fuit  prò  san^o.  Sed  Dantes  intelligit  de  Efau  , 
qui  revertens  a  venatione  dixit:  o  Jacob,  des  mihi  iftam  co- 
meftionem.  Jacob  dixit  :  nolo  dare  [nifi]  des  mihi  omnia  bona 
tua.  Ille  renuit  omnia  fua  bona ,  fcilicet  Ifaac  patris  fui.  Et 
Efau  fuit  primus ,  cui  remanebant  omnia  fua  bona  :  &  Ifaac 
moriente  fecit  fanari  Efau  in  lumbis ,  quia  debet  fuftinere 
omnia  bona  fua ,  quod  fignificat  de  eo  debere  oriri  Deum , 
fcilicet  de  defcendentibus. 

Quejìi  fciaurati  :  ideo  dicit  quod  pena  fpecialis  iftorum  erat 
ifta,  quod  ifti  erant  nudi,  propter  hoc  quod  femper  vadunt  ; 
Si  dilacerati  &  ftimulati  a  mufchis,  quia  fepe  propter  eorum 
triftitiam  veniunt  in  diverfas  infìrmitates ,  in  tantum  quod 
non  vifitantur  nifi  a  mufchis.  Et  ifte  mufce  balneabant  vultum 
fanguine  ;  &  lacrime  cadebant  ;  &  lacrime  òt.  fanguis  recolli- 
gebatur  a  vermibus  faftidiofìs  ;  quia  propter  mufcas  in  eia 
generantur  vermes. 
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70    E  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi. 
Vidi  gente  alla  rìya  d*un  gran  fiume; 
Perch'io  diffi:  Maeftro,  or  mi  concedi, 

Ch*io  fappia  quali  fono,  e  qual  coftumc 
Le  fa  parer  di  trapaflar  si  pronte, 
75         Compio  difccrno  per  lo  fioco  lume. 

Ed  egli  a  me:  Le  cofe  ti  fien  conte. 
Quando  noi  fermerem  li  noflrì  pafli 
Sulla  trifta  riviera  d'Acheronte. 

Ailor  con  gli  occhi  vergognofi  e  baili, 
^o        Temendo  no  '1  mio  dir  gli  foife  grave, 
Infine  al  fiume  di  parlar  mi  traffi. 

Ed  ecco  verfo  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 
Gridando:  Guai  a  voi  anime  prave: 


E  poi  che  a  riguardare  :  quarta  pars,  in  qua  deferi  bit  paflfum 
per  quem  vadunt  in  iofemum.  Dicit  :  ego  qui  direxi  ibi  oculos 
n&eos,  fcilicet:  di£to  fatte  de  iftis,  perfpexi  Acherontem  flumen, 
prope  caius  littus  (tabant  gentes.  Propterquod  petivi  Virgi— 
lìum  de  duabus  rebus ,  fcilicet  que  gens  erat  illa ,  &  quare 
volunt  ita  affeótuofe  tranfire  flumen  illud.  Et  dicit  Dantes:  hìc 
difcemebam  per  modicum  lumen  inferni. 

Ed  egli  a  me:  &  tunc  Virgilius  dixit:  tibi  hoc  erlt  mani- 
feftum,  quando  nos  erimus  in  littore  triflis  Acherontis;  qui 
dicitur  ab  a,  quod  eli  fine,  &  cheros ,  quod  e(l  letitia,  quafì 
fine  letitia  ;  quia  ifta  mundana  fìne  gaudio  conducunt  nos  ad 
infemum.  Et  ibi  erat  Acheron  ;  &  aliqui  dicunt ,  quod  ed 
tempua  [quo]  omnes  moriuntiir.  Sed  per  Acherontem  intetli- 
gitur  mora,  ut  dicit  Virgilius  ;  quia  eft  fqualida,  &  ducit  nos 
ad  finem.  Illa  talis  mors  ducit  nos  ad  infernum:  &  ego  Dantes 
tacui  quousque  fui  prope  flumen. 
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85    Non  ifperate  mai  veder  lo  cielo. 

r  vegno  per  menarvi  all'altra  riva. 
Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gelo: 
E  tu  che  fé'  colli,  anima  viva, 
Partiti  da  cotefli  che  fon  morti. 
90        Ma  poi  eh'  ei  vide,  eh'  io  non  mi  partiva, 
Diffe:  Per  altre  vie,  per  altri  porti 
Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  paffare  : 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 
E  il  duca  a  lui  :  Caron  non  ti  crucciare  : 
95        Vuolfì  cofi  colà,  dove  fi  puote 

Ciò  che  fi  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Quinci  fur  quete  le  lanofe  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude, 
Che  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  rote. 


Ed  ecco  ver/o  noi:  tunc  venit  Charon,  fcilicet  tempus,  quod 
eft  anciquum  &  eternum  ;  &  etiam  mors  antiqua,  propter  an> 
tiqttiiatem  naturalem  &  non  accidentalem.  Ifte  Charon  voci- 
ferabatur  dicens  :  ve  vobis  animabus  I  ego  vento  ad  ducendum 
V08  ad  tenebras  inferni»  fcilicet  quod  propter  peccau  diverfa 
diverfimode  puniuntur.  Et  quando  Charon  vociferatus  fuit  eia, 
dixit:  O  Dantes,  anima  viva,  quia  non  mortua  propter  pec- 
cata, fecede  ab  ipfìs  qui  funt  mortui  tam  fpirìtualiter  quam 
corporaliter  ;  tu  venies  ad  alium  portum;  tamen  non  poffes 
venire  per  hanc  navem  gravem.  Notandum,  quod  Dantes  nun- 
quam  tranfìvit  per  navem  Acherontis. 

È  il  duca  a  lui  :  ponit  verba  Virgilii  ad  Charontem.  Dixit: 
o  Charon ,  noli  te  turbare ,  quia  datum  eft  a  Deo ,  quod  ifte 
homo  vivus  veniat  ad  infemum  ;  quoniam  poteftas  Dei  fcilicet 
▼ult  hoc.  Tunc  fuit  quietus  Charon  navigane  aquam  putrìdam, 
&  habens  oculos  accenfos  ira,  &  ad  modum  rotarum. 
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loo  Ma  queir  anime  ch*eran  laiTe  e  nude, 
Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti. 
Ratto  che  intefer  le  parole  crude. 

Bellemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti, 
L'umana  fpecie,  il  luogo,  il  tempo  e  il  feme 
105      Di  lor  Temenza  e  di  lor  nafcimenti. 

Poi  fi  ritraiTer  tutte  quante  infieme, 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 
Che  attende  ciafcun  uom  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimonio,  con  occhi  di  bragia, 
no      Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie; 
Batte  col  remo  qualunque  f*  adagia. 

Come  d'autunno  fi  levan  le  foglie 
L*una  appreffo  dell'altra,  infin  che  il  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  fue  fpoglie; 


Ma  quelVanime:  revertitur  ad  penam  illarum  animarum  ibi 
eziflentium  ;  &  dicit  quod  ille  anime  ,  audientes  rerba  Cha- 
rontis,  fuerunt  pavefacle,  &  colliferant  dentes.  Et  ifti  blaf- 
femabant  Deum,  &  eorum  confanguineos  &  [fpeciem]  hominum: 
quia  anima  hominum  femper  vivit,  fed  brutorum  anima  lìmul 
morìtur  cum  corpore.  Et  ifti  blaffemabant  Adam  &  originem 
&  fandos.  Et  poftea  ìbant  &  tranfibant  illac  [ubi  funt]  qui 
Deum  non  timent. 

Caron  dimonio:  tuhc  Charon,  faciendo  fignum,  recollegit 
ipfofi  :  ft  quando  videbat  aliquem  non  fé  reducentem  ad  vir- 
tufees,  Charon  capit  remum,  fcilicet  tempus  cum  deleétatione: 
alio  deleéfcamine  tandem  ducit  ad  mortem  &  ad  infernum. 

Come  (Cautunno:  &  comparat;  dicit  quod  quando  vcnit 
primum  ver,  tunc  vcniunt  nove  frondes  :  ita  Charon,  quando 
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1 1 5  Similemente  il  mal  feme  d'Adamo  : 

Gittanfi  di  quel  lito  ad  una  ad  una, 
Per  cenni,  come  augel  per  fuo  richiamo. 

Coft  fen  vanno  fu  per  Tonda  bruna, 
Ed  avanti  che  fian  di  là  difcefe, 
120      Anche  di  qua  nova  fchiera  faduna. 

Figliuol  mio,  diffe  il  Maeftro  cortefe. 
Quelli  che  muoion  nelFira  di  Dio 
Tutti  convcgnon  qui  d'ogni  paefe: 

E  pronti  fon  a  trapaffar  lo  rio, 
125       Che  la  divina  giuflizia  li  fprona 
Sì  che  la  tema  fi  volge  in  difio. 

Quinci  non  paiTa  mai  anima  buona; 
E  però  fé  Caron  di  te  fi  lagna, 
Ben  puoi  faper  omai  che  il  fuo  dir  fuona* 


revertebatur ,  reinveniebat  novas  animas.  Quia  de  die  &  de 
no6tt  moriuntur  gentes  &  oriuntur.  Et  dicit ,  quod  frondes 
cadunt  una  prope  aliam  ;  fic  malum  femen  cadit  propter  fi- 
gnum  dete6taminis  fadum  a  Charonte. 

Figliuol  mio:  ifta  eft  quinta  pars,  in  qua  Virgilius  refpondet 
duabus  interrogationibus,  quas  fecit  Dantes  fibi.  Quia  primo 
Dantes  petivit,  que  gens  erat  iila,  &  quare  affeétabat  tranfire. 
Itamodo ,  poftquam  ipfi  appulerunt ,  dicit  Virgilius:  ilii  qui 
moriuntur  defperati  veniunt  omnes  huc.  Et  refpondet  alteri 
interrogationi,  &  dicit  quod  idi  affe£tabant  tranfire  :  quia  ficut 
anima  peccatrix  currìt  in  vicium,  ita  veIociter-&  voluntarie 
vadit  ad  penam  eius,  &  hoc  propter  iuilitiam  ;  quia  propter 
fugere  unum  periculum  proicit  fé  in  aliud. 

Quinci  non  paffa  mai;  declarat  Virgilius  quoddam  dubium 
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130  Fidilo  quefto,  la  buia  campagna 

Tremò  fi  forte,  che  dello  fpavento 
La  mente  di  fudore  ancor  mi  bagna. 
La  terra  lagrimofa  diede  vento, 
Che  balenò  una  luce  vermiglia, 
135       La  qual  mi  vinfe  ciafcun  fentimento  : 
E  caddi,  come  Tuom  cui  Tonno  piglia. 


Dantis:  quia  poflet  dicere  Dantes:  quare  Charon  non  dimittit 
me  tranfìre?  dicit  Virgilius  :  tu  es  bona  anima,  ideo  non  potes 
hac  tranfire  ;  quia  quamvis  fueris  viciofus,  tamen  reduxifti  te 
ad  TÌrtutes.  Unde  aliqui  ftant  in  viciis  eterne;  aliqui  emen- 
dant  fé.  Et  fciendum  quod  Dantes  intravit  infernum  ,  non 
propter  penam  ei  dandam,  fed  emendare  fé  in  videndo  penas 
itlorum  ;  quia  pofterius  exivit  per  purgatorium. 

Finito  quefto:  &  dicit  quod  diétis  iftis,  Dantes  tranfivit  illud 
flumen  obfcurum  :  quod  tremuit  tantum  quod  mens  mea  adhuc 
rcvcrtitur  in  fudorem.  Hoc  eft  :  ego  ivi  ad  iftum  infernum , 
lune  quando  perpendi  de  i(ìo  mundo  iniquo;  ita  quod  mens 
mea  converfa  fuit  in  fudorem ,  fcilicet  quia  alia  terra  [non] 
mundana  abflraxit  ab  iftis  mundanis  ;  Ut.  tranfivi  ifla  mundana, 
&  dìmiG,  &  dedi  me  buie  fpeculationi  ;  &  cecidi  fomnolentus, 
&  dereiinquens  mundana. 
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X!^uppemi  Talto  fonno  nella  tefta 
Un  grovd  tuono  fi,  eh* io  mi  rifcoffi, 
Come  perfona  che  per  forza  è  della: 


Ruppemi  l'alto  fonno  nella  Ufta  :  in  precedenti  capitulo 
defcripfit  paiTum  generalem ,  per  quem  ivit  ad  infemtim.  In 
ifto  capitulo  tra^at  de  primo  circulo  infernali  h  de  locatis 
in  ilio:  &  dividitur  in  sex  partes.  In  prima  defcribit  ifttttt 
prìmum  circulum ,  &  introitum  eius.  In  fecunda  defcribit 
penam  generalem  puerorum  innocentium  &  hominum  pofi- 
torum  in  ca.  In  tenia  facit  unam  pctitionem  Virgilio.  In 
quarta  defcribit  locum  fìngularem ,  ubi  folum  funt  hominea 
illaftree,  &  ponit  quatuor  poetas.  in  quinta  defcribit  domum 
fapieotie,  &  homines  valentes  armis.  In  sexta  defcribit  hominea 
fapientes,  (ìcut  philosophos.  Partes  patebunt.  De  prima  parte 
dicit  (c4Mìtinuando  fé)  :  Ruppemiy  etc.  In  di^o  capitulo  clrcha 
finem  dt€tam  eft ,  qualiter  nofter  autor  €«cidit  dormient ,  A 
qaod  in  fortino  tranilrit  fluvium  Ach«rontis.  Hic  demonftral 
(k  prefupponit  fé  tranfiviffe  ultra  flumen,  èc  dicit  quod  ipfum 
deTìgiiavit  unus  maximus  tronus.  Unde  tranfivit  infertittm 
per  abftraaionem  mentis.  Et  ideo  fignificat  fé  fuiffa  dtevigi- 
latum  a  magno  trono.  Et  capit  tronum  fìmilitudinarìe ,  qttia 
eommunis  loquela  eft,  quando  fulgurat  vel  tonat,  dicitur  qu6d 
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E  rocchio  ripofato  intorno  moffi, 
5        Dritto  levato»  e  fifo  riguardai 

Per  conofccr  lo  loco  dov'  io  foffi. 
Vero  e  che  in  fu  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d'abiffo  dolorofa, 
Che  tuono  accoglie  d*infìniti  guai. 
10    Ofcura,  profond'cra  e  nebulofa, 

Tanto  che,  per  ficcar  lo  vifo  al  fondo, 
Io  non  vi  difcernea  veruna  cofa. 


eli  tronus.  Et  unde  venerit  ifte  tronus  defcrìbet  inferi as.  Et 
fciendum,  quod  ifte  tronus  erat  caufatus  a  repercuilìone  tor- 
mentorum  &  penarum  &  incomodorum  animarum  punitarum. 
Et  in  primo  circulo  omnia  ifta  talia  audiebantur.  Et  quando 
voluit  intrare  infemum,  fuit  deyigilatus  ab  iftis  talibus  di^is. 
Ideo  dicit  :  unus  terribilis  fonus  nipit  profundum  romnum  , 
in  fantafia  &  fpeculatione  abftraóta  a  rebus  fenfibilibus,  tan- 
tum quod  ego  refenfì  me  propter  illum  fonum ,  per  fimiie  » 
fìcut  perfona  que  dormiendo  devigilatur  per  vim.  Ita  ego 
Dantes  devigilatus. 

E  Inocchio  ripofato  :  fupra  dixit  quod  cecidit  dormiendo. 
Nunc  dicit  :  ego,  levatus  furfum,  movi  oculos,  fcilicet  intel- 
le6tuales,  paufatos  propter  requiem  iam  habitam  in  fpecula- 
tione abftra6tionis  prò  mente  profpiciente  :  quoniam  oportebat 
tota  fpeculatìo  mentis  propter  recognofcere  locum  ubi  eflem. 

Vero  è  che  in  Julia  proda  :  6l  dicit  :  ego  vidi  me  in  extre- 
mitate  inferni,  fcilicet  in  littore  alteri usAcherontis.  Et  fcien- 
dum quod  proda  eft  extremitas  fecundum  loquelam  iloren- 
tinam,  &  quod  vallis  generai  tronum  infinitorum  tormentorum 
infernalium.  Et  defcribit  vailem,  ubi  fé  invenit  ;  &  dicit  quod 
ifta  vallis  infernalis  erat  obfcura  &  nebulofa  ,  ficut  dicit  in 
principio  fue  comedie;  &  per  hoc  datur  ìntelligi  profunditas 
huius  materie.  Et  propterea  reclamavit  ibi  :  Ah  quanto,  etc. 
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Or  difcendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo , 
Incominciò  il  poeta  tutto  fmorto: 
15        Io  farò  primo,  e  tu  farai  fecondo. 
Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 
Diffi  :  Come  verrò,  fé  tu  paventi 
Che  fuoli  al  mio  dubbiar  efler  conforto  > 
Ed  egli  a  me:  L'angofcia  delle  genti, 
20        Che  fon  quaggiù,  nei  vifo  mi  dipigne 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  fenti. 


IfU  vallis  erat  tantum  profiinda,  quod  ego  non  poteram  com- 
prehendere  partim  aliquid  :  hoc  ed  quod  in  ilio  primo  in- 
troitu  omnes  pene  infernales  occurrebant  ad  fantafìam  Dantis, 
fic  quod  non  poterai  difcemere  unam  ab  alia,  nifì  in  gene- 
rali cum  confufo  modo. 

Or  di/cendiam  quaggiù:  &  fubiungit  quomodo  Virgilius 
confortat  ipfum  ad  introitum  inferni  :  &  dicit  quod  Virgi- 
lius, totus  mortuus  &  pavefaétus,  dixit  :  defcendamus  in  hunc 
mundum  cecum,  ideft  in  iftum  circulum  infernalem,  qui  ducit 
nos  ad  locum  cecorum.  Moraliter  dicit  quod  ifte  mundus  eli 
depreffus  ftatus  &  cecus.  Et  Virgilius  effe£tu8  fuit  palidus , 
fecundum  quod  dicet  Dantes  inferìus.  Et  dicit  Virgilius:  ego 
eo  prìmus  in  defcribendo,  &  tu  venies  fecundus. 

Ed  ioj  che  del  color:  &  Dantes  movet  dubium  de  palore 
Virgitii,  dicens  :  quomodo  veniam  ad  infernum,  fi  tu  es  pa- 
lidus, qui  foles  efle  confortamen  mee  pulìllanimitatis  ? 

Ed  egli  a  me  :  ponit  refponfionem  Virgilii ,  dicentis  :  fili 
mi ,  noli  credere  quod  firn  pavefaótus  timore ,  fed  propter 
compaffionem  &  pieutem  penarum  ibi  datarum  animabus  no- 
bilibus,  &  militaribus  &.  fcientificis.  Et  ideo  dicit  :  pena  que 
eft  in  ifto  inferno  demonftrat  me  palidum  ;  &  ifta  pietas,  quam 
tu  capis  prò  timore ,    non  eft  timor  -,   &  ideo  eamus  ,  &  non 
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Amiiam,  che  la  via  lunga  ne  fofpigne  : 
Cofi  fi  mife,  e  cofi  mi  fé'  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  l'abifib  cigne. 
25    Quivi,  fecondo  che  per  afcoltare, 

Non  avea  pianto,  ma*  che  di  fofpirì, 
Che  Taura  ancora*  facevan  tremare: 
E  ciò  avvenia  di  duol  fenza  martiri, 
Ch'avean  le  turbe,  ch*eran  molte  e  grandi, 
30        E  d'infanti  e  di  femmine  e  di  viri. 


I  Cr.  Che  Taura  eterM. 


amittamus  tempus ,  quoniàm  longa  materia  inferni  impelitt 
nos.  Et  fic  fé  mifit  &  fecit  me  intrare  in  primum  circulum 
qui  circumdat  infemum  ;  &  omnes  circuios  inferni  ille  con- 
tinet.  Et  illi,  qui  dìGtì  funt  in  precedenti  capitulo,  funt  extra 
circutum,  etc. 

Quivif  fecondo  che  :  fecunda  pars ,  in  qua  defcribit  penam 
iftorum  pofìtorum  in  primo  circulo.  Et  funt  parvi  innocentes, 
&  homines  convalentes  in  armis  &  in  fcientiis.  Et  dicit  :  in 
ifto  primo  circulo  non  erat  planétus,  fed  fufpirabant.  Et  no- 
tandum ,  fecundum  quod  volunt  theologi  ;  duplex  eft  pena , 
fcilicet  pena  fenfuéy  &  pena  damni.  Pena  fenfus  eft  pena  fen- 
(ibiiis ,  fìcut  eft  pena  de  qua  fa£ta  eft  mentio ,  &  fiet  mentio 
inferius,  iìcut  pena  luxurie  monftrat  &.  aliter.  Pena  damni  eft 
pena  infenfibilis ,  fed  eft  pena  prìvationis  vifìonis  divine  ;  & 
ifta  eft  pena  damni.  Et  propter  hoc  dicit  ;  in  ifto  cireuio  aon 
er«t  planfitus,  fcilicet  tormentorum,  fenftbilis  in  qsaotum  po« 
terat  comprehendi  per  audttam.  Unde  dolor  non  conprefaeo- 
ditur  vifu,  fed  auditu;  vel  aliter,  fcilicet  fecondam  quod  eft 
fehptum  in  facra  fcriptura.  Et  dicit ,  quod  ibi  fohim  erat 
pena  fufpiriorum,  five  defiderii  TÌdeadum  De«»  ;  qae  fv^rim 
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Lo  buon  Maeftro  a  me  :  Tu  non  'dimandi 
Che  fpiriti  fon  quefli  che  tu  vedi  ì 
Or  vo*  che  fappi,  innanzi  che  più  andi, 
Ch*ei  non  peccaro:  e  felli  hanno  mercedi, 
35        Non  baita,  perch  ci  non  ebber  battefmo, 
Ch'è  porta  della  fede  che  tu  credi  : 
E  se  furon  dinanzi  al  Criftianesimo, 
Non  adorar  debitamente  Dio: 
E  di  qoefti  cotai  fon  io  medefmo. 
40    Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio, 
Semo  perduti,  e  fol  di  tanto  oflfcfi. 
Che  fenza  fpen^  vivemo  in  difio. 


faciebant  tremere  aerem  etiam  nunc ,  quia  lugendo  &  fu- 
4>iranclo  aer  tremitur  &  impeli itur.  Iftud  fufpirare  erat  fine 
tormenda,  quod  laciunt  anime  innocentium,  &  turbe  virorum 
iUuftrìum  &  mulierum. 

Lo  buon  Matftro  a  me:  &  Virgilius  dixit:  tu,  Dantes,  non 
petis  qui  fpirìtu  funt  i(ti.  Volo ,  fcias  quod  ifti  fpiritus  non 
peccaverunt.  Refpondet  queftioni  tacite  ;  quia  di^um  eft  fu- 
perius,  quod  infernum  fiecit  iufiitia  Dei  :  ideo  poflet  dicere: 
ubi  eft  ifta  iuftitia  Dei,  cum  illi  qui  non  peccaveruat  nec  me- 
ruerunt  penam  recipiant?  Hinc  refpondet  quod  innocentes, 
licet  non  peccaverint ,  &  fi  alii  viri  meruerunt  aliquid ,  non 
fufficit  :  quia  innocentes  non  habuerunt  baptifma ,  quod  eft 
pars  fidei  catholice. 

E  Jt  furon  dinanzi:  refert  hoc  ad  homines  [injaocentes,  de 
dieit  quod  fi  ifti  viri  fuerunt  poft  Deum,  non  credideruat  in* 
camationem  (aliter,  increadonem  Dei):  &  non  crediderunt 
in  Chriftura  venturum.  Et  dicit  Virgiliut ,  quod  de  iftia  ta- 
libus  [fui]  ego  Virgiitus  ;  éi  [in]nocente8  &  noi  alii  amifimus 
fummum  bonum. 
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Gran  dùol  mi  prcfe  al  cor  quando  lo  intcfi, 
Perocché  gente  di  molto  valore 
45         Conobbi,  che  in  quel  limbo  eran  fofpefi. 
Dimmi,  Maeftro  mio,  dimmi,  Signore, 
Comincia  io,  per  voler  effer  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 
Ufcinne  mai  alcuno,  o  per  fuo  merlo, 
50        O  per  altrui,  che  poi  folle  beato? 

E  quei,  che  intefe  il  mio  parlar  coverto. 


Sed  oritur  quellio  hic ,  quia  dicit  quod  idi  viri  di6ti  non 
peccaverunt ,  cum  multum  peccaverint.  Refpondetur  quod, 
licet  fuerint  peccatores,  tamen  eorum  virtus  erat  tanta,  quod 
evincebat  peccata  in  pondere.  Et  dicit  Virgilius  :  nos  aliam 
penam  [non  patimur],  nifi  quod  non  fperamus  videre  unquam 
Dcum. 

Oritur  alia  queflio:  utrum  iila  pena,  di£ta  a  Virgilio,  ut 
parva  ficut  dicit.  Refpondetur  quod  eft  parva,  cum  Virgilius 
&  alii  innocentes  fìnt  pofiti  ibi;  &  funt  apti  nati  ad  videndum 
faciem  Dei,  &  non  co^nofcunt  illud  bonum.  Ideo  iilis  parva 
eft  pena. 

Gran  duol  :  hic  autor  oflendit  quomodo  Dantes  per  com- 
paffìonem  aflbciavit  illos,  &  dicit:  tunc  fciens  illud  quod  di- 
£tum  eft,  habui  maximum  dolorem,  videns  ita  magnos  viros. 

Dimmi f  Maeftro  mio:  tertia  pars  generalis,  in  qua  Dantes 
petit  a  Virgilio  de  uno,  &  dicit:  dicas  mihi  ,  o  magifter, 
ut  poillm  me  certificare  de  quolibet  errore  hereticorum  :  exi- 
vitne  unquam  aliquis  de  ifto  circulo  per  fuam  virtutem , 
vel  per  [alterius]  virtutem?  hoc  eft:  exierunt  ne  aliqut,  qui 
poftea  eflient  falvati  &  permutati ,  fìcut  fuit  Isaac  &  Jacob  ? 
Et  intelligcns  meum  loqui  coopertive  refpondet  Virgilius.  Et 
fciendum ,  quod  Dantes  loquitur  hic  coopertive ,  quando 
dicit  :  vos ,  philofophi ,  qui  omnia  fciviftis ,  fciretis  exire  de 
ifto  loco  ? 
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Rifpofe;  Io  era  nuovo  in  quello  llato, 
Quando  ci  vidi  venire  un  poffentc 
Con  fegno  di  vittoria  incoronato. 
55     Traffeci  l'ombra  del  primo  parente, 
D*Abel  fuo  figlio,  e  quella  di  Noè, 
Di  Moifè  legifla  e  ubbidiente; 
Abraam  patriarca,  e  David  re, 

Ifrael  con  fuo  padre,  e  co*  fuoi  nati, 
60        E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé*, 


59 


Rifpofe:  io  era  nuovo:  &  nunc  Virgilius  dicit  :  ego  eram 
novus  in  inferno;  quia  mortuus  fui  ante  imperium  Oétaviani; 
&  Chrìllus  ortus  fub  Ottaviano  coronatur  fìgno  viatorie  ha- 
bite  a  diabolo.  Ifte  talis  venit  ad  infernum  rumpens  carceres, 
&  traxit  umbras  Adam  &  Abel,  &  fìlios  Ifrael;  fed  Chain, 
filtus  etìam  Ade,  non  erat  ibi  ;  traxit  Noe  qui  fuit  in  fecunda 
etate  ;  &  traxit  umbram  Moife ,  qui  primo  fuit  legifta,  &  cui 
Deus  dcdit  leges  fcriptas  in  duabus  tabulis.  Et  ifte  Moifes 
obediens  fuit  Deo  ducens  populum  [de  terra]  Egipti.  Et  traxit 
Abraam  patrem  qui  fuit  in  tertia  etate.  Et  traxit  David,  regem 
Ifrael,  fcilrcet  lacob  cum  Ifaac,  Isaac  pater  lacob,  &  lacob  in 
tempore  cum  tempio  Dei.  Et  traxit  lacob  cum  patre  Isaac, 
&  cum  fìliis ,  &  cum  Rhachaele,  propter  quam  tantum  fecit 
lacob.  Et  fciendum  quod  lacob  ivit  domum  Labani  ;  &  Eba- 
tane  Labanus  habebat  duas  fìlias,  fcilicet  Liam  &  Rhachaelem. 
Rhachael  erat  pulcherrima.  Tunc  lacob,  philocaptus  ea,  prò- 
mifit  [curare]  pecudes  feptem  annis,  fi  daret  ipfam  fibi.  Tranf- 
aSis  feptem  annis ,  Labanus  fecit  mitti  Liam  in  leéto  prò 
uxore.  Et  lacob,  accenfus  amore,  promifìt  fervire  feptem  aliis 
annis;  tandem  habuit,  ita  quod  habuit  duas  uxores  de  quibus 
defcenderunt  duodecim  fìlii.  Et  de  duabus  ancillis  iftarum 
duarum  uxorum  etiam  illi  fìlii  orti  funt.  Ideo  dicit  quod  lacob 
prò  Rhachaele  fecit  tantum.  Pro  Rhachaele  denotatur  vita 
contemplativa  ;    fed  per  Liam  ftrabonem  intelligo  mundanam 
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Ed  altri  molti;  e  fecegli  beati: 
E  vo*  che  fappi  che,  dinanzi  ad  efli. 
Spiriti  umani  non  eran  fai  vati. 

Non  iafciavam  l*andar,  perch*ei  diceffi, 
65        Ma  pafTavam  la  felva  tuttavia, 
La  felva  dico  di  fpiriti  fpeffi. 

Non  era  lungi  ancor  la  noflra  via 

Di  qua  dal  fommo;  quand'io  vidi  un  foco, 
Ch'emifperio  di  tenebre  vincia. 
70    Di  lungi  v'eravamo  ancora  un  poco, 

Ma  non  fi  eh*  io  non  difcernefli  in  parte, 
Che  orrevol  gente  poffedea  quel  loco. 


vitam.  Et  dicit  :  ego  volo  diccre  de  pluribus.  Omnes  pre- 
dìGtos  Deus  fecit  beatos  ;  fed  Efau  non  duxìt  in  paradtfain, 
quia  defcriberetur  in  fe£ta  iniquorum. 

Non  Iafciavam  V andar:  quarta  pars,  in  qua  defcribit  va- 
lentes  viros.  Et  dicir  :  nos  non  dimittebamus  aditus,  fed  iba- 
mus  etiam  per  filvam  obfcuram,  pienam  fpiritibus  rpillìs  ;  & 
nos  modicum  ambulaveramus ,  quando  vidimus  ignem  fplen- 
dentem.  Et  fciendum  quod  ifte  ignìs  fignifìcat  claritatem  fame 
iilorum  valentium  hominum,  qui  funt  maxime  excellentie.  Et 
ifti  laudantur  &  commendantur  ;  et  habent  penam,  &  ab  aliis 
admirantur.  Et  folum  ifta  pars  erat  luminofa,  fed  alio  erant 
obfcure. 

Non  tra  lungi  ancor:  &  eiponitur:  nos  modicum  tranfivo* 
ramus  a  loco  ifto,  ubi  audiveram  tonitrum,  quando  vidimus 
ignem  clarum  qui  vincebat  hemifpherium,  fìve  mediam  fpha- 
ram  ubi  funt  fex  figna  celeltia.  Et  fciendum  quod  duplex  elt 
hemifpherium,  fuperiua  &  ìnferius;  &  quodlibet  habet  fet 
figna.  Ideo  Dantes  vult  dicere  quod  in  ifto  mundo,  ubi  funt 
quafì  omnes  iniqui,  funt  aliqui  qui  habent  famam. 
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0  tu,  che  onori  ogni  fcienza  ed  arte, 
Quelli  chi  fon  eh'  hanno  cotanta  orranza, 
75        Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte  > 

E  quegli  a  me:  L*onrata  nominanza, 
Che  di  lor  fuona  fu  nella  tua  vita, 
Grazia  acquifta  nel  ciel  che  fi  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita: 
80        Onorate  raltilTimo  poeta  ; 

Uombra  fua  torna,  ch*era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  reflata  e  queta, 

Vidi  quattro  grand*ombre  a  noi  venire  ; 
Sembianza  avevan  nò  trifla  né  lieta. 


Di  lungi  varavamo:  dicic  :  nos  eramus  longe  ab  ilio  lumine, 
fed  non  tantum  quin  difcerneremus  omnes  divifim  illos  valentes 
homines.  Et  ideo  petit  Virgilium  :  o  tu,  Virgili,  qui  ornas 
Ccientiam  liberalem  &  poefìnn,  qui  funt  ifti  quos  locus  ifte  di- 
vidit  ab  aliisr* 

E  quegli  a  me  :  et  Virgilius  dixìt:  idi  funt  valentes  homi- 
nes,  qui  nthii  fecerunt  nifi  ad  tìnem  fame  &  glorie.  Et  dicit 
Auguftinus  :  hanc  voluerunt,  prò  hac  mori  non  dubitaverunt. 
£t  dicit  quod  Deus  dedit  iftud  munus  illis. 

Intanto  voce  fu:  &  tunc  una  vox  audita  fuit  a  me,  dicens: 
honorate ,  o  pocte ,  altiilìmum  poetam  Virgilium  ,  quoniam 
[umbra]  poetc  Virgilii,  que  a  nobis  fece/ìcrat,  revertitur  cum 
Dante. 

Poiché  la  voce:  &  desfcribit  iftos  poetas,  fed  fpccialiter  qua- 
toor.  Et  dicit:  ego  vidi  quatuor  umbras  magnas  propter 
fctentiam,  venientes  ad  nos,  que  non  videbantur  triftes  nec 
lete:  quia  non  habebant  penam  nec  munus.  Sed  moraliter 
itti  non  gaudent  nec  triftantur  parva  pena,  nec  parvo  gaudio. 
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85     Lo  buon  Maeftro  cominciommi  a  dire: 
Mira  colui  con  quella  fpada  in  mano, 
Che  vien  dinanzi  a  tre  fi  come  Gre. 


Mira  colui  con  quella  fpada  :  &  defcribit  primum  Homerum, 
ferentem  unum  enfem  in  manu.  Ratio  cft,  quod  defcribit  alte 
faétum  armorum ,  vel  quia  magis  acutus  aliis  ingenio.  Et 
fciendum  quod  Homerus  amifìt  vifum  in  iuventute;  fed  ipfe 
vidit  totum  mundum  fimiliter  ante  fé ,  quoniam  optime  de- 
fcripfìt  totum  mundum;  &  ideo  fert  enfem,  fcilicet  acumen 
ingenii  ;  &  Ariftotiies  multum  ipfum  allegai.  Et  fuit  Homerus 
de  Afmiri.  Dantes  fingit  quod  Virgilius  commendaret  Ho- 
merum,  quoniam  multa  ab  eo  accepit. 

Et  dicit  :  alius  ed  Oracius,  qui  fuit  a  Venofa,  civitate  Apu- 
He;  &  fuit  de  militibus  Anthonii  ;  &  fatirus  fuit  excellentif- 
fìmus,  quoniam  magìfter  fuit  Virgilii,  &  Ovidii  ;  parvus  cor- 
pore  &  magnus  animo,  loquens  pauca. 

Et  defcribit  tertium  poetam  latinum,  fcilicet  Ovidium.  Et 
fciendum  quod  Ovidius  fuit  poeta  italicus,  fìcut  Oracius;  & 
fuit  de  civitate  Sulmone ,  notabiliffìmus  poeta ,  &  lafcivus 
homo.  Et  non  ponit  feum]  hic  Virgilius  propter  virtutes  eius, 
fed  propter  ingenium  fuum.  Un  de  fìcut  dicit  ipfe,  quod  fum- 
mum  bonum  eft  luxuria,  ideo  laudat  ingenium  fuum  fubtile. 
Et  ipfe  fuit  tempore  Oétaviani ,  &  venit  in  fuam  indigna- 
tionem  ;  &  pofitus  eft  in  partibus  Sithie,  &  ibi  fecit  pulcher- 
rima  opera.  Sed  fpccialiter  fecit  Ovidius  Methamorphofeos,  ubi 
ponit  omnes  fiótiones  quas  potuit  colligere  ab  aliis  poetis 
grecis.  Alium  librum  fecit,  fcilicet  librum  Defajìis,  Et  fìnaliter 
ibi  mortuus  eft. 

Et  ultimo  vidit  Lucanum  ;  &  ultimum,  quia  fuit  poft  iftos 
poetas  per  longum  fpacium  ,  &  fuit  tempore  Neronis.  Ideo 
dicit  ultimum.  Et  Nero  fecit  ipfum  mori.  Et  fuit  nepos  Se- 
nece  ,  &  de  Corduba  civitate  ;  &  mortuus  fuit  eadem  morte 
qua  Seneca  mortuus  eft  fìcut  dicitur  ,  fìcut  fcribit  Publius 
Statius.  Et  etiam  vifus  eft  ultimus,  quia  non  fuit  ita  bonus 
poeta,  fìcut  fuerunt  alii;  &  non  fuit  laureatus,  fìcut  fcribit 
Ifìdorus  epifcopus  Ifpalienfìs  in  Hifpania.  Dicit  quod  Lucanus 
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Quegli  è  Omero,  poeta  fovrano, 
L'altro  è  Orazio  fatiro,  che  viene, 
90        Ovidio  è  il  terzo,  e  Tultimo  è  Lucano. 
Poi  che  *  ciafcun  meco  fi  conviene 
Nel  nome,  che  fonò  la  voce  fola; 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 
Cofi  vidi  adunar  la  bella  fcuola 
95        Di  quei'  fignor  deiraltiffimo  canto, 
Che  fovra  gli  altri  com' aquila  vola. 


1  Cr.  P^rocrW  ciascun  meco. 

2  Cr.  Di  quel  signor. 


magis   fuit   hiftoriographus,  quam   poeta.    Et   Dantes  pofuit 
ipfum  poetam. 

Notandum  quod  malta  exponunt  hic:  dicit  [quidam]  quod 
Dantes  [ponit]  iftos  poetas  prò  quatuor  virtutibus,  fcilicet 
iuftitia,  temperantia,  fortitudine  &  prudentia.  Sed  hoc  non 
eft  venim;  quia  hic  non  intendit  dare  cognitionem  de  virtu- 
tìbùs ,  fed  dabit  in  purgatorio  hanc  cognitionem  ;  fed  ponit 
iftos  quatuor  fimui,  quia  iftì  quatuor  ipfum  duxerunt  in  ca- 
ftrum  fapientie  &  defcriptionis.  Et  mittit  tres  poetas  latinos, 
fcilicet  Satirum,  Tragicum,  Comicum* 

Poi  che  ciafcun  meco  :  fa6ta  fuit  divifìo  fuperius  ;  nunc  re- 
ftat  profequi  expofìtionem  littere,  continuando  dicenda  dìGtìs 
faperìus.  Ta^um  fuit  quomodo  nofter  poeta  invenit  quatuor 
prìncipales  poetas,'  ut  patuit  :  nunc  autor  ifte  oftendit  quo- 
modo Virgilius  ailignat  caufam  de  honore  facto  a  di6tis  poetis. 
Et  ifta  funt  verba  Virgilii  ;  qui  loquens  noftro  autori  dicit, 
quod  ifti  poete  predicti  faciunt  mihi  honorem,  &  faciunt  ju- 
ftiim:  quia  quilibet  iftorum  poetarum  concordat  mecum  in 
nomine  poetico ,  de  quo  vox  pofita  fuperius  fecit  mentionem 
(dixit:  honorate  altillìmum  poetam). 
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Da  ch'ebber  ragionato  inficine  alquanto, 
Volfcrfi  a  me  con  falutevol  cenno: 
E  il  mio  Macftro  forrife  di  tanto: 
100  E  più  d*onore  ancora  affai  mi  fenno, 
Ch*effi  mi  fccer  della  loro  fchiera, 
Si  ch'io  fili  fefto  tra  cotanto  fenno. 


Co/i  vidi  adunar:  pofita  ìfta  narratione  Virgilìi,  Dantes 
loquìtur,  &  dicit  :  ego  vidi  congregari  unìverfìtatem  poetarum 
fuperius  taétorum,  qui  altillìme  fcripferunt  in  poefì  &  res  al- 
tiflìmas  &  nobilillìmas.  Notandum  quod  hic  oritur  queftiOt 
quia  dicit  :  di  quei  fignor.  Non  videtur  quod  ifti  poete  pre- 
dirti fcripferint  alte  in  fublimi  ftilo,  nifi  Homerus  ;  fed  alii  in 
ftilo  baffo:  ideo  male  dicit.  Refpqndetur  quod  autor  nofter 
vult  dicere,  quod  quilibet  fcrìpfit  alte  in  Tua  fpecie  &  quali- 
tate.  Ideo  Oracius  in  fatira  fcripfit  perfcaiffime;  OWdius  per- 
fe6ti(fìme  in  comedia.  Et  hoc  demonftrat  Dantes  per  unam 
comparationem;  &  dicit  quod  iftud  collegium  poetarum  di^o- 
rum  volabat  fu  per  alios  ,  ficut  facit  aquilìa  refpedtu  aliarum 
avium. 

Da  ch*ebber  ragionato:  &  demonftrato  honore  faéto  Virgilio, 
nofter  autor  [demooftratj  honorem  fibi  Danti  fa^um.  Duo  ho- 
nores;  primum  eft,  quod  vifo  Virgilio,  illi  poele  falutaverunt 
ipfum  Dantem  reverenier,  &  receperunt  in  medio  inter  ipfos. 
Et  hoc  fecerunt  illi  poete,  poftquam  loquti  fuerunt  aliqualiter. 
Tunc  Vìrgilius  fubrifit  plano  modo.  Ratio  eft,  quod  gratus 
fuit  honoris  quem  fecerunt  ifti  poete  Danti,  quando  dicit  quod 
Dantes  fequeretur  Virgilium ,  &  effet  fecundus  poeta  poft 
Virgilium. 

E  più  d'onore  ancora:  &  fecerunt  mihi  maiorem  honorem, 
quando  fecerunt  me  de  Tua  acie,  fìc  quod  fui  fextus  inter  illos 
poetas.  Notandum  quod  Dantes  vult  dicere,  quod  effet  unus 
de  numero  eorum.  Et  non  intelligitur  [de  fluito],  ficut  multi 
dicunt.   Quod  hoc  Cit  verum   patet ,   quoniam  in  multis  locis 
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Cofì  andammo'  infino  alla  lumiera, 
Parlando  cofc,  che  il  tacere  è  bello, 
105      Si  com'era  il  parlar  colà  dov'era. 

Venimmo  al  pie  d'un  nobile  caftello, 
Sette  volte  cerchiato  d*alte  mura, 
Difefo  intomo  d*un  bel  fiumicello. 


I  Cr.  Cofì  M'aDdamxno. 


laudat  fé  ;  &  etiam  Dantes  facit  tacere  alìquos  iftorum  dìcens  : 
taceat  Ovidius,  taceat  Lucanus,  ut  patet  in  Purgatorio.  Se- 
cundario,  fi  ipfe  appellaret  fé  ftultum^  tunc  non  daretur  fides 
operi  fuo.  Et  etiam  Virgilius  bene  fcit  quod  nullus  debet  lau- 
dare fé;  tamen  Virgilius  ìntroducit  Eneam  laudantem  fé  coram 
Didone.  Nam  in  ilio  cafu  bonum  erat  Eneam  fic  fé  laudare. 
Ad  propofitum,  non  licitum  eli  laudare  fé  ;  tamen  in  iito  cafu 
Tult  Virgilius  laudet  fé.  Preterea  fi  Ariftoteles  (autor?)  fuiffet 
ftultus,  adhuc  litera  eflet  vera:  quia  fi  unus  fex  poetarum, 
poeta  tamen  erat,  ut  apparebit,  &  inferius  declarabit. 

Cùfì  andammo:  quinta  pars  principalis,  in  qua  defcribit 
homines  valentes  in  armis.  Et  dicit:  nos  ivimus  ufque  ad 
locum  luminofum,  ubi  erat  ignis  ifte  clarus,  loquendo  talia 
verba,  que  tacere  ed  pulchrum,  ficut  erat  locutio  ubi  eram. 
Sententia  eft  ifta ,  &  vult  dicere  :  iftud,  quod  erat  honeftum 
&  licitum  inter  iftos  poetas  &  philofophos  paganos,  non  eft 
licitum  loqui  inter  chrìftianos ,  verbi  gratta  ficut  efiet  unus 
magnus  theologus.  Ifti  vadunt  locutum  philofophi  cum  ipfo 
in  una  camera  ;  loquuntur  de  fcìentiis  naturalibus,  de  origine 
anime  &  de  motu  mundi  etc.  Ifti  theologo  eft  pulchrum  loqui, 
&  ire  cum  ratione  naturali  :  quando  ifte  eft  locutus  cum  iftis, 
nane  venit  ad  predicandum  vulgo.  lUud,  quod  erat  honeftum 
loqui  cum  philofophis  ,  non  eft  licitum  &  cumdecens  loqui 
cum  vulgo.  Ad  propofitum  Dantes  fcribebat  ifta  talia,  &  dicit  : 
ego  loquebar  cum  illis  poetis  de  rebus  naturalibus,  de  quibus 
vulgo  decens  &  honeftum  [non]  eft  loqui. 
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•Quello  padammo  come  terra  dura: 
no      Per  fette  poffte  in  trai  con  quefti  favi; 
Giugnemmo  in  prato  di  frefca  verdura. 
Genti  v'«jan  con  occhi  tardi  e  gravi, 
Di  grande  autorità  ne'  lor  fembianti  : 
Parlavan  rado,  con  voci  foavi. 
1 1 5  Traemmoci  cofi  dall*un  de'  canti 

In  luogo  aperto  luminofo  ed  aito, 
Sì  che  vederfi  potean  tutti  quanti. 


Venimmo  al  pie  :  nunc  autor  defcribit  hofpicium  fapieatie, 
&  defcribit  fub  una  propria  fimilitudine  arcis  &  caftelli.  Unde 
arx  eli  fecurum  quid  hominibus  [fé]  reducentibus  JIIuc  ;  ita 
hofpicium  fapientie  ed  locus  fecurus,  ubi  homo  requiefcit; 
quoniam  fcientia  oft  incorruptibilis.  Ideo  dicit:  nos  venimus- 
ad  domum  fapientie,  fcilicet  philofophie,  circumdatam  feptem 
muris,  fcilicet  septem  artibus  liberalibus,  que  funt  ficut  muri 
&  pofite  funt  ad  cuftodiam  fapientie.  Et  dicit  :  alte  mura  : 
quia  quelibet  fcientia  eft  profunda.  Et  ergo  illud  flomen  erat 
unum  finmen  parvum;  &  illud  flumen  eft  vanitas  mundana, 
que  non  dimittit  homines  ire  ad  domum  fapientie ,  nifì  iftoa 
poetas  di£tos  qui  neglexerunt  iftam  vanitatem.  Et  illud  flumen, 
foilicet  vanitatem,  iam  defprevimus  ;  &  intravi  cum  iftis  poetis 
per  feptem  portas,  hoc  eft  per  principia  feptem  fcientiarum 
liberalium.  Unde  ad  velie  effe  poetam  oportet  ipfum  habere 
principia  omnium  fcientiarum  ;  propter  quod  Ariftotiles  i« 
fua  poetrra  aflìmilavit  poetam  piéfcori,  qfui  fi  non  fcit  de  qvo»- 
libet ,  non  eft  bonus  poeta  ;  &  ita  fuit  Dantes  qui  feivit  de 
omnibus  fcientiis  partem. 


Gwgnemrmo  in  prato  :  dicit  :  nos  venimus  in  pratum 
num  &  delegabile  ;  &  per  hoc  fignìficat  viriditatem  poetarum 
(fimiliter  facit  Homerus  in  decimo  Odijfei),  ubi  erant  gentes 
cum  oculis  Urdis   &  radioiìs ,  &  modicum  loquebantar  cum 


Digitized  by  VjOOQIC 


I20 


CANTO  QUARTO 

Colà  diritto,  fopra  il  verde  fmalto. 
Mi  far  moftrati  gli  fpiriti  magni. 
Che  di  vederli  in  me  fteffo  n*efalto. 

Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 
Tra*  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 
Cefare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 


▼ocìbuA   fuayibus.  Et  oftendit  qualiter  v«nit  in  cognitionem 
iftonim  poetarum. 

Traemmod  co/i  :  nos  trazimus  in  quodam  loco  alto,  &  lo- 
cati fahnus  in  loco  aperto  &  lominofo  ;  hoc  eft,  quod  ifti  fe- 
cenxnt  opera  propter  que  htcent  &  fplcndent,  ita  quod  omnes 
ab  omnibus  poterant  yideri.  Et  in  ifto  loco  di^o  roihi  fae- 
rant  raoaftrati  fpirìtus  magni  ab  iftie  poetis,  qui  Dantem  du- 
cebant,  ficut  lùit  Lucanus,  Virgilius,  etc;  unde  mediantibus 
illis  poeti»  ddcripiìt.  Et  Tocat  herbara  virìdcm  fmaUmtam;  Sl 
ratio  [eft]  quia  quando  faciunt  (inaltos ,  aurifices  faciunt  ali- 
quaa  incifiones ,  ut  in  fundo  fmaltus  veniat  obfcurior  quam 
defaper  :  ita  eft  berba,  que  intus  eft  obfcura,  fnperius  yiridis 
&  colorata.  Et  dicit  quod,  propter  hoc  didum,  ego  Dantes 
eialto  me;  quia  cognofcere  fada  eorum  Dantes  habebat  m*- 
ximum  deleétamen.  Et  ettam  afcendit  nominare  diftos  valentes 
bomines. 

h  vidi  Elettra  :  &  dicit  :  ego  vidi  Eleóiram,  mulierem,  ma* 
trem  Dardani,  qui  tranfivit  in  Troiam,  èc  fecit  ipfam.  Et  inde 
ortos  eft  Priamus,  quod  dièta  mulier  genuit  Dardanum  ex 
love.  Et  Dardanus  fuit  de  Corneto  ;  italicus  fuit  ;  propter 
quam  mulierem  edificata  eft  Troia,  &  defcenderunt  inde  Ro- 
mani. Et  dicit ,  defcrtbendo  iftos  qui  ex  ifta  Ele^ra  defcen- 
derunt :  ego  vidi  Heftorem  y.  fiKum  Priami  fortiffimum  ;  vidi 
etiam  Eneam  filium  Anchife  ;  &  vidi  Cefarem  armatura ,  ro- 
msnum  qui  defcendit  ab  Enea  troiaao.  Et  ponit  iprum  effe 
armatttm  ;  quia  Cesar  fuit  primus  inter  itaiicos  qui  haberet 
iHatorem  honorem  in  armis;  habuit  nimirum  bene  quinquaginta 
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Vidi  Cammilla  e  la  Pentefilea 
125       Dall'altra  parte,  e  vidi  il  re  Latino, 
Che  con  Lavinia  fua  figlia  fedea. 

Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 
Lucrezia,  Julia,  Marzia  e  Corniglia, 
E  folo  in  parte  vidi  il  Saladino. 


vidorias.   Et  defcribit  ipfum  ab  habitu  corporìs  ;  dicit  quod 
habuit  oculos  nigros  claros,  ficut  falco  &  accipiter. 

Vidi  Cammilla  :  &  vidi  Camillam  de  Priverno ,  &  Panta- 
fileam  que  fiiit  regina  amazonum.  Ifte  venerunt  de  Siria  ;  de 
gente  barbarica  venerunt  in  Ungariam,  &  ibi  earum  viri  fue- 
runt  confli£ti.  Tlle  mulieres  fecerunt  coniurationem  Cimuì  in 
velie  facere  vindiétam  de  viris  fuis  ;  &  fecerunt  tantum  quod 
vicerunt  totam  Afiam ,  &  edificaverunt  civitatem  Effefam , 
unde  orte  funt  regine  ;  quarum  una  fuit  Ipolite,  alia  Antrope 
vi£ta  a  Thefeo  &  ab  Hercule;  Thefeus  cepit  ipfam.  Altera 
fuit  Thalefis,  qui  vifìtavit  Alexandrum,  &  concubuit  cum  eo. 
Altera  fuit  Pantafilea;  philocapta  de  Heftore,  venit  in  Tro- 
iani, etc.  Et  ab  alia  parte  vidi  regem  Latinum,  qui  habebat 
filiam  fuam  Laviniam  ;  &  ab  ilio  rege  omnes  denominati  fue- 
runt  Latini. 

Vidi  quel  Bruto  :  &  vidi  fìrutum ,  qui  expulit  Tarquinium 
fuperbum  ;  quoniam  ille  Tarquinius  ftupravit  filiam  Bruti 
Lucreciam.  Notandum ,  quod  ifte  vocatus  fuit  Brutus  ;  nam 
fé  fecit  (tultum  longo  tempore,  amore  Tarquinii.  Nam  Tar- 
quinius occiderat  fratem  Bruti  ;  Brutus  fixit  fé  ftultum,  colli- 
gendo  lapides,  frondes,  &.  comedendo  ipfas,  ita  quod  vocatus 
eft  brutum  animai.  Et  hoc  finxit ,  donec  Sextus  filius  Tar- 
quinii ftupravit  Lucreciam  filiam  Bruti  ;  &  tunc  effedus  eft 
fapiens ,  &  cum  Spurio  Lucrecio ,  patre  Lucrecie ,  &  cum 
marito  eius  expulit  illum  regem  Tarquinium.  Sciendum, 
quod  Lucrecia  fuit  uxor  Collatini,  &  filia  Lucrecii.  Et  debet 
dici:    Spurius  Collatinus,  Brutus  Lucrecius.    Et  debet  dici  : 
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130  Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia, 
Vidi  il  Maeftro  di  color  che  fanno, 
Seder  tra  filofofica  famiglia. 
Tutti  Tamaiiran,  tutti  onor  gli  fanno. 
Quivi  vìd'io  e  Socrate  e  Platone, 

1 35      Che  innanzi  agli  altri  più  predo  gli  danno. 


Tarquinius,  fed  propter  rimam  dici  tur  Tarquinus.  Unde  Tar- 
<]uina  fait  civitas  prope  Caftrum  Corneti  :  &  inde  venit  Tar- 
qubios,  &  propri um  nomen  eius  fait. 

Et  dicit  quod  vidit  Juliam,  filiam  Oélaviani;  que  fuit  magna 
meretrìx  &  diflblutiflìma,  fed  proinde  fuit  fapientiifima  &  fa- 
gaciffima.  Nam  quadam  vice  ,  dum  Oétavianus  (laret  ad  efe- 
dram  palacii  videns  feftum  quoddam,  uxor  eius  Livia  ex  alia 
parte ,  &  ex  alia  parte  (labat  Julia  ftans  in  habitu  difpari 
aliis ,  ftans  cum  quibufdam  militibus  ,  pater  O^avianus  vi- 
dens hoc  fecit  vocari  fuum  canzelarium,  &  dixit:  fcribe  mee 
Julie,  que  eft  difta  magna  ìnter  matrem  &  filiam.  Hoc  portato 
ad  Juliam,  ipfa  fubito  refcripfit  :  &  hi  mecum  fenefcent,  quafi 
diceret  :  fi  tu  O^avianus  es  honeftus  &  mater,  non  eft  mirum, 
Cam  iìtis  ambo  fenes  ;  tempus  etiam  veniet,  quo  ero  honefta. 
[Poifet]  etiam  loqui  de  Julia,  fìlia  Julii  Cefaris,  uxore  Pompei. 
Unde  quadam  vice,  videns  Pompei  [veftem]  fedatam  fanguine, 
fobito  cecidit  mortua  &  abortiva. 

Et  vidi  Marciam  uxorem  Catonis ,  &  Corneliam  uxorem 
Pompei  ;  fed  intelligit  de  Cornelia ,  filia  magnis  Scipionis 
Africani,  uxore  Tiberii  Graccì  ;  &  fuit  mater  Graccorum. 

Et  vidi  in  parte  Saladinum ,  hoc  eft  vidi  Soldanum  Babi- 
lonie ,  qui  accepit  viam  Sepulcri  criftianis  :  &  malecifUmus 
(fic).  Et  fciendum,  quod  fanótus  leronimus  fuit  de  Sclavonia  : 
&  Saladinus  fuit  ita  magnanimus  ,  quod  tranffiguratus  addi- 
dicit  loquelas  omnes  ;  &  tpfo  veniente  ad  mortem,  recommen- 
davìt  fé  Deo  meliori,  etc. 

Poi  che  innalzai:  fexta  pars,  in  qua  oftendit  poetas  &  ho- 
mines  fcientificos  quos  vidit.  Et  dicit:  poftquam  altius  profpexi, 
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Democrito,  che  il  mondo  a  cafo  pone, 
Diogcnes,  Pitagora'  e  Tale, 
Empedocles,  Eraclito  e  Zenone  : 

E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 
140      Diofcoride  dico:  e  vidi  Orfeo, 
Tullio  e  Lino  e  Seneca  morale: 


I   Cr.   Anajfagora» 


vidi  Arillotileni,  mag^ftrum  phiiofophie,  line  quo  nullus  homo 
poteft  fcire,  fedentem  inter  familiam  philofopKicam,  qui  cor- 
rigebat  alios^  &  omnes  honorabant  iftum.  Et  ibi  vidi  Socra- 
tem  &  Platonem  ;  ideft  vidi  fcientiam  naturalem,  metaphificam 
&  moralem  fcientiam  ;  &  Socratem  magiftrum  Platonis,  Pla- 
tonem magiftrum  Ariftotelis.  Et  vidi  Democritum  philofophum, 
qui  ponebat  mundum  efle  a  cafu  &  a  fortuna,  &  ifte  fuit  homo 
magne  continentie,  in  tantum  quod  fecit  fibi  extrahi  oculos, 
quoniam  non  poterat  refrenare  ftimulum  carnis.  Et  vidi  Dio- 
genem,  qui  multum  defpexit  mundum;  &  nolebat  aliud  tedum 
nifi  celum,  &  fua  domus  erat  quedam  tina ,  equus  erat  qui- 
dam baculus;  &  quadam  vice,  videos  quod  unus  puer  bibebat 
cum  manu  aquam,  rupit  fuum  vas  quod  habebat. 

Et  vidi  Anaxagoram;  &  ifte  textus  debet  dicere  Pitago- 
ram;  quoniam  fic  fcribit  Auguftinus  in  libro  De  civitate  Dei  : 
due  fuerunt  fe£te  philofophorum ,  una  Greca,  altera  Latina. 
Primus  philofophus  &  princeps  Grecorum  fuit  Talea:  de  feda 
Latina  princeps  fuit  Pitagoras.  Et  etiam  Pitagoras  fuit  nota- 
bilior,  quam  Anaxagoras. 

Et  vidi  Empedoclem ,  philofophum  &  poetam  de  Sicilia , 
qui  volebat  fcire  caufam  quare  videbat  montem  Ethna  ;  tunc 
cecidit  mutus  &  erudltus  obfcurus,  quoniam  ambigue  locutus 
eli,  fecundum  quod  patet  ab  Ariftotile  in  tertio  Rhethori- 
corum. 

Et  vidi  Zenonem  de  quo  loquitur  Boetius.  Et  ifte  Zeno , 
audiens  quod  in  Sicilia  erat  quidam  tirannus  Fallarla,  tranfivit 
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Euclide  geometra  e  Toiommeo, 
I{^)Ocrate,  Avicenna  e  Galieno, 
Averr<»s  che  il  gran  cemento  fco. 
145  Io  oon  pofTo  ritrar  di  tutti  affieno; 

Perocché  fi  mi  caccia  il  lungo  tema, 
Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 


in  Siciliam  ut  extraheret  ipfam  a  fuis  nequiciis.  Et  videns 
qiiod  ersi  incarrig;ihilis ,  tane  convAiiatus  cum  ciyibus  fua- 
dofaat  eis  at  illum  tirannum  expéllerent.  Tunc  Fallarìs,  hoc 
fcito ,  in  prefentia  populi  fecit  illum  tonnentari  ;  &  dìcebat 
quod  fibi  manifeftaret  illoa  qui  volebant  ipfum  prodere,  etc. 

E  vidi  il  iman  accogUior  :  &  vidi  Diofcorìdeai,  philofophum 
acollitorem  quali tatum  rerum  ;  qui  futt  maximus  medicus,  A 
fedt  librum  De  qualitatibus  rerum. 

Et  vidi  Orpheum  poetam  philofophum;  &  foerunt  irea 
poete,  philofophi,  theologi,  fcilicet  Orpheus,  Linus  &  Mufeus. 

Et  vidi  TuUium ,  rhetoricum  &  philofophum  ;  &  fuit  de 
[Arpino]  civitate  Apulie,  &  fuit  fenator  Rome. 

Et  vidi  Linum  philofophum,  Senecam  moralem  per  excel- 
lentiam,  ad  dexteram  alterius  Senece  qui  fecit  tragedias  ;  quo- 
niam  Seneca  plenius  de  moribus  tra6tavit.  Vel  dicit  Senecam 
moralem,  &  fuit  de  defcendentibus  Senece. 

Et  vidi  Euclidem  geometram,  qui  fuit  pater  Platonis  ;  unde 
Plato  fecit  (ibi  maximum  honorem.  Quando  aliquis  petebat 
Platonem.  Plato  remittebat  ipfum  ad  Euclidem.  Et  vidi  Pto- 
lomeum  aflrologum.  Et  vidi  Ipocratem,  optimum  medicum, 
&  Avicenam  &  Galienum.  Et  ponit  Avicenam  in  medio;  quia 
licet  fuerit  poli  Galienum,  tamen  fuit  excellentiffimus  medicus, 
&  melior  Galieno,  &  omnia  bona  medicine  fubieétive  [expo- 
fuit].  Et  Avicena  fuit  de  Hifpania,  de  Corduba.  Et  inde  fuit 
Averois,  qui  fuit  emulus  Aviccne  ;  &  fuit  commentator  Ari- 
ftotìlis,  melior  Alexandro. 

Oritur  dubium ,  quare  ponit  Averoim  in  loco  ilio  de- 
legabili, cum  fuerit  iniquiflimus,   &  de  omnibus  maledixit. 
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La  feda  compagnia  in  duo  fi  fcema: 
Per  altra  via  mi  mena  il  favio  duca, 
150      Fuor  della  queta,  nelFaura  che  trema; 
E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca. 


Refpondetur  quod  ponitur  ibi  moraliter,  quia  in  ifto  mundo 
habuit  excellentìam  glorie  &  fame  ;  fed  non  intelligit  de  in- 
ferno effentiali. 

Io  non  pojfo  riirar  :  &  continuat  autor,  dicens  :  non  poffem 
dicere  de  omnibus  ,  quam  pofle  me  mittere  in  tale  thema , 
quod  loquela  dcficeret. 

La/ejla  compagnia:  [exponitur]  Oc,  quod  fexta  focietas 
poetarum  dividitur  in  duos  poetas,  fcilicet  Dantem  &  Virgi- 
lium.  Virgilius  ducit  me  per  aliam  viam,  extra  quietam  viam 
diftam ,  quia  in  alia  erat  tempeftas  ;  &  ducit  me  in  aerem 
circuii  fequentis,  &  veni  in  locum  ubi  non  erat  lumen. 
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fi  difcefi  del  cerchio  primaio 
Giù  nel  fecondo,  che  men  loco  cinghia, 
E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 


Cofì  di/cefi  del  circolo  primaio:  poftquam  in  capitolo  pre- 
cedenti autor  noiler  tra^avit  de  primo  circulo,  vocato  Limbus, 
in  quo  pofiti  funt  parvi  innocentes,  &  homines  excellentes  in 
fcientia  &  in  armis ,  nunc  tramai  de  fecundo  circulo  in  quo 
puniuntur  illi  qui  peccaverunt  in  luxurìa.  Et  dividitur  in 
quatuor  partes.  In  prima  defcrìbit  ìntroitum,  &  judicem  difpo- 
fitum  ad  condempnationem.  In  fecunda  defcrìbit  penam  lu-> 
zuriofonim.  In  tenia  denominat  aliquos  fpirìtus  involutos  in 
hoc  vicio  carnali.  In  quarta  defcribit  duos  fpiritus  modernoa, 
etiam  involutos  in  hoc  vicio.  In  prima  defcrìbit  introitum 
fecundi  circuii  infernalis,  &  judicem  difpofìtum  ad  condem- 
pnationem animarum.  Et  expone  primo  fìc  :  ego  Dantes  de- 
fcendi  mentaliter,  ficut  dixi  fuperius,  cum  Virgilio;  &  hoc  de 
circulo  prìmo,  qui  appellatur  LimbuSj  in  fecundum  circulum 
infemalem,  qui  fecundus  circulus  circumdat  minorem  locum, 
quam  prìmus  diétus.  Per  hoc  denotatur  quod  fecundus  cir- 
culus eft  minoris  ambitus  quam  primus.  Unde  infernus  eft 
faétus  ficut  barena  Veronenfìs  vel  corbis  Bononienfis  ;  quia 
femper  de  circulo   in   circulum  reftringitur  &  minoratur  ;   & 
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Stavvi  Minos  orribilmente,  e  ringhia: 
5        Efamina  le  colpe  nell'entrata, 

Giudica  e  manda,  fecondo  che  avvinghia. 
Dico,  che  quando  Tanima  mal  nata 

Li  vien  dinanzi,  tutta  (ì  confefTa; 

E  quel  conofcitor  delle  peccata 


quanto  circulus  [eft]  minor,  tanto  maiorem  habet  penam.  Et 
dicit:  licet  fit  minor,  tamen  coniinet  maiorem  dolorem,  qui 
commovet  ad  planSum  animas  &  fpiritus,  &  ad  incommoda  ; 
ad  quod  non  facit  pena  fuperius  di^a. 

Stavvi  Minos  orribilmente:  &.  defcrìbit  judicem  difpofitum 
ad  puniendum  animas  ;  &  dicit  quod  ibi  eft  Minos.  Et  ù  debet 
aliquis  condempnari  ad  penam ,  oportet  quod  condempnetur 
a  reóto  judice  &  debito;  ideo  Dantes  fignificat  quod  ibi  fit 
judex  Minos.  Sciendum  quod  Minos  fuit  rex  Cretenfis  (que 
infula  nunc  vocatur  Candia)  ;  &  fuit  rex  iuftiffimus ,  &  qui 
primo  dedit  leges  Cretenfibus,  quibus  gubernata  fuit  iila  in- 
fula ufque  ad  dominium  magni  Pompei;  &  fuit  primus  qui 
invenìt  civilitates.  Ergo  Dantes  bene  fignificat  ipfum  fuifle 
judicem.  Sed ,  moraliter  loquendo ,  per  Minoflem  fìguratur 
confcientia,  quam  quilibet  portat  iuxta  pe^us  fuum  in  animo, 
&  que  cuiiibet  dat  penam ,  &  que  non  poteft  decipi  amore 
nec  pecunia.  Ideo  dicit:  ftat  Minos  ibi,  &  latrat  continuo; 
quia  confcientia  remordet  continuo  ;  &  examinat  culpam  pec- 
catorum  ;  pollea  judicat  animas,  &  mittit  ad  locum  debitum, 
fecundum  quod  circumdat  ipfam  animam. 

DicOf  che  quando  Vanima  :  &  exponit  autor  fé  ipfum ,  & 
dicit:  dico  quod  quando  anima  eft  pene  veniens  coram  ipfo 
judice,  omnia  confitetur  ipfi  judici  ;  quoniam  confcientie  non 
poteft  denegari  malum  quod  fecit.  Et  ifte  judex  videt  ubi 
debet  mitti:  &  tunc  involvit  ipfam  totiens,  fecundum  quod 
vult  ad  tot  gradus  mitti.  Notandum  quod  multi  defcrìbunt 
Minofflem,  &  non  ponunt  cum  cauda.   Sed  refpondetur  quod 
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IO    Vede  qual  loco  d'inferno  è  da  cffa  : 
Cignela  '  colla  coda  tante  volte, 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  fia  meda. 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  Hanno  molte  : 
Vanno  a  vicenda  ciafcuna  al  giudizio  ; 
15       Dicono  e  odono,  e  poi  foo  giù  volte. 
0  tu,  che  vieni  al  dolorofo  ospizio, 
Gridò  Minos  a  me,  quando  mi  vide, 
Lafciando  Tatto  di  cotanto  ufizio, 
Guarda  com  entri,  e  di  cui  tu  ti  fìde: 
20       Non  t'inganni  l'ampiezza  dell'entrare. 
E  il  duca  mio  a  lui:  perchè  pur  gride > 

I  Cr.  Ggntfi  colla  coda. 


Dantes  optime  finxita  fé  ipfo;  quia  poftquam  confcientia  bene 
prorpezit  prò  &  contra ,  condempnat  animam  ;  &  ideo  dat 
caodam,  que  elt  finis  beftie. 

Sempre  dinanzi  a  lui:  &  ille  judez  habet  continue  con- 
dempnare  animas  ad  infernum.  Et  anime  vadunt  ad  ipfum 
judicem  manifeftando  peccata  fua;  &  audiunt  fententiam  Mi- 
noffis,  &  poftea  mittuntur  ad  penam  deputatam. 

0  tu  che  vieni:  &  autor  [dicit]  :  quando  Minos  [vidit  Dan- 
tem],  dimiiìt  a£tum  quem  exercebat,  &  dixit  Minos  autori 
Danti:  O  tu,  qui  venis  ad  infernum  (&  hoc  dicens,  dimit- 
tendo  tiStìim  officii  fui,  dixit  :  )  o  Dantes,  profpice  quomodo 
tointres  iftum  infernum,  profpice  quod  Virgilius  fit  fuHìciens 
du&or;  quia  Virgilius  non  erat  fufficiens  ad  ipfum  ducen- 
dum  ;  cave  n«  decipiaris  in  introitu  lato,  quoniam  via  inferni 
lata  eft. 
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Non  impedir  lo  fuo  fatale  andare  : 
Vuolfi  cofi  colà,  dove  fi  puote 
Ciò  che  fi  vuole,  e  più  non  dimandare. 
25     Ora  incomincian  le  dolenti  note 
A  farmifi  fentire:  or  fon  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 

Io  venni  in  loco  d'ogni  luce  muto, 
Che  mugghia,  come  fa  mar  per  tempefta, 
30        Se  da  contrari  venti  è  combattuto. 

La  bufera  infernal,  che  mai  non  refta, 
Mena  gli  fpirti  con  la  fua  rapina, 
Voltando  e  percotendo  li  moietta. 


E  il  duca  mio  a  lui:  oftcndit  rcfponfionem  Virgilii,  &  dixit: 
O  Minos,  quare  vocìferas  ?  Dantes  eft,  defuper  qui  deputatur 
ad  hoc  in  celo,  ubi  voluntas  &  poteftas  idem.  Ideo,  fi  Deus 
voluit,  noli  velie  fcire  caufam  quare  [voluit]. 

Ora  incomincian  :  fecunda  pars ,  in  qua  defcribit  penam 
vicioforum.  Et  primo  proponit  iliam;  dicit:  hic  incipiunt 
Hgna  doioris,  quia  veni  illuc  ubi  planétus  percutit  me. 

Io  venni  in  loco  :  &  defcribit  locum  ;  dicit  :  ego  veni  in  lo- 
cum  privatum  omni  luce  &  fplendore,  quoniam  vicium  luxurìe 
eft  obfcurilfìmum,  &  quia  illud  vicium  fìt  in  obfcuro. 

La  bufera  infernal  :  &  defcribit  penam  comparando  ;  & 
dicit  quod  ifti  viciofi  per  aerem  [feruntur] ,  fìcut  faciunt  un- 
dationes  marine,  quando  venti  contra  repugnant  in  mari.  Et 
fciendum  quoque,  quod  funt  pene  contrarie  mentis,  ficut  eft 
timor  &  fpes  que  funt  in  amante,  &  que  ita  conturbant  men- 
tem  amanlis,  fìcut  faciunt  venti  in  mari.  Et  omnes  alie  paf- 
fiones  recipiunt  aliquod  folamen  ;  fed  non  eft  ita  in  amante, 
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Quando  giungon  davanti  alla  ruina, 
35         Quivi  le  (Irida,  il  compianto  e  il  lamento, 
Beiìemmian  quivi  la  virtù  divina. 
InteG,  che  a  cefi  fatto  tormento 
Eran  dannati  i  peccator  carnali, 
Che  la  ragion  fommettono  al  talento. 
40     E  come  gli  ftornei  ne  portan  Tali, 

Nel  freddo  tempo,  a  fchiera  larga  e  piena, 
Cofi  quel  fiato  gli  fpiriti  mali 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  fu  gli  mena: 
Nulla  fperanza  gli  conforta  mai, 
45         Non  che  di  pofa,  ma  di  minor  pena. 
E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai, 
Facendo  in  aer  di  fò  lunga  riga: 
Cofì  vid'ìo  venir,  traendo  guai, 


quia  quando  amans  quiefcit,  lune  ipfe  magis  palitur  &  con- 
turbatur  ab  amore.  Et  fufflatio  infernalis,  que  numquam  quie- 
fcit,  ducit  fpiritus  veloci  ter  &  ipfos  moleftat;  &  quando  per- 
cutiunt  fé  fìmul ,  ibi  eft  (Iridor  maximus.  Interficitur  tunc 
amata  :  hoc  maximum  planótum  &  dolorem ,  &.  e  contrario  ; 
&  ibi  eft  plan6tu9,  &  fepe  cadunt  in  defperationem. 

Intefij  che  a  cofì  fatto  :  &.  dicit  :  ego  audivi  quod  peccatores 
funt  damnati ,  illi  qui  fubmittunt  ius  fuo  appetitui.  Et  de- 
monftrat  per  unam  comparationem  dicens,  quod  ifti  fpiritus 
vadunt  fimul  &  affociati,  ficut  faciunt  ftumi,  aves  qui  vadunt 
congregate  fimul,  quando  fecedunt  a  noilris  partibus  frigidis, 
&  vadunt  ad  partes  calidiores;  ita  faciunt  amantes  qui  va- 
dunt retro  ad  amatas  per  quemcumque  locum  ,  &  nunquam 
confortantur  aliqua  fpe  ;  &  non  folum  [non]  polTunt  fperare 
quiefcere  totaliter,  imo  non  po(funt  fperare  quod  diminuatur 
pena  eorum  aliquantulum,  etc. 
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Ombre  portate  dalla  detta  briga  : 
50        Perch'io  diffi:  Maeftro,  chi  fon  quelle 
Genti,  che  Taer  nero  fi  gaftiga> 

La  prima  di  color,  di  cui  novelle 
Tu  vuoi  faper,  mi  difTe  quegli  allotta, 
Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 


E  come  i  gru  :  tertia  pars  generalis,  in  qua  Dantes  adductt 
in  extremum  aliquos  fpiritus  antiqaos.  Et  primo  premittit 
comparationem ,  &  dicit  quod  ifte  anime  ibant  affociate,  fé- 
cundum  quod  fucrant  coniun6te  fimul  in  mundo.  Et  dicit 
quod  ita  ibant  una  poft  aliam ,  fìcut  faciunt  grues  /adendo 
longam  rigarti  &  Uneam, 

Perch*  io  dijji  :  Maejìro  :  &  tunc  ego  foétus  defìderofus  illud 
fcirei  pelivi  que  gens  eifet  illa.  Et  tunc  Virgilius  refpondit. 
Dicit;  &  incipiens  ab  umbra  magis  involuta  in  vicio  luxurie, 
dicit:  prima  illarum  ,  de  quibus  tu  petis,  fuit  imperatrix  & 
regina  Babilonie,  uxor  Ninii  regis  potentiillmi;  &  fuit  domina 
totius  Orientis,  &  ideo  habuit  diverfas  linguas  fub  fé.  Et  ibi 
in  Babilonia  fuit  faéta  confufìo  gentium  ;  &  Babilonia  tantum 
eft  dicere,  quantum  mater  fornicationis  ;  ideo  bene  incipit  ab 
illa.  Et  primo  defcribit  iflam  Semiramim  a  fua  virtute  ;  fé- 
cundo  a  fuo  vicio.  Quia  ampliavit  totam  Babiloniam  ;  &  una 
vice  faciebat  fìbi  fieri  tricas  ;  &  una  trica  facta  ,  venit  unus 
nuncius  dìcens  quod  Babilonia  rebellaverat.  Ipfa  fubito  ivit 
illuc ,  &  recuperavi!  ipfam ,  antequam  faceret  fibi  fieri  aliam 
tricam.  Et  fecit  legem ,  quod  quilibet  pofiet  uti  luxuria  in 
quolìbet  loco  cum  qualibet  perfona.  Et  fciendum  quod  kx 
hic  capita-r  improprie:  quia  lex  proprie  eft  fanétio  rei  iufte. 
Et  fecit  legem  illam  ut  remoTeret  fuam  infamiara.  Et  dicit, 
defcribendo  fé,  quod  efl  Semiramis,  uxor  Nmii,  &  terni it  Ba«- 
bilontam.  Et  fciendum  quod  Dantes  dicit,  quod  Semiramis 
tenuit  quantum  nunc  tenet  Soldanus.  linde  falfum  eli  quod 
illa  Babilonia  fuit  in  fine  Orìentis,  &  nihil  habuit  fieri  cum 
iita  alia  Babilonia. 
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55    A  vizio  di  iuffurìa  fu  fi  rotta. 

Che  libito  fé*  licito  in  fua  legge 

Per  torre  il  biafmo  in  che  era  condotta. 

Eirè  Semiramis,  di  cui  fi  legge, 

Che  fuccedette  a  Nino,  e  fu  fua  fpofa: 
60        Tenne  la  terra,  che  il  Soidan  corregge. 

L*altra  è  colei,  che  fancife  amorofa, 
E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo  ; 
Poi  è  Cleopatras  luffuriofa. 

Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 
65         Tempo  fi  volfe,  e  vidi  il  grande  Achille, 
Che  con  amore  al  fine  combatteo. 

Vidi  Paris,  Triftano;  e  più  di  mille 
Ombre-  moftrommi  e  nominoUe  a  dito, 
Che  amor  di  noftra  vita  dipartine. 


L'altra  è  colti,  che  f^ ancife :  &  defcribit  alìam.  Dick  quod 
«lia  e(t  Dido  qui  occidit  fé  propter  Eneam  Troyanum.  Et  hoc 
etiam  eft  ialfum ,  quia  Eneas  nunquam  ivit  in  Africam  ,  & 
Qumquam  Dido  occidit  fé  propter  Eneam  ;  imo  videns  regem 
larbam  velie  ipfam  capere,  fé  occidit.  Imo  Eneas  habuit  duas 
uiores,  Laviniam  &  Creufam  ;  fed  Virgilius  dat  fibi  tertiam 
uxorem,  ut  denotaret  quod  Roma  habuit  domini um  fupra  tres 
partes  mundi.  Et  dicit  quod  ifta  Dido  nupfìt  fecunda  vice  a 
Sicheo.  Alia  eft  Cleopatra  luxuriofiflima ,  quia  adulterata  eft 
cum  omnibus  regibus  Orientis. 

Elena  vidi  :  &  vidi  Helenam,  per  quam  tantum  tempus  amif« 
fum  eft  prò  ea  babenda.  Et  vidi  Achillem  qui  mortuus  eft 
propter  Polixenam.  Et  vidi  Paridem ,  fìlium  Priami ,  valde 
datum  amorì  ;  &  vidi  Triftanum.  Et  Virgilius  monftravit  mihi 
plnres  mille  umbras  ;  &  defcripfit  mihi  Virgilius  calamo. 
Et  poftquam  audivi  numerarì  iftos  fpirìtus,  faCtus  fui  piu«. 
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70    Pofcia  ch'io  ebbi  il  mio  dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 
Pietà  mi  vinfc,  e  fui  quafi  fmarriio. 
Io  cominciai:  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  que' due,  che  infieme  vanno, 
75        E  paion  fi  al  vento  effer  leggieri. 
Ed  egli  a  me:  Vedrai,  quando  faranno 
Più  predo  a  noi;  e  tu  allor  li  prega 
Per  quell'amor  che  i  mena;  e  quei  verranno. 
Si  tofto  come  il  vento  a  noi  li  piega, 
80        Moffi  la  voce:  O  anime  affannate, 

Venite  a  noi  parlar,  f*  altri  noi  niega. 
Quali  colombe  dal  difio  chiamate. 
Con  Tali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 
Volan  per  Taer  dal  voler  portate: 


Io  cominciai  :  quarta  pars ,  in  qua  defcribit  duos  fpiritus 
ìnvolutos  hoc  vicio  luxurie.  Et  dicìt  :  o  poeta ,  libenter  lo- 
querer  illis  duobus  fimul  iunftis  qui  vadunt  velociflTime.  Et 
Virgilius  :  ipfi  erunt  prope  nos  ;  &  tunc  roges  ipfos  per 
amorem  qui  eos  ducit,  &  tunc  venient.  Et  quando  fuerunt 
ad  nos ,  ego  movi  vocem ,  &  dixi  :  o  anime ,  venite  nobis 
locutum. 

Quali  colombe:  &  tunc  ifte  vencrunt  taliter  ficut  veniunt 
columbe  fìmul  junde,  etc.  Iverunt  de  aere  maligna,  &  vene- 
runt  verfus  nos.  Sciendum  quod  columbe  funt  dedicate  Ve- 
neri ,  quia  funt  veneree  ;  &  columba  eft  fine  memoria  ficut 
amantes ,  quia  de  nihilo  recordantur.  Et  quando  rogavi  per 
amorem  qui  eos  ducebat ,  fubito  venerunt.  Et  introducit  ad 
loquendum  mulierem ,  dicentem  (captando  benivolentiam  a 
Dante)  :  O  animai  benignum  erga  nos,  qui  vifitas  iftum  aerem, 
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85     Cotali  ufcìr  della  fchiera  ov'  è  Dido, 
A  noi  venendo  per  Taer  maligno, 
Sì  forte  fu  TafFettuofo  grido. 
O  animai  graziofo  e  benigno, 
Che  vifitando  vai  per  Taer  pcrfo 
90        Noi  che  tignemmo  il  mondo  di  Sanguigno  ; 
Se  fofie  amico  il  Re  deiruniverfo, 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Poiché  hai  pietà  del  noftro  amor*  perverfo. 
Di  quel  che  udire  e  che  parlar  ti  piace 
95        Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui, 

Mentrechè  il  vento,  come  fa,  fi  tace. 


1  Cr.  del  noftro  mal  perverfo. 


DOS  qui  tinzimus  terram  fanguine,  quia  mortui  fuimus  amore, 
fi  nos  eflemus  in  gratta  Dei,  rogaremus  Deum  prò  te  de  tua 
pace;  fcilicet  quod  tu  expleres  tuum  opus,  poftquam  tu  habes 
pietatem  de  noftro  amore  perverfo. 

Di  quel  che  udire:  &  fciendum  quod  ifti  duo  fuerunt  co- 
gnati. Unde  dominus  Malatefta  antiquus,  avus  Malatefte  quem 
nos  appellamuB  veterem,  habuit  duos  fìlios  :  unum  vocatum 
lohannes  Claudus,  qui  erat  turpiffimus,  fed  fortiffimus  ;  &  ha- 
bebat  fratrem  Paulum  pulcherrimum.  A  cafu  lohannes  cepit 
in  uzorem  iiliam  domini  Guidi  antiqui  de  Ravenna;  ipfaque 
dnfta  fuit  domum.  Paulus,  frater  lohannis,  philocaptus'  eft  de 
illa;  &  legendo  fimul  de  regina  Genevera  &  Lancelloto ,  & 
perveniflent  ad  legendum  illud  punftum ,  quod  dicit  :  Lan- 
cellotus  ofculatus  fuit  reginam,  dimiflb  libro  ofculati  funt  fé, 
e  fan  da  pò  le  cativanze.  Et  vocata  eft  ipfa  Francefcha.  Et 
dicit  ipfa  :   poftquam  vis  fcire  qui   ùmus  ,  noe   audiemus  & 

6 
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Siede  la  terra,  dove  nata  fui, 
Su  la  mariaà  dove  il  Po  difcende 
Per  aver  pace  co*  feguaci  fui. 
EOO  Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  Rapprende, 
Prefe  coftui  della  bella  perfona 
Che  mi  61  tolta,  e  il  mondo*  ancor  m'offende. 

Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona, 
Mi  prefe  del  coftui  piacer  Ci  forte, 
105      Che  come  vedi  ancor  non  mi  abbandona. 

Amor  condufle  noi  ad  una  morte: 
Caina  attende  chi  *n  vita  ci  fpenfo, 
Quefte  parole  da  Ipr  ci  fur  porte. 


I  Cr.  e  il  modo  ancor  m'offende. 


loquemur,  donec  ventus  ceflat.  Et  defcribit  fé  a  Tua  origine, 
quod  orla  eft  in  terra  que  ed  pofita  prope  Padum,  qui  Padus 
ibi  intrat  mare  :  ut  Padus  habebat  concordiam  cum  aliis  flu- 
minibus  qui  intrant  in  tpCum  Padum,  ideo  intrat  mare  ut 
poflit  (lare  quietus  Padus  ipfe. 

Amor,  che  al  cor  gentil:  &.  defcribit  caufam  fue  damaa- 
tìonis,  &  dicit  :  amor,  qui  in  corde  Pauli  nobilis  cito  accenfus 
fuit,  cepit  iftum  Paulum  de  mea  pulchra  perfona,  que  fuit 
mihi  accepta,  quia  mortua  fui  ;  ideo  fum  in  inferno,  &  fama 
mundi  me  offendit. 

Afnor,  che  a  nullo  amato  :  &  excufato  focio,  excufat  fé,  di- 
cens:  Amor  habet  iftam  proprìetatem  ,  quod  collringit  per- 
fonam  amatam  ad  reamandjim  illam  a  qua  amatun  Sod  iUa. 
fama  e(t  falfa,  ut  patet  per  experientiam  multorum.  Ideo  fon» 
lentia  vera  eft,  quod  ifta  meretrix  nobilis  ezcufat  fé  taliter, 
ficut  di£tum  eli;  fed  in  rei  ventate  non  oft  ita;  qui«  primo 
e^cufavit  focium,  modo  excufat  fé  ut  di6lum  eft. 
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Da  che  io  intdi  quelle  anime  ofiEenfe 
no      Chinai  *l  vifo,  e  tanto  il  tenni  baffo, 
Finché  il  poeta  mi  diffe  :  Cbe  penfe  > 
Quando  rìfpofi,  cominciai  :  O  laffo, 
Quanti  dolci  pender,  quaato  difio 
Menò  cofioro  al  doiorofo  paffo  I 
115  Poi  mi  rivolfi  a  k>rOy  e  parla*  io, 

E  cominciai:  Franceica,  i  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  trifto'  e  pio. 
Ma  dimmi:  ai  tempo  de*  dolci  fofpirì, 
A  che  e  come  concedette  amore, 
120      Che  conofcefle  i  dubbiofi  definì 
Ed  ella  a  me:  NefTon  maggior  dolore, 
Che  ricordarfì  del  tempo  felice 
Nella  mifena;  e  ciò  fa  il  tuo  dottore. 


Amor  conduffe  noi  :  &  dicit  ipfa  :  amor  condaxit  nos  ad 
mortem  ;  &  ilJe  qui  occtdit  nos  ,  fcilicet  Ioannes  Claudus  , 
non  eft  hic  in  ifto  circulo  ;  fed  eft  in  Chaina,  circulo  inferni 
obi  funi  illi  qui  occiderunt  fuos  confanguineos.  Et  autor  re- 
fpondet  illi. 

Da  che  io  inUfi:  dicit:  poftquam  audivi  illam  miilieram, 
inclinavi  vifum,  donec  poeta  dixit  :  quid  cogitasi  Et  tunc  ego 
diii:  oh  quantum  deftderium  duxit  illos  ad  mortem!  Poftea 
revolvi  me  ad  Francifcham  dicens  :  me  tedet  multum  tuorum 
ìncommodorum  !  fed  dicas  mihi  caufam ,  quomodo  veniilis 
ambo  ad  iftum  amorem,  &  quomodo  perpendidi  tu  quod  ifte 
tuusr  cognatus  te  amaret ,  &  quando  fuit  quod  cognovifti  tu 
dubia  fufpiria. 

Eé  ella  a  nu:  ài  F ranci fcha  dixit  :  nuUus  eft  maior  doior, 
quam  recordari  tempori  felici    in  mìferia  :    fed  quia  tu  es  de 
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Ma  fé  a  conofcer  la  prima  radice 
135      Del  noflro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Di  Lancillotto,  come  amor  lo  ftrinfe: 
Soli  eravamo  e  senza  alcun  fofpetto. 
130  Per  più  fiate  gli  occhi  ci  fofpinse 

Quella  lettura,  e  scolorocci  il  vifo: 
Ma  folo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinfe. 

Quando  leggemmo  il  difiato  rifo 
Efier  baciato  da  cotanto  amante, 
135      Quefti,  che  mai  da  me  non  fia  di  vifo, 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante  : 
Galeotto  fii  il  libro  e  chi  lo  fcriflc: 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 


noftrìs  fociis ,  Tcilicet  in  luxuria ,  ego  dicam  caufam  noflri 
amoris.  Et  dicit  :  hoc  quod  dico  fcit  tuus  do&or ,  fcilicet 
Virgilius  ;  quia  Virgilius  fait  iam  fpoliatus  fuis  bonis ,  & 
iam  fùit  in  adverfitate:  &  etiam  fciit  in  vita  &  in  morte.  Et 
etiam  fciebat  Virgilius  quomodo  Dantes  bene  fteterat,  &  tunc 
exul  erat. 

Farò  come  colui:  &  dicit:  ego  loquar  lacrimando.  Nos  le- 
gebamus  de  Lancellotto  &  de  Genevra  fua  amantia,  &  eramus 
foli  ;  &  illa  Ie6tura  movit  noflros  oculos,  quia  unus  refpiciebat 
reliquum  ;  &  fuimus  faStì  palidi,  fed  viStì  fuimus  uno  punSo, 
quando  legimus  Genevram  reginam  ridentem  ofcularì  Lan- 
cellotum  ;  &  tunc  ifte  Paulus ,  meus  amafius ,  me  ofculatus 
fuit.  Et  Galeoto  fuit  leno  in  noftro  amore  ;  &  liber  ifte ,  Ga- 
leoto  princeps ,  fuit  noftri  amoris  caufa.  Et  tunc  non  plura 
legpimus. 
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Mentre  che  Tuno  fpirto  quefto  diffe, 
140      L'altro  piangea  fi,  che  di  pietade 
Io  venni  men  cofì  com*io  morìiTe; 
E  caddi,  come  corpo  morto  cade. 


Mentre  che  l'uno  :  continuai  dicens ,  quod  [dum]  unus  fpi- 
rìtus  dizìt  hoc,  ali  US  plorabat,  fci  licei  Paulus,  fic  quod  ego 
Danies  habui  compaflìonem  ille  Francifche  :  cecidi  ego  Dantes. 
Et  notandum  quod  hoc  fiiil  res  vera  ;  quia  quando  Danies 
erat  philócaptus  Beatrice,  ipfa  eunie  ad  nuptias,  invenit  a 
cafa  per  fcalas  Beatrìcem  ;  &  tunc  Danies  cecidit  quasi  mor- 
tuus  propter  amorem  immenfum  qui  coegit  ipfum,  eie. 
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ft 


tornar  della  mente,  che  fi  chiufe 
Dinanzi  alla  pietà  de*  duo  cognati, 
Che  di  trifUzia  tutto  mi  confufe, 


Al  tornar  della  mente  che  fi  chiufe:  aliud  capitulum.  Poft- 
quam  in  ilio  capitulo  autor  nofter  determina vit  de  vicio  & 
fupplicio  luxurioforum  qui  puniuntur  in  fecundo  circalo  in- 
fernali, nunc  in  ifto  capitulo  traétat  de  vicio  guloforum,  qui 
puniuntur  in  tertio  circulo  infernali.  Et  dividitur  in  quatuor 
partes.  In  prima  autor  determinat  de  pena  guloforum  in  ge> 
nerali,  &  de  punitore  illorum  pofito  in  ifto  circulo.  In  fecunda 
parte  fpecialiter  dicit  de  una  anima  moderna ,  involuta  in 
vicio  gule.  In  tertia  movet  &  petit  aliqua  a  diéto  fpiritu , 
circa  eventum  fue  patrie.  In  quarta  noiler  autor  facit  digref** 
fionem,  in  qua  movet  unam  queftionem  circa  penam  diétarum 
animarum.  Partes  patebunt  in  legendo  litteram.  De  prima 
parte  fententia  eft  illa.  Continuando  fé  materie  precedenti 
dicit  autor ,  revocando  fé  primo  menti  illud  quod  di&um  eft 
in  capitulo  precedenti,  quod  Dantes  cecidit  quafì  mortuus 
ad  terram.  Nunc  oftendit  quod,  ipfo  veniente,  recuperata  fua 
fpecttlatione  mentali ,  vidit  novas  penas  &  novos  punitos. 
Unde  nofter  autor  intrav«rat  in  campos  viciorum ,  &  difeur- 
r^at  per  ifta.    Et  in  prima   facie   viciorum   vidit  magnam 
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Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 
5        Mi  veggio  intorno,  come  ch'io  mi  mova, 
E  come  eh*  io  mi  volga,  e  eh*  io  mi  guati. 
Io  fono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve: 
Regola  e  qualità  mai  non  Tè  nova. 
IO    Grandine  grolla,  e  acqua  tinta,  e  neve 
Per  Taer  tenebrofo  fi  riverfa  : 
Pute  la  terra  che  quello  riceve. 


confiirionein  ;  quia  ipfe  fignatus  fuerat  ilio  vicio,  fingit  fé  vi- 
difle  iftos  di&os.  Et  dicit  :  poftquam  reverfus  fum  in  me,  fpe- 
culando  vidi,  circumcirca  circulum,  vidi  novas  penas  &  novos 
fpiritus  punitos.  Et  dicit  novos,  quia  diverfos  a  primis,  de 
quibus  didum  eft  in  capitulo  precedenti.  A  quacunque  parte 
me  volvam ,  invenio  novos  tormientatos  :  per  hoc  inteliigitur 
quod  in  toto  mundo  funt  tales  gulofi.  Et  a  quacumque  [parte] 
ego  profpiciam,  video  novas  penas.  Notandum  quod,  inter 
alia  vicia  capitalia,  luxuria,  de  qua  didum  eft,  habet  minus 
de  culpa;  fecundario  gula,  que  habet  minus  de  culpa,  licet 
habeat  magis  de  infamia  ;  quia  ifta  funt  vicia  neceflaria.  Nam, 
fecundum  Ariftotilem  in  fua  Eihica,  natura  pofuit  deledamina 
in  duobus  fenfìbus,  fcilicet  in  guftu  &  in  tadu.  In  guftu,  ut 
confervaretur  individuum  ;  in  ta£tu,  propter  fpeciem  huma- 
nam  confervandam ,  quia  fi  hoc  non  fuiffet ,  fubito  defecìflet 
humanum  genus.  In  guftu  ut  confervaretur  individuum  in  fé; 
&  mag^s  in  ta£tu,  quam  in  guftu.  linde  Arìftotiles  ibi  adducit 
exemplum  de  quodam  philofopho,  involuto  in  vicio  gule,  qui 
rogabat  deum  ut  daret  libi  collum  gruis.  linde  gula  precedìt 
luxuriam ,  &  miniftrat  nutrimenta  luxurie.  Sed  autor  prius 
traftat  de  luxuria,  quia  habet  minorem  culpam  aliis. 

Io  fono  al  terzo  cerchio  :  &  defcribit  iftum  tertium  circulum 
infemalem ,  &  dicit  quod  ifti  gulofi-  puniuntur  a  piozia.  Et 
fignificat  autor  quod  ifte  anime  puniantur  a  piozia,  quia  ipfe 
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Cerbero,  fiera  crudele  e  diverfa, 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
15        Sovra  la  gente  che  quivi  è  fommerfa. 

Gli  occhi  ha  verdigni^,  e  la  barba  unta  ed  atra, 
E  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani; 
Graffia  gli  fpirti,  gli  fcuoia  ed  ifquatra. 


I  Cr.  Gli  occhi  ha  vtrmigU. 


afflile  fuDt  &  tormentate  iacentes.  Et  per  hoc  intelligitur , 
quod  multi  infirmantur  per  iftam  gulam  ;  &  diverfas  infirmi- 
tates  habent.  Et  dicit  Dantes  :  ego  fum  ad  tertium  circulum 
inferni,  ubi  pluit  piozia,  fcilicet  humor  nocivus,  &  eternus, 
quia  nunquam  habet  finem  ;  quia  gula  nunquam  reftringitur, 
&  nunquam  corrigitur,  fed  femper  augumentatur  ;  òl  gulofus 
nunquam  mutatur,  nifi  propter  mortem.  Et  ifta  gula  e(t  vi- 
cium  vituperabile.  Et  ifta  pluvia  eft  frigida  &  gravis  ;  quia 
ifti  gulofi  propter  inordinatam  vitain  humores  indigeftos  non 
poflunt  digerere ,  &  propter  hoc  cadunt  in  diverfas  infirmi- 
tates.  Et  regula  illorum  nunquam  caftigatur.  Et  tangit  iftam 
penam  in  fpeciali,  &  dicit  :  glando  rudis  cadit  ibi,  quia  ab 
ifto  vicio  gule  cadunt  diverfe  infirmitates  *,  aqua  tinóìa^  fcilicet 
fanguis  teter  &  humores  indigefti  generantur  in  corpore  gu* 
lofi;  &  terra  que  illa  recipit  putret,  quia  corpus  gulofi  efiì- 
citur  putrìdum  propter  cibos  quos  comedit  nimios;  &  etiam 
materìaliter  loquendo,  terra  recipit  fuperfluitates  iftorum  gu- 
loforum. 

Cerbero,  fiera  crudele  :  &  nofter  autor  fubiungit  unum  mi- 
niftrum  huius  pene,  &  dicit  :  Cerberus  fera  crudelis.  Et  fcien- 
dum  quod  Cerberus  eft  canis,  cuftos  infernalis,  qui  habet  tres 
gulas.  Per  hoc  multa  intelliguntur.  Àliqui  tres  partes  mundi 
intelligunt  ;  fed  per  ipfum  intelligit  Dantes  vicium  generale 
beftiale  gule  hoc  pronomine  ;  quia  vocatur  Cerberus^  &  idem 
eft  in  greco  quod  devorator  carnium.   Ifte  ftat   in  inferno  ad 
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Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani: 
20        Dell*  un  de' lati  fanno  all'altro  fchermo; 
Volgonfi  fpeflb  1  miferi  profani. 
Quando  ci  fcorfe  Cerbero,  il  gran  vermo, 
Le  bocche  aperfe,  e  moftrocci  le  fanne: 
Non  avea  membro  che  teneffe  fermo. 


'  hoftium  primum;  quia  illud  eft  primum  vicium  hominis.  linde, 
quando  puer  guftat  lac,  deleSatur  in  co,  &  efficitur  gulofus. 
Et  defcrìbit  illum  canem,  &  dicit:  Cerberus  fera,  quia  homo 
efficitur  beftialis  propter  vicium  illud  ;  &  fit  crudelis ,  quia 
gulofus  propter  illud  vicium  occidit  feipfum,  fìcut  patet  in 
ebrìis  qui  cadunt  in  cenum  propter  illud  vicium  gule.  £t 
ifta  eft  diverfa  ab  aliis  feris ,  &  latrai  canine ,  &  tres  gulas 
faabet  :  quia  aliqui  pafcantur  in  multo  ,  aliqui  in  qualitate  , 
fcilicet  in  rapido,  aliqui  in  multo  &  fapido.  Et  itti  omnes  voi- 
vuntur  in  terram.  Et  ifte  canis  habet  oculos  virides,  &  ven- 
trem  largum ,  &  chelas  oncatas ,  ut  polHt  capere  omnia  prò 
ventre  implendo.  Et  capii  fpirìtus,  &  dilacerai;  quia  corpus 
gulofi  aliquando  dilaceralur  propter  eius  infìrmitates;  &  omnia 
mitlit  intus;  &  difquatrat ,  quia  aliquando  eft  neceffarìum 
ferrum  &  igpiis. 

Urlar  li  fa  la  pioggia  :  &  iftos  gulofos  piogia  facit  ululare, 
ficut  canes  ;  quia  gulofi  plorant  &  lamentantur  propter  eonim 
gulofitatem.  Et  nunc  volvuntur  in  unum  latus ,  &  nunc  in 
aliud ,  quando  eflet  melius  quiefcere.  Et  miferi  volvuntur 
fepe;  &  dicit  [profani ,  quia]  profanum  partitur  a  tempio, 
fcilicet  non  fanali ,  non  autentici  ;  quia  gulofus  eft  infamis 
&  triftis. 

Quando  ci  fcorfe  Cerbero:  &  oftendit  quomodo  Cerberus 
voluti  infeftare  Daniem,  &  dicit:  quando  Cerberus,  magnus 
vermis,  vidit  nos,  aperuii  os  &  oftendit  nobis  denies,  &  non 
habebat  membrum  quod  [teneret*)  firmum  ;  quia  gulofus  ap-: 
petit  tantum  cibum,  quod  vult  devorare  cum  oculis. 
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2$    E  il  duca  mio  diftefe  le  fuc  fpanne; 

Prefe  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramofe  canne. 
Qual  è  quel  cane  che  abbaiando  agugna, 
E  si  racqueta  poi  che  il  palio  morde, 
30        Che  folo  a  divorarlo  intende  e  pugna  ; 
Cotai  fi  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  demonio  Cerbero  che  introna 
L'anime  fi,  ch'effer  vorrebber  forde. 
Noi  paiTavam  fu  per  Tombre  che  adona 
35        La  greve  pioggia,  e  ponevam  le  piante 
Sopra  lor  vanità  che  par  perfona. 


9» 


E  il  duca  mio  difle/e  :  &  Virgiliu8  fuas  extendit  manus, 
&  cepit  terram ,  &  immifit  in  os  eius  ;  quia  homo  fapiens 
capit  cibos  viles.  Et  ifto  modo  eam  fignificat  gulam  triftem. 
Et  hoc  fuit  verum  in  nollro  autore  :  quia  ipfe  multum  odivit 
gulofos ,  &  erat  inimicus  eorum.  Et  omnis  homo  valens  ha- 
buit  defpe&um  vicium  gule,  (ìcut  fecit  Cefar,  Hanibal. 

Qual  è  quel  cane:  &  dicit  quod  i(te  canis  quietatus  eft,  (ìcut 
facit  canis  quando  ei  aliquid  proiicitur  ad  comedendum.  Et 
ita  fuerunt  quietate  ifte  facies  demonis  vicii  gule,  qui  tronat 
fuper  animas,  que  nollent  ipfum  audire. 

Noi  paffavam  fu  per  Vombre:  defcrìbit  in  particulari  unam 
animam  modernam  ;  &  continuando  fé  dicit  :  nos  tranfìebamus 
fuper  iftas  umbras  infernales  quas  punit  gravis  piogia ,  & 
ponebamus  plantas  noftras  fuper  eoa  qui  videbantur  homines; 
unde  ipfi,  licet  appareant  perfone  &  homines,  tamen  non  funt; 
&  ille  umbre  tacebant  per  terram.  Sed  una  furrexit  fubito, 
quoniam  vidit  nos  tranfire  coram  ipfam;  &  hoc  intelligitur, 
quod  illa  anima  occurrit  fue  fpeculationi  mentali  in  defcri- 
bendo  de  ifto  vicio  gule. 
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Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 
Fuor  d'una  che  a  feder  fi  levò,  ratto 
Ch'ella  ci  vide  pafiarfi  davante. 
40    O  tu,  che  fé'  per  quefto  inferno  tratto, 
Mi  diffe,  riconofcimi,  fé  fai: 
Tu  fofli,  prima  ch'io  diffatto,  fatto. 

Ed  io  a  lei:  L'angofcia  che  tu  hai 
Forfè  ti  tira  fuor  della  mia  mente, 
45         Sì  che  non  par  ch'io  ti  vedeffi  mai. 

Ma  dimmi  chi  tu  fé',  che  in  fi  dolente 
Luogo  fé'  meiTa,  ed  a  fi  fatta  pena, 
Che  f*  altra  è  maggio,  nulla  è  fi  fpiacente. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  città,  eh' è  piena 
50        D' invidia  fi,  che  già  trabocca  il  facco, 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  ferena. 


O  tu ,  che  /e'  per  quefto  inferno  :  &  notandum  quod  ifta 
anima  fuit  anima  cuiufdam  Fiorentini ,  vocali  Ciachus ,  qui 
fuerat  unus  iocularis  confuetus  in  viciis;  quia  iite  erat  op- 
preCTus  in  vicio  gule.  Ideo  dicit  Dantes,  introducens  ipfum 
ad  loquendum  Danti:  die  mihi,o  Oantes,  [qui]  es  tra^us  vivens 
per  infernum,  recognofcis  me,  fi  fcis  ?  hoc  ed,  fi  es  fufficiens 
ut  recognofcas  me  ,  qualiter  vocatus  fum  ?  Et  tu,  Dantes, 
primo  fuifti,  quam  ego  [mortuus],  faétus. 

Ed  io  a  lei  :  &  ego  Dantes  dixi  :  pena  quam  habes  facit 
me  obiivifci  tui,  in  tantum  quod  videtur  quod  numquam  vi- 
derim  te:  &  petit  Dantes  ipfum,  &  dicit:  dicas  mihi  quis  es 
tu?  quare  habes  tam  magnam  penam?  quod  fi  aliqua  alia 
pena  eft  in  inferno  [maior],  tamen  nulla  eli  difplicibilior  ifta: 
quia  ifta  pena  eft  turpiflima  propter  paffiones  in  quas  gulofus 
cadit. 
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Voi,  cittadini,  mi  chiamafte  Ciacco: 
Per  la  dannofa  colpa  della  gola, 
Come  tu  vedi,  alia  pioggia  mi  fiacco; 
55    Ed  io  anima  trifta  non  fon  fola, 

Che  tutte  quelle  a  (imil  pena  ftanno 
Per  fimil  colpa:  e  più  non  fé*  parola. 

Io  gli  rifpofi:  Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  pefa  fi,  che  a  lagrimar  m'invita: 
60        Ma  dimmi,  fé  tu  fai,  a  che  verranno 

Li  cittadin  della  città  partita  > 

S'alcun  v'è  giuflo:  e  dimmi  la  cagione, 
Perchè  l'ha  tanta  difcordia  affalita. 


Ed  egli  a  me  :  &  tuDC  ifta  anima  refpondil  &  dixit  :  Tua 
civitas  eli  piena  invidie ,  in  tantum  quod  faccus  iam  cadit  : 
quia  in  Florentia  erat  maxima  pars ,  in  tantum  quod  omni 
die  erant  ad  expellendum  fé.  Et  iita  civitas  retinuit  me  in 
nta /erena y  fcilicet  temporali,  curta  refpeftu  vite  infernalis; 
&  vos  cives  vocaviftìs  me  [Ciachum]  propter  triite  vicium 
gule,  damnofum  omnium  ;  ficut  tu  vides  fum  tormentatus  hic, 
&  non  fum  fola,  quia  omnes  ifte  anime  (lant  hic  pro'pter  gu- 
Iam.  Et  tunc  non  plura  locutus  fuit,  quia  infirmus  cito  tacet 
propter  penam  eius.  Et  notandum ,  quod  notanter  defcribit 
de  ifto  Ciacho,  vili  homine,  &  non  de  magnatibus,  quia  ma- 
gnates  puniuntur  alibi  propter  vicia  eorum  maiora:  fed  hic 
oftendit  penam  illorum  qui  precipue  funt  damnati  propter 
gulam.  Et  ifti  funt,  fìcut  ioculares,  fervi  ventris  eorum.  Ideo 
bene  pofìtus  eft  hic  Ciachus.  Et  fciendum  ,  fìcut  fcribit  Pe- 
tralca  :  Florentinus  eft  fobrius  &  temperatus  ;  fed  quando 
regula  fallit,  efficitur  intemperantiflìmus  ;  &  ifte  fuerat  de 
illis,  etc. 

Io  gli  rifpofi:  tertia  pars,  in  qua  Oantes  multa  petit  ab 
ifto  Ciacho  :  dicas  mihi,  fi  fcis  quare  funt  ita  divifì  per  album 
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Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzone 
65        Verranno  al  fangoe,  e  la  parte  felvaggia 
Caccerà  T  altra  con  molta  ofifenfione. 

Poi  appreffo  convien  che  quella  caggia 
Infra  tre  foli,  e  che  Taltra  formonti 
Con  la  forza  di  tal  che  teftè  piaggia. 


&  per  nigrum  ;  ad  quam  finem  venient  fiorentini  ;  &  eft  ne 
aliquis  [iuftus]  in  ifta  terra?  &  dicas  caufam  quare  funt  ita 
divifì  per  album  &  nigrum. 

Ed  egli  A  me  :  Giachus  refpondit,  &  dicit  :  illi  venient  ad 
arma,  ifti  fcilicet  albi  &  nigri,  &  pars  filveftris  expellet  aliam. 
Et  fciendum  quod  hic  non  loquitur  de  parte  Gibellina  & 
Guelfa;  fed  intelligitur  pars  alba,  de  qua  erat  Dantes.  Dicit 
quod  millefimo  tercentefimo  in  civitate  Piftoie  fuerunt  faStt 
due  partes  inter  duos  fratres  confobrinos.  Una  vocatur  pars 
alba  ;  altera  nigra.  Fiorentini ,  ut  removerent  hoc ,  duxerunt 
unam  partium  in  Fiorentia  ;  &  tunc  ifta  pars  illud  idem  fe> 
minavit  in  Fiorentia.  Et  de  parte  alba  erat  princeps  dominus 
Nerius;  &  ideo  crevit  tantum,  quod  oportebat  ipfos  preliari. 
Papa  fìonifacius  mifit  prò  domino  Nerio  &  domino  Curfo,  ut 
eos  pacificaret.  Dominus  Nerius  de  Carchis  rufticus  refpondit 
quod  rogabat  Papam  quod  dimitteret  ipfum  reverti  domum. 
Papa  ipfum  dimifìt.  Sed  dominus  Curfus  obedivit  Pape.  Tunc 
Papa  fecit  venire  Karlum  fine  terra  de  Valefìs,  fratrem  regull 
Valcfi,  ut  mitteret  pacem.  Tunc  illc  venit.  Papa  ipfum  mifit 
Florentiam  ;  &  receptus  [fuit]  a  parte  domini  Curfi.  Tunc 
dominus  Curfus  reverfus  eft  Florentiam  ;  &  fecit  rumpi  car- 
ceres,  &  expulit  Priores,  &  reformavit  terram,  &  expulit  partes 
domini  Nerii  ;  &  in  hoc  Dantes  expulfus  eft.  Ideo  dicit  Gia- 
chus :  pars  filvejlrisy  fcilicet  domini  Nerii  ruftici,  expellet  aliam 
partem,  fcilicet  nigram,  Poftea  ilia  pars  alba  cadet  intra  tres 
annos;  alia  pars  nigra  revertetur  in  Florentiam  cum  vi  do- 
mini Karli  fine  terra ^  qui  non  eft  adhuc  in  motu  ad  venien- 
dum  Florentiam,  imo  ftat  in  Parifi  quietus. 
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70    Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 
Tenendo  Taltra  folto  gravi  pefi, 
Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  ne  adonti. 
Giufti  fon  duo,  ma  non  vi  fono  intefi  : 
Superbia,  iavidia  ed  avarìzia  fono 
75        Le  tre  faville  che  haimo  i  cori  accefi. 
Qui  pofe  fine  ai  lacrimabil  fuono. 
Ed  io  a  lui:  Ancor  vo*  che  m*infegni, 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 


Aito  terrà  lungo  tempo  :  &  ifta  pars  nigra  retinebit  regnum 
longo  tempore;  quia  dominus  Curfus  habuit  maximum  domi- 
nium  in  Florentiam  ;  &  retinebit  aliam  partem  fub  maximis 
ponderìbas  ferreia,  liceat  doleam  ego  Ciachus,  vei  faciam  tibi 
Danti  difplicere  civitatem. 

Giufti  fon  duo:  &  refpondet  fecunde  petitioni  Dantis,  & 
dicit  :  duo  funt  iufti  in  Florentia,  &  non  intelliguntur,  fcilicet 
Dantes,  &  Guido  Cavalcans.  linde  ifti  erunt  duo  lumina  il- 
lina  terre  ;  unus  valens  philofophus,  fcilicet  Guido  Cavalcans; 
alter  excellens  poeta»  lire  Dantes.  Et  uterque  iftorum  erat 
iuftus ,  quia  bonus  homo  ;  &  uterque  iftorum  erat  de  parte 
nigra  (alba?);  &  uterque  recepit  malum  prò  parte;  quia  Guido  . 
[CaTslcans]  eft  mortuus  ibi ,  et  Dantes  expulfus  e(t ,  &  num- 
quam  reverfus  eft. 

Superbia^  insidia,  ed  avarizia:  &.  'refpondet  tertie  petitioni  ; 
&  dicit  quotd  tn».  funi  caufa  dtfcordie  civilis  ;  fcilicet  fu- 
perbia ,  invidia  &  avaricia  funt  tres  faville ,  que  accendunt 
corda  hominum. 

Qui  pofe  fine  :  &  dicit  autor  quod  hic  Ciachus  pofuit  finem 
huic  loctttioni  probabili  (lamentabili?).  Et  ego  Dantes  petivi 
adhttc  ipfum  Ciochum,  &  dizi  :  o  Ciache,  adhuc  volo  quod  tu 
dooeas,  ubi  funt.  Farinata,  qui  fuit  de  Ubertis  partis  gt beline, 
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Farinata  e  il  Tegghiaio,  che  fur  fi  degni, 
80        Jacopo  RuAicucci,  Arrigo  e  il  Mofca, 

E  gli  altri  che  a  ben  far  pofer  gì*  ingegni, 

Dimmi  ove  fono,  e  fa  ch'io  li  conofca; 
£hè  gran  delio  mi  ftringe  di  fapere, 
Se  il  ciel  gli  addolcia  o  lo  inferno  gli  attofca. 
85     E  quegli  :  Ei  fon  tra  le  anime  più  nere  ;  * 
Diverfa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo: 
Se  tanto  fcendi,  gli  potrai  vedere. 

Ma  quando  tu  farai  nel  dolce  mondo. 
Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi  : 
90        Più  non  ti  dico  e  più  non  ti  rifpondo. 

Gli  diritti  occhi  torfe  allora  in  biechi  : 
Guardommi  un  poco  e  poi  chinò  la  teila  : 
Cadde  con  effa  a  par  degli  altri  ciechi. 


&  Tegiata  miles  de  Cauzolis,  qui  fuerunt  ita  digni,  fctlicei 
magni  valoris,  &  lacobus  Rullicus  [qui]  miles  fuit  plebeius,. 
&  Arrigus  nobilis  de  Sifant,  &  Moscha  miles  de  Lambertis, 
qui  cum  aliis  occiderunt  dominum  fìonum  de  Monte;  &  alii 
ubi  funt ,  qui  pofuerunt  animos  eorum  ad  benefaciendum  > 
ego  defidero  fcire  ubi  funt  ;  funtne  damnati,  vel  fai  vati  ì 

E  quegli  :  Ei  fan  tra  Vanirne  :  tunc  Ciachus  refpondit,  & 
dicit  :  i]Ii  funt  inter  animas  magis  inferius  punitas,  &  nigras; 
quia  diverfe  pene  gravant  ipfos  ad  fundum ,  ut  patebit  infe- 
rius; &  fi  vadis  ulterius  in  profundum,  invenies  ipfos.  Et 
dicit  Ciachus  :  quando  erìs  in  mundo ,  facias  famam  de  me  ; 
plura  non  dico. 

Gli  diritti  occhi  torfe:  tunc  oculos  re^os  torfit  in  biecho» 
ideft  torvo  modo;   &  poftea  inclinavit  caput,  &  recidit  ficut 
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E  il  duca  diffe  a  me:  Più  non  fi  della 
95       Di  qua  dal  fuon  delFangelica  tromba  ; 
Quando  verrà  la  nimica  podeAa, 
Ciafcun  ritroverà  la  trilla  tomba, 
Ripiglierà  fua  carne  e  fua  figura, 
Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 
100  Si  trapalTammo  per  fozza  millura 

Dell'ombre  e  della  pioggia,  a  paffi  lenti. 
Toccando  un  poco  la  vita  fiitura  : 
Perch'io  difli:  Maeftro,  efti  tormenti 
Crefceranno  ei  dopo  la  gran  fentenza, 
105       O  fien  minori,  o  faran  fi  cocenti  ? 


ahi  ceci.  Hoc  dicit  prò  tanto  quod ,  poftquam  ifte  Ciachus 
hcc  narravit,  ftrinxit  fé  quali  dicerct  ;  prò  quo  trilli  vicio  ego 
fum  damnatus  perpetuo!  etc. 

E  il  duca  diffe  a  me:  quarta  pars,  in  qua  facit  digrelfionem; 
in  qua  movet  quelliones  Virgilio.  Et  dicit  quod  Virgilius 
dixit:  o  Ciache,  non  repone  ilta  in  mente  alicuius,  nifi  in  die 
iudicii  quando  angelus  veniet  cum  tuba  fua ,  &  quando  vi- 
debis  inimicam  poteltatem  ;  fcilicet  Ciachus  videbit  domini 
inimicum  damnatum,  &  peccator  quilibet  revidebit  fuum  fe- 
pulcrum,  &  capiet  figuram  humanam,  &  audiet  fententiam 
Dei  refonantem  in  eternum  dicere  :  Ite  maledióti,  etc. 

Si  trapaffammo  :  &  lìc  nos  tranfivimus  per  corpora  iltorum 
vicioforum,  fpeculando  &  tangendo  aliquantulum  de  vita  fu- 
tura. Et  movet  quellionem  quafi  circa  vitam  refurre6tionÌ8  fu- 
ture, quia  dixit  :  o  Virgili,  ifta  tormenta  poli  refurreétionem 
peccatorum,  &  poli  iudicium  [erunt  malora,  vel  minora],  vel 
crunt  equalia  ?  Et  tunc  Virgilius  refpondit  :  o  Dantes,  [rever- 
tere] ad  tuam  philofophiam  naturalem,  que  vult  quod  quanto 
aliquis  eli  perfe£tior,  tanto  plenius  fentiat  quam  (quafque?) 
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Ed  egli  a  me  :  Ritorna  a  tua  fcienza, 
Che  vuol,  quanto  la  cofa  è  più  perfetta. 
Più  fenta  il  bene,  e  cofì  la  doglienza. 

Tuttoché  quella  gente  maledetta 
no      In  vera  perfezion  già  mai  non  vada. 
Di  là,  più  che  di  qua,  effere  afpetta. 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  firada. 

Parlando  più  affai  eh* io  non  ridico: 

Venimmo  al  punto  dove  ù  digrada: 

115  Quivi  trovammo  Pioto  il  gran  nimico. 


res  in  perfona  ;  quod  efl  quod  ille  pene  crefcent  poft  iudicium, 
quia  quanto  res  efl  perfe^ior,  tanto  magis  fentit.  Unde  homo 
plenius  &  perfefttus  fentit,  quam  afìnus.  Et  fic  fi  homo  fai- 
vabitur,  habebit  maiorem  letitiam  &  maiorem  deleftatìonem  ; 
&  fic  proprium  de  damnato,  quafi  velit  dicere  quod  ifte  anime 
erunt  in  maiore  perfezione  integrìtatis ,  quia  cum  corpore 
emnt.  Et  didt  VirgUius,  quod  qv«mvis  ifta  fpecies  damnata 
numquam  vadat  ad  pecfeftionem ,  tamen  fpeétat  plus  mali 
poft  iudicium  quam  ante. 

Noi  aggirammo  a  tondo  :  &  dicit  Dantes  :  nos  aggìravimus 
illum  tertium  circulum,  &  diximus  plura  quam  redicemus  ; 
&  venimus  ad  quartum  gradum.  Et  continuat  fuum  capitulum 
tangens  materiam  fequentis  capituli,  &  dicit  :  nos  invenimus 
Plutonem,  fcilicet  vicium  avaricie,  etc. 
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P, 


ape  Satan,  pape  Satan  aleppe, 
Cominciò  Phito  colla  voce  chioccia, 
E  quel  Savio  gentil,  che  tutto  feppe, 


Pape  Satafif  pape  Satan  aleppe:  iftud  eft  aliud  capitulum, 
quod  fìc  continuatur  ad  precedens  capitulam.  Poftquam  in 
capitolo  precedenti  autor  nofler  traftavit  de  vicio  &  supplicio 
guloforum,  nunc  in  ifto  tertio  [circulo],  continuando  fé  ma- 
terie precedenti,  nofter  autor  determinat  de  vicio  avaricie  & 
prodigonim.  Et  dividitur  in  qualuor  partes.  In  prima  nolter 
autor  defcribit  dominum  &  cuftodem  iftius  circuii  avarorum. 
In  fecunda  defcribit  in  generali  fupplicium  iftorum  avarorum 
&  prodigorum.  In  tertia  parte  autor  nofter  factt  unam  di- 
greiHonem,  in  qua  oltendit  quid  eit  fortuna.  In  quarta  tradtat 
de  pena  iracundorum  &  accidioforum,  qui  puniuntur  in  quarto 
circulo.  Patebunt  ifte  partes.  De  prima  parte  dicit  nofter 
autor,  defcribendo  cuftodem  huius  circuii  in  quo  puniuntur 
avari  &  prodigi.  Et  prò  primo  introducit  iftum  cuftodem  ad 
loqueodam  centra  Dantem  &  dtcentem  :  Pape  Satan.  Et  ifte 
cuftos  Tocator  Pluto,  &  vociferai  contra  Dantem.  Sed  primo 
notandum  quod  Pluto,  fecundum  omnes  poetae  grecos  &  la* 
tinos,  dicitur  rex  infernalis.  Et  per  iftum  Plutonem  omnes 
poete  intelligunt  elementum  terre  ;  de  qua  terra  omnes  divitie 
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Diffc  per  confortarmi:  Non  ti  noccia 
La  tua  paura,  che,  poder  ch'egli  abbia, 
Non  ti  torrà  lo  fcendcr  quefta  roccia. 


oriuntur ,  &  per  confequens  oriuntur  hec  vicia ,  avaricia 
&  prodigalitas  ;  quontam  ifla  duo  vicia  verfantur  circa  dìvì- 
tias.  Et  introducit  iftum  Plutonem  ,  qui  videns  noftrum  au- 
torem,  dicit:  Pape  Saian.  In  quo  Pluto  miratur,  &  dolet,  & 
vocat  adiutorium.  Primo  miratur ,  quia  dicit  :  Pape,  Dolet, 
quia  dicit  alep,  quod  eli  fìgnum  doloris,  &  eft  interie^io  do- 
lentis.  Et  petit  auxilium,  quoniam  dicit:  Satan;  Satan,  qui 
interpretatur  prìnceps  demoniorum.  Et  facit  ifta,  quia  videt 
Dantem  venifle  ad  infernum ,  &  maxime  in  circulum  prodi- 
gorum  &  avarorum.  Primo  miratur,  quia  invenitur  unus  homo 
vivus,  qui  non  fìt  mortuus  in  iftis  duobus  viciis,  fcilicet  ava* 
ricie  &  prodigalitatis.  Idem  Dantes  in  neutro  iftorum  vicio- 
rum  peccavit,  quoniam  non  erat  nec  avarus  nec  prodigus. 
Poftea  dolet,  quoniam  Dantes  veniebat  ad  occidendum  viciifm 
avaricie  &  prodigalitatis.  Tertio  invocat  auxilium,  quoniam 
cognofcebat  iftum  Dantem  valde  potentem  ad  intendendum 
[&J  vincendum  iftud  vicium  avaricie  ;  unde  ipfe  totaliter  def- 
pexit  divitias.  Et  vocat  Pluto  Satanam,  principem  demonio- 
rum  :  venias  cito,  quod  mirum  quid  efl  illud  quod  factum  eli 
vobis  ;  quoniam  venit  unus  homo  ad  expellendum  avariciam 
&  prodigalitatem.  Unde  alep  eli  prima  littera  ebreorum  ;  & 
poteft  capi  alep  grece  prò  veni  huc,  fcilicet  veni  prò  auxìlio 
dando.  Ideo  dicit  quod  Pluto  incepit  vociferare:  Satan,  Sa- 
ian,  veni  huc.  Et  locutus  eft  cum  voce  non  clara  ;  quia  avarus 
femper  loquitur  non  dare. 

E  quel  favio  gentil:  &  tunc  Virgilius ,  qui  omnia  fcivit  ; 
nobilis  fiiit,  &  licet  eflet  rulticus  genere,  tamen  nobilis  fuit 
quantum  ad  fcientiam,  vel  paganus,  quod  eli  idem  quod  no- 
bilis, &  ille  fcivit  de  omnibus  fcientiis;  tunc  dixit  propter  me 
Dantem  confortare:  non  tibi  noceat  tuus  timor,  fcilicet:  non 
timeas  avariciam  quando  defcribas,  quia  quamvis  illud  vicium 
fit  potens   &  fortis    &  efficax ,   ita  quod  vincat  omnes ,    non 
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Poi  fi  rivolfe  a  qucirenfiate  labbia, 
E  diffe  :  Taci,  maledetto  lupo  : 
Confuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 
IO    Non  è  fenza  cagion  l'andare  al  cupo  : 
VuolQ  neiralto  là  dove  Michele 
Fé'  la  vendetta  del  fuperbo  ftrupo. 
Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Caggiono  avvolte,  poiché  Talbcr  fiacca; 
15        Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 
Cofi  fcendemmo  nella  quarta  lacca. 
Prendendo  più  della  dolente  ripa, 
Che  il  mal  dciruniverfo  tutto  infacca. 


yincet  te ,  quando  nos  defcendamus  per  iftum  circulum  in- 
ferni. 

Poi  fi  rivolfe  :  poftquam  confortavit  Dantem  ,  nunc  vertit 
fé  ad  Plutonem ,  qui  loquebatur  fuperbe  ;  quia  avarus  ipfe 
efficitur  fuperbus  in  tantum  quod  defpicit  alios  pauperes, 
quia  videt  alios  indigere;  &  dixit  Virgilius  :  tace,  maledi6te 
lupe  (fcilicet  avaricia,  nam  infatiabile),  &  corrodas  te  cum 
tuis  cogitaminibus.  Et  aflìgnat  caufam ,  quia  Dantes  debeat 
ire  in  infernum,  &  dicit  :  non  ed  fine  caufa,  quia  Deus  voluit 
in  celo,  ubi  Michael  fecit  vindi£tam  de  principe  demonum, 
fcilicet  de  Lucifero  quem  tu  vocas  in  auxilium.  Sciendum 
quod  iluprum  eft  defloratio  virginitatis  incorrupte.  Ideo  capit 
Dantes  prò  fìmilitudine  flupri,  quia  demon  voluit  corrumpere 
gloriam  elernam  que  erat  incorrupta.  Literaliter  debet  dici 
ftuprum;  fed  Dantes  profpexit  rimam. 

Quali  dal  vento  :  exponit  effeétum,  &  dicit  quod  tunc  Pluto 
cecidit  cum  fuo  murmurc,  fìcut  cadunt  vela  tempore  tempe- 
ftatis.  Et  ifte  Pluto  efl  fera  crudelis;  quoniam  ifte  avarus 
nunquam  prodeit  alicui,  imo  nocet  fìbi  &  aliis. 
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Ahi  giuilizia  di  Dio,  tante  chi  ftipa 
20        Nuove  travaglie  e  pene,  quante  io  viddi> 

E  perchè  noftra  colpa  fi  ne  fcipa> 
Come  fa  i*onda  là  fovra  Cariddi, 

Che  fi  frange  con  quella  in  cui  f* intoppa; 
•  Cofì  convien  che  qui  la  gente  riddi. 


Co/i  fcendemmo:  &  ponit  fuum  delcenfum  :  ita  defcendimus 
in  alium  cìrculum,  capiendo  magis  inferius  de  ripa  inferni, 
quo  colligit  &  contine!  omnia  mala  univerf! ,  fcilicet  omnia 
vicia  &  fupplicia  viciofornm. 

Ahi  giuflizia  di  Dio  :  fecanda  para,  in  qua  defcribit  penanti 
generalem  prodigorum  &  avarorum  ;  &  defcribit  unam  extra- 
neam  penam.  Ideo  dirigit  fermonem  fuum  ad  iuftitiam  ;  dicit  : 
Ah  iuflitia  Dei  I  hoc  eft,  foleciter  refero,  quis  ftipatus  eft, 
quis  claudat  iltos  avaroe  in  eorum  circulo:  vel:  autor  qui  ftipat, 
hoc  eli  :  quis  eft  ille  qui  claudit  tot  tormenta  &  vicia  quot 
funt  hic  ^  certe  nuUus  eft ,  nifi  Deus.  Et  interrogat  :  quare 
noftra  culpa  ftipat  hoc  ì  Deus  iufte  punit  avaros,  &  prodigos  ; 
quia  procuramus  tantam  penam  propter  noftram  culpam.  Et 
fciendum  qìxod  ftipa  id  eft  guajìa;  ideft,  qui  guaftat  nos  ita? 
Et  defcribit  penam  iftorum. 

Come  fa  l'onda  là  :  &  primo  premittit  comparationem,  quam 
reducit  poftea  ad  fui  propofitum.  Et  fciendum  primo,  fecun- 
dum  quod  fcribit  Ariftoteles,  antiquitus  Cicilia  &  Italia  una 
provincia  erat  ;  fed  inundationes  &  incurfus  maris  tantum 
percufferunt  montem,  quod  diviferunt  luliam  a  Cicilia.  Et  ifte 
mons  deftrudus  eft;  &  tunc  omnia  fa£ta  funt  unum,  fcilicet 
maria  ifta  fa£ta  funt  unum  mare.  Eft  ibi  maximum  periculum, 
&  eft  ibi  Siila  &  Caribdis.  Siila  eft  prope  illud  quod  rcmanfit 
de  monte  fub  aqua;  Caribdis  eft  gurgus  aque  qui  deglutit 
naves.  Et,  ficut  di6tum  eft,  mons  fignifìcat  virtutem  ;  vallis 
yicium.  Mons  ftat  in  medio,  &  habet  a  lateribus  duo  extrema, 
fcilicet  avariciam  &  prodigalitatem.  Et  ifta  rumpunt  virtutem. 
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25     Qui  vid'  io  gente  più  che  altrove  troppa, 
E  d*una  parte  e  d^altra^  con  grand*urli, 
Voltando  pefi  per  forza  di  poppa  : 
Percotcvanfi  incontro,  e  pofcia  pur  li 
Si  rivolgea  ciafcun,  voltando  a  retro, 

30        Gridando:  Perchè  tieni  e  perchè  burli > 


&  concurrunt  duo  extrema  vicia;  &  unum  devaftat  aliud,  & 
&ciunt  guerram,  remota  virtute.  Ideo  dicit:  ficut  facit  unda 
Caribdis  cum  ilio  qui  fìbi  obviat,  ita  ibi  gens  tripudiat.  Et 
ibi  funt  molte  gentes ,  a  dextns  &  finiftris  ululantes ,  que 
volvebant  pondera.  Et  fciendum  [quod  ibi]  eft  unus  circulus, 
cum  una  linea  per  medium.  Ex  una  parte  funt  avari,  ex  alia 
funt  prodigi.  Ifti  avari  currunt  per  medietatem  fui  circuii,  & 
impellunt  magna  faxa.  Ex  altera  parte  prodigi  etiam  impel- 
hxnt  iaza  ;  &  tunc  obriant  fìbi  invicem,  &  percutiunt  fé  fimul, 
&  una  [pars]  ponit  ifto  modo  aliam.  Per  hoc  noder  autor  dat 
inteUigere  pondera,  que  ferunt  avari  in  corpore  &  in  anima. 
Unde  avanis  difcurrit  per  maria ,  per  terrara ,  &  fuffert  fa- 
mcta  1  iìtim;  &  muha  alia  incommoda  fuffert.  Nam  poilidet 
cum  magno  timore  &  dolore  ;  timet  de  domino ,  de  fare ,  de 
vicino.  Modo  ifta  talia  funt  magna  pondera  prodigorum  & 
«varorum.  Dicit  nofter  autor,  quod  volvunt  pondera  cum  vi 
f>cftoris,  quia  cum  cogitatione  mentis  involvunt  pondera  ;  quia 
in  corde  flant  ifta  talia  pondera.  Et  ifti  avari  &  ifti  prodigi 
percutiebant  fé  ;  &  poftea  revolvebant  fe  retro ,  vociferando 
primo  ex  parte  prodigorum  :  cur  retines  tu,  avare  ?  ex  parte 
avarorum  :  cur  proiicis  tu  bona  tua  &  divitias  ?  Et  vult  fi- 
gnificare  autor  ifte,  quod  avari  &  prodigi  funt  contrarii  &  in 
dìGtÌB  &  in  fa£tis.  Unde  avarus  femper  ftat  attentus  quando 
videt  prodigum  dilapidantem  fua  bona  ,  profpiciens  ftatim 
quomodo  poffit  emere  eius  domum  vel  eius  campum  ;  &  fic 
efficitur  dives.  Prodigus  ftat  attentus  quod  fuperveniat  aliqua 
novitas,  aliqua  mùtatio  vel  rumor,  ut  poffit  ire  ad  domum 
avari,  &  depredar!  ipfum.  In  di6tis  etiam  funt  contrarii.  Nam 
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Cofì  toraavan  per  lo  cerchio  tetro, 
Da  ogni  mano  alFoppofito  punto, 
Gridando  fempre  in  loro  ontofo  metro: 

Poi  fi  volgea  ciafcun,  quando  era  giunto 
35        Per  lo  fuo  mezzo  cerchio  all'altra  gioflra  ; 
Ed  io  che  avea  lo  cor  quafi  compunto, 

DifTì:  Maeftro  mio,  or  mi  dimoftra 
Che  gente  è  quella,  e  fé  tutti  fur  cherci 
Quefti  chercuti  alla  finiftra  noftra. 
40    Ed  egli  a  me:  Tutti  qOanti  fur  guerci 
Si  della  mente,  in  la  vita  prìmaia, 
Che  con  mifura  nullo  fpendio  ferci. 


prodigus  dicit  de  avaro  :  ifte  miferrimus  femper  torquetur 
amaritudine ,  nunquam  habebit  bonum ,  non  audet  tanlum 
comedere,  non  habet  alium  Deum  nifi  pecuntam,  ipfe  morìtur 
fame,  &  alius  quem  non  credit  late  gaudebit  fuis  divitiis.  Et 
e  contra  avarus  de  prodigo  :  iile  viliilìmus  ribaldus  tot  bona 
confumpfit  in  putanariis,  in  ribaldariis,  adhuc  ibit  ad  hofpi- 
tale,  yituperabit  fé  &  domum  fuam,  folum  natus  eft  ad  de- 
Itruendum  bona  Tua,  eflet  maxima  elimofina  mattare  ipfum 
cum  una  fecuri,  acquireret  gratiam  apud  Deum  fi  quis  fufpen- 
deret  ipfum  per  gulam  ;  &  quando  videt  ipfum ,  volvit  fibi 
humeros,  &  fìc  de  aliis.  Et  ideo  Dantes  pofuit  ipfos  fìmuL 

Co/i  tornavan  per  lo  cerchio  :  &.  dicit  Dantes  :  ifti  ita  ibant 
per  circulum  ab  omni  parte  ufque  ad  oppofitum  circulum,  & 
vociferabant'ur  cum  verfu  rapognofo  &  viciofo  ;  &  femper  de- 
fiderabant  deftruerc  unus  alium. 

Ed  io  che  avea  lo  cor  :  &.  tunc  Dantes  petit  Virgilium , 
primo  in  generali ,  fecundo  in  fpeciali.  Primo  de  avaris , 
exiftentibus  a  parte  finiftra,  qui  ftabant  cum  fronte  rafa.  Et 
ideo  dicit:  o  Virgili,  que  gens  eft  tlla>  Et  dicas  mihi,  fi  ifti 
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Affai  la  voce  lor  chiaro  Tabbaia, 

Quando  vengono  a'  duo  punti  del  cerchio, 
45        Ove  colpa  contraria  li  difpaia, 

QuefU  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 
Pilofo  al  capo,  e  Papi  e  Cardinali, 
In  cui  ufa  avarizia  il  fuo  foperchio. 
Ed  io:  Maeflro,  tra  quelli  cotali 
50        Dovre'io  ben  riconofcere  alcuni, 
Che  furo  immondi  di  cotefti  mali. 


elencati  fuerunt  omnes  clerici  ;  &  hoc  in  fpeciali  petit.  Et 
tunc  Virgilius  refpondit  primo  ad  primam  petitionem.  Dicit: 
omnes  ifti  fiierunt  (trabones  mente ,  quia  non  profpexerunt 
medium,  fcilicet  virtutem,  feci  ceperunt  extrema  in  vita  tem- 
porali, in  tantum  quod  non  fecerunt  aliquam  expenfam  de- 
bito modo,  sed  avaro  modo,  &  prodigo.  Et  hoc  poteft  intelligi 
per  verba  eorum,  quando  obviabant  fibi  fìmul  in  medio  cir- 
culo,  ubi  culpa  dividit  ipfos. 

Quefti  fur  cherci:  refpondet  Virgilius,  &  dicit  :  ifti  fuerunt 
clerici,  qui  non  [habent]  capiilos,  nec  caput  cohopertum  pi- 
lis ,  quia  rafum  eft  ;  &  hoc  prò  tanto ,  quod  rafura  capiti 8 
fignificat  quod  clerici  debent  removere  divitias  &  ifta  tempo- 
ralia  a  fé  ipfis;  quia  capilli  fiunt  ex  fuperfluitatibus  ,  &  ipfì 
nihil  debent  habere  fuperfluum  ;  fed  ifti  tales  plus  habent  hoc 
vicium,  quam  alii.  Et  dicit  quod  ifti  clerici  funt  Pape  &  Car- 
dinales;  in  quibus  &  nunc  excelfive  producitur.  Et  fciendum 
quod  fanftus  Jeronimus  fecit  unum  librum  De  avaritia  di- 
cens:  hodie  avaritia  prò  crimine  non  habetur,  quoniam  non 
invenitur  qui  ipfam  repudiet.  Ideo  Cardinales  &  Pape  multi 
capti  funt  ifto  vi  ciò  avaricie. 

Ed  io:  MaeftrOf  tra  quefti:  &  ideo  petit  Dantes  Virgilium, 
&  dicit  :  ego  vellem  recognofcere  aliquos  tales.  Et  Virgilius 
refpondet,  &  dicit:  non  eft  dignum  quod  ifti  habeant  famam 
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Ed  egli  a  me  :  Vano  penfiero  aduni  ; 
La  fconofcente  vita,  che  i  fé*  fozzi, 
Ad  ogni  conofcenza  or  li  fa  bruni; 
55     In  eterno  verranno  agli  due  cozzi; 
Quefti  rifurgeranno  del  fepulcro 
Col  pugno  chiufo,  e  quelli  co*  crìn  mozzi. 
Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e  podi  a  quefta  zuffa  : 
60        Qual  ella  fia,  parole  non  ci  appulcro. 
Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corta  buffa 
De*  ben,  che  fon  commeffi  alla  fortuna, 
Perchè  l'umana  gente  fi  rabbufifa. 


in  tuo  feculo,  quia  fama  mala  ipfos  denigrai.  Et  dicit  Virgi- 
lius  :  idi  etiam  nunc  venient  ad  duos  punàtos  circuii.  Et  iiti 
avari  refultabunt  cum  pugnis  claufis,  &  prodigi  cum  capillis 
abrafìs  ;  quia  illi  dabuntur  fupplicio  propter  reiinere  nimis  , 
&  illi  prodigi  propter  proiiciere  indebite  &.  ultra  menfuram. 
Et  babebunt  manus  apertas  ;  &  ratio  eft,  quia  propter  male 
dare  &  propter  male  retinere  mundus  pulcher  pofuit  iftos  ad 
iftam  penam;  vel  aliter,  male  dare  &  male  retinere  mundum 
pulchrum  cepit  eis,  fcilicet  paradifum.  Qualis  fit  ifta  pena, 
non  dicamus  plura,  &  contra  irremediabilem  iftorum  penam. 

Or  puoi,  figliuola  veder  :  &  dicit  quod  fi  omnia  bona  uni- 
verfi  eflent  congregata  fimul ,  non  pofTent  unum  idorum  fal- 
vare,  &  ilare  in  quiete;  quoniam  avarus  nullo  bono  conten- 
tatur,  &  prodigo  nihil  fuificit,  omnia  expenderet.  Et  de  ta- 
libus  fuit  Alexander  Magnus.  Nam  quadam  vice  audivit  dici 
a  Democrito,  quod  erant  plures  mundi,  &  tunc  dixit:  o  triftis 
mi»  ego  nondum  potui  habere  unum.  Et  tunc  Democrìtus 
dixit  :  fi  tu  haberes  corpus  ita  magnum  ficut  habes  animum, 
tu  retineres  unam  manum  in  oriente,  &  aliam  in  occidente. 
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Che  tutto  Toro,  eh' è  fotto  la  luna, 
65        E  che  già  fu,  di  queft' anime  ftanche, 
Non  poterebbe  farne  pofar  una. 
Maedro,  difli  lui,  or  mi  di*  anche: 
Quella  fortuna,  di  che  tu  mi  tocche. 
Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  fi  tra  branche) 
70    E  quegli  a  me:  O  creature  fciocche. 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  vi  offende  1 
Or  vo'  che  tu  mia  fentenza  ne  imbocche  : 


MaeftrOf  dijfi  lui,  or  mi  di  ' .-  tertia  pars,  in  qua  incidenter 
movet  nofter  autor  onam  queitionem,  &  petit  Virgilium  quid 
eft  fortana.  Et  Virgilius  refpondet,  diffufe  fecundum  qualita- 
tem  materie,  cum  fubtilitate  &.  obfcuritate;  unde  ifla  littera 
eft  fortiiliina,  &  fenteatia  profundiffima.  Et  ideo  autor  nofter, 
circa  motivum  huius  dubii,  introducit  Virgilium  qui  repre- 
hendit  errorem  gentium.  Et  ideo  dicit  Dantes  ;  ego  Dantes 
dixi  ;  o  magifier,  dicas  mihi,  ultra  predióta,  quid  eft  fortuna, 
ex  quo  fecifti  mentionem  de  fortuna,  &  hoc  ibi  :  or  puoi,  fi- 
gliuolj  ideft  ipfa  quelibet  bona  mundi  in  fui  dominatione,  & 
honores  &  ftatum  &  cetera  habet.  Ifta  talia  funt  in  chelis  for- 
tune. Et  tunc  refpondet  Virgilius  ,  &  dicit  reprehendendo 
communem  errorem  gentium  :  O  homines  rudes,  quantum  eftis 
rudes,  loquentes  de  ipfa  fortuna  1  Quia  gens  nefcit  de  for- 
tana; creduntquod  illa  veniant  a  fortuna,  fed  hoc  eft  falfum; 
quia  licet  non  fit  evidens  caufa  nobis ,  tamen  in  fé  caufa  eft 
taiium.  Unde  dicit  Auguftinus  :  eas  caufas,  quas  fortuitas  vo- 
camus,  non  effe  dicimus  nullas,  fed  occultas;  &  hoc  dicit  in 
libro  De  fortuna  &  fato.  Concludo  ergo:  ignorantia  humana 
eft  illa  que  adinvenit  fortunam.  Et  ideo  Auguftinus  dicebat: 
unum  tamen  me  penitet ,  dixiffe  fortuna  ,  cum  fortuna  nihil 
fit;  quia  fortuna  nihil  aliud  eft,  quam  providentia  divina.  Et 
ideo  blaffemando  fortunam,  blaffemamus  Deum.  Ad  literam 
ergo  eundo,  ego  volo  quod  tu  Dantes  apprehendas  fententiam 
meam  firmam. 
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Colui,  lo  cui  favcr  tutto  trafcende, 
Fece  lì  cieli,  e  die  lor  chi  conduce, 
75        Si  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  fplende, 
Diftribuendo  ugualmente  la  luce  : 
Similementé  agli  fplendor  mondani 
Ordinò  general  miniflra  e  duce, 
Che  permutale  a  tempo  li  ben  vani, 
80        Di  gente  in  gente  e  d^uno  in  altro  fangue, 
Oltre  la  difenfìon  de*  fenni  umani  : 


Colui,  lo  cui /aver:  &  dat  dìffinitionem  ,  a  primo  funda- 
mento  incipiens.  Sicut  Deus  gubernat  celum  per  aliquot  qui 
funt  deputati  ad  regimen  celorum,  ita  a  limili  cum  influentia 
iftorum  celorum  movet  &  gubernat  omnia  inferiora.  Conti- 
nuando ergo,  nihil  aliud  eft  fortuna,  nifì  generaiis  influentia 
celi;  mota  a  primo  motore  ;  qui  generaiis  minifter  &  dux  eft 
providentia  Dei.  Ideo  dicit:  ille,  fcilicet  Deus,  qui  tranfìt 
fcientiam  cuiuflibet,  fecit  celos,  &  dedit  illis ,  fcilicet  celis, 
gubernatores,  fcilicet  angelos.  Et  fic,  ut  fcribit  Ariftoteles  in 
libro  De  celo,  quodiibet  celum  habet  unam  animam  que  ipfum 
gubernat  ;  ita  quod  proportionaliter  omnis  pars  refpondet  omni 
parti,  Ita  quod  celum  movetur  defcribendo  equaliter  lucem 
omnibus  celis;  ita  a  fimili  fplendoribus  mundi,  fcilicet  bonis 
mundanis,  ordinavit  influentiam  que  permutaret  temporibus 
debitis  bona  vana  de  uno  in  alium.  linde  primo  primum  im- 
perium  mundi  fuit  potens  imperium  Affine  vel  Babilonie  ; 
poftea  fuit  in  Perfia  ;  poftea  in  Grecia  ;  deinde  in  Roma  ;  deinde 
in  Francia  ;  deinde  in  Alamania.  Taiiter  facit  ifta  providentia  ; 
&  hoc  non  facit  unus  pianeta  foius,  fed  virtus  omnium  pla- 
netarum,  &  permutare  de  die  in  diem,  de  gente  in  gentem, 
de  uno  fanguine  in  alium,  ultra  defenfionem  humane  fapientie; 
quia  providentie  Dei  non  reflftitur.  Dicit  nempe  Ariftoteles 
in  primo  De  bona  fortuna:  fi  petis  aliquos  fortunatos,  refpon- 
dent:  Ego  fum  fa^us  dives  dormiendo.  Alii  nempe  cum 
maximo  labore  fafti  funt  divites. 
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Perchè  una  gente  impera,  e  l'altra  langue, 
Seguendo  lo  giudicio  di  coftei, 
Che  è  occulto,  come  in  erba  Tangue. 
85    Voftro  faver  non  ha  contrailo  a  lei: 
Ella  provvede,  giudica  e  perfegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 
Le  fue  permutazion  non  hanno  triegue: 
NecciEtà  la  fa  effer  veloce  ; 
90        Si  fpeflb  vien  chi  vicenda  confegue. 


Perchè  una  gente  impera  :  &  hoc  probatur,  quia  nunc  una 
gens  dominatur,  alia  languet,  fequendo  iudicium  providentie; 
aft  caufa  ed  occulta,  fìcut  in  herba  occultatur  ferpens.  Quia 
alìquando  ferpens  latet  in  herba ,  &  non  perpendimus  ;  ita 
e&.  de  fortuna,  quia  alìquando  dat  nobis  felicitatem,  aliquando 
infelicitatem.  Et  fubiungit  dicens  :  noftrum  fcire,  nempe 
[fcientia],  non  poteft  refiftere;  ipfa  providet  fecundum  quod 
decet  eum  cui  debet  providere ,  licet  non  perpendamus  ,  & 
non  pollìmus  profpicere  ulterìus.  Unde  dicit  Auguftinus:  Sub 
eodem  igne  aurum  rutilat,  &  palea  fumat  ;  &  ita  una  adver- 
iìtas  facit  bonum  hominem  fapientem,  &  punìt  alios  iniquos. 
Ideo  dicit  :  ifta  fortuna  mandai  executioni  fuam  damnationem 
mundanorum,  fìcut  alii  principes  eorum  regna.  Unde  antiqui 
adorabant  planetam  prò  dea ,  &  planetas  prò  deis  ;  &  fìcut 
alii  dei ,  ut  planete ,  gubernant  eorum  fperas ,  ita  influentia 
[fortune]  gubernat  ifta  inferiora. 

Le  fue  permutazion:  &.  fubiungit:  fue  permùtationes  nun- 
quam  ftant  in  quiete,  &  tranfferunt  fé  de  uno  in  alium.  Et 
multi  funt  decepti  hinc,  fìcut  fuit  Cecchus  de  Afculo  [de] 
Florentia,  poeta.  Et  male  intellexit  iftum  paffum  ;  quia  Cec- 
chus credidit  quod  per  hoc  omnia  evenirent  de  neceflltate, 
imo  dicit  in  multis  locis  quod  eft  dare  liberum  arbitri um  ;  & 
autor  hic  loquitur  de  bonis  fortune,  &  noftrum  arbitri  um  non 
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Qucft'è  colei,  eh' è  tanto  polla  in  croce 
Pur  da  color  che  le  dovrìan  dar  lode» 
Dandole  biafmo  a  torto  e  mala  voce. 

Ma  ella  f  '  è  beata,  e  ciò  non  odd  : 
95        Con  l'altre  prime  creature  lieta 
Volve  fua  fpera,  e  beata  fi  gode. 

Or  difcendiamo  ornai  a  maggior  pietà. 
Già  ogni  (Iella  cade,  che  faliva 
Quando  mi  moffi,  e  il  troppo  ftar  fi  vieta. 


ed  fubie^um  providentie  divine.  Ideo  dicit  quod  neceflitas 
facit  ipfam  effe  velocem,  quia  continue  tranfinutantur  ifta  bona 
fortune  mundana;  &  de  bonis  ilHs  intelligitur,  &  non  de  li- 
bero arbitrio  ;  &  hoc  fepe  venit  in  vifionem ,  quando  uni , 
quando  alteri.  Et  fubiungit  fententiam  quamdam,  dicens  quod 
communiter  homines  blaffemant  fortunam ,  quando  eft  ad- 
verfa;  quod  debet  efTe  contrari um ,  quìa  profpera  fortuna 
excecat  hominem,  fed  adverfa  facit  hominem  providum  &  fa- 
pientem,  &  valentem  ad  omnia.  Dicit  nimirum;  ifta  fortuna 
eft  illa  que  tormentatur  ab  iHis  qui  deberent  ipfam  laudare, 
fcilicet  a  ftantibus  in  adverfìtate.  Et  dicit  :  fed  illa  ftat  beata, 
&  non  audit  ifta  talia,  &  volvit  fuam  fpheram,  &  beata  gau- 
det  ;  quia  fortuna  volvit  fuam  rationem ,  fcilicet  providentia 
ipfum  celum  volvit,  ut  in  exemplo  de  lumine  pofìto  fuper 
rotam  ;  quando  volvitur  inferius  non  illuminat  fuperius,  &  e 
contrario. 

Or  difcendiamo  ornai:  quarta  pars,  in  qua  autor  nofter  de- 
fcribit  penam  duorum  generum  ,  fcilicet  iracundorum  &  [ac- 
ci dioforum]  ;  &  hoc  in  quinto  circulo  infernali.  Et  primo 
[loquitur]  de  iracundis ,  fccundo  de  accidiofìs.  Et  dicit  :  or 
defcendamus  ad  maiorem  penam  defcrìbendo,  quia  iam  trans- 
atta eft  media  nox  ;  quia  quando  incepit  intrare  «rat  dies, 
modo  ftelle  cadunt,  fcilicet  elapfa  eft  media  noz,  &  nos  non 
polfumus  ampUus-ftare,   &  venimus  ad   aliam   circulum.  Et 


Digitized  by  VjOOQIC 


CANTO  SETTIMO 

xoo  Noi  ricidemmo  il  cerchio  airaltra  riva 
Sovra  una  fonte,  che  bolle  e  riverìa 
Per  un  follato  che  da  lei  dirìva. 
L'acqua  era  buia  molto  più  che  peHa: 
E  noi,  in  compagnia  delFonde  bige, 
105      Entrammo  giù  per  una  via  divcrfa. 
Una  palude  fa,  che  ha  nome  Stige, 
Quello  trifte  mfcel,  quando  è  difceTo 
Al  pie  deUe  maligne  piaggie  grige. 
Ed  io,  che  a  rimirar  mi  flava  intefo, 
Ila      Vidi  genti  fangofe  in  quel  pantano, 
Ignudc  tutte  e  con  fembiante  offefo. 


fignìficat  quod  quando  eft  extra  circulum  di^um ,  invenit  in 
alio  circulo  unum  fontem  ,  qui  facit  unum  rivulum  ;  &  ifte 
rìvulus  facit  pantanum,  (ìve  paludem,  vocatam  Stigem,  Unde 
ipfe  fcrìbit  de  viciis  di^is  que  cpntinentur  circha  corpus. 
Modo  reftant  alia  quatuor  vicia,  fcilicet  accidia,  iraciindia, 
fnperbia,  invidia;  que  funt  fimul  colUgata,  quia  unum  non 
fit  line  alio.  Ideo  fignificat  ic  inveoìfle  uaum  fontem  iacientem 
Stigtm,  fcilicet  triftiiiam.  Ideo  dicit  quod  invenit  unum  fon* 
tea,  (xYe^  radicem,  a  qua  ifta  quatuor  derivantur.  Et  aqua 
media  nigra  erat  ;  òl  nos  ivimus,  fecundum  curfum  aquarum 
per  aliam  viam  amarara ,  didam  in  alio  capitulo.  Et  dicit  : 
nos  ivimus  per  aquas  feminigras,  que  vadunt  ad  Stigem  pa- 
indem ,  que  fininnt  cnrfum  fuum  in  pede  malignonim  faxo- 
nnn,  coloris  feminigrì. 

Ed  Ì9  che  a  rimirar  :  Sl  dicit  Dantei:  ego  qui  miralwr  taiia, 
vidi  gei^es  pofitas  in  ifto  Stìge,  (cilioet  in  triftitia,  fangofos; 
à.  erant  nude  cam  apparentia  offenfionis.  Ifti  ie  percutiebant 
&nul,  &  non  folum  cum  manibaa,  fed  etiam  cnm  capite  èi 
ckotièiia;  auia  inacundi  intercot  ^iunt  ad  modum  fennn». 
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Quelli  fi  pcrcotean,  non  pur  con  mano, 
Ma  con  la  tefta  e  col  petto  e  co' piedi, 
Troncandofi  coi  denti  a  brano  a  brano. 
115  Lo  buon  Maeftro  diffe  :  Figlio,  or  vedi 
L*anime  di  color  cui  vinfe  l'ira  : 
Ed  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi, 

Che  fotto  l'acqua  ha  gente  che  fofpira, 
E  fanno  pullular  quell'acqua  al  fummo, 
120      Come  rocchio  ti  dice  u'  che  f 'aggira. 

Fitti  nel  limo  dicon  :  Trifti  fummo 
Nell'aer  dolce  che  dal  fol  f  allegra. 
Portando  dentro  accidiofo  fummo  : 

Or  ci  attriftiam  nella  belletta  negra. 
125       Quell'inno  fi  gorgoglian  nella  llrozza, 
Che  dir  noi  poffon  con  parola  integra. 


que  dillacerant  fé  cum  tota  perfona,  ficut  fecit  Marius.  Unde 
Marius  faciebat  fìbi  afferre  capita  multorum  romanorum  ;  & 
Siila  fecit  trucidar!  milia  hominum,  quibus  antea  pepercerat. 
Et  hoc  propter  iram  excecatam,  que  converterat  furorem  erga 
feipfum,  fìcut  fecit  Siila  q.ui  interfecit  feipfum  ;  quia  volendo 
vociferare  contra  unum,  proiecit  iram  &  animum  fìmul  &  femel. 
Et  loquitur  Dantes  de  inferno  morali. 

Lo  buon  Maeftro  dijfe:  fpecificat  iftam  iram,  &  dicìt:  ifti 
funt  iracundi,  &  etiam  in  ilio  paltano  funt  accidiofì,  qui  pa- 
fcuntur  tali  ceno,  quod  illud  vicium  eft  occultum.  Autor  fingit 
accidiofos  puniri  fub  paltano  &  aqua;  &.  dìcunt  :  nos  fumus 
tridesy  &  erimus  in  eternum.  Et  faciebant  aquas  facere  am- 
puUas  &  fervere,  &  dicebant  :  [triftes  fuimusj  Inter  fumum 
accidie;  &  dicunt:  or  trìftamur  nos  in  ceno  bilofo  (quod  eft 
cenum  quod  remanet,  poftquam  pluit  aqua).  Et  iftum  imnum 
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lorda  pozza 
ipa  fecca  e  il  mezzo, 
i  chi  del  fango  ingozza  : 
la  torre  al  daffezzo. 


Et  fciendum  quod  ifti  fuerunt 
funt  dicere  integre ,  fed  mur- 
prefbiteris  dicentibus  officium 
a  navigavimus  illum  Stigem 
US  illis  qui  comedunt  de  ceno  ; 
i  lurris. 
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o  dico  feguitando,  ch'affai  prima 
Che  noi  fuffimo  al  pie  dell'alta  torre, 
Gli  occhi  noftri  n*andar  fufo  alla  cima; 


Io  dico  /esultando f  ch'affai  prima  :  poftquam  in  capitulo 
precedenti ,  circa  finem  ,  autor  nofter  determinavit  de  vicio 
iracundorum  &  accidioforum ,  nunc  in  ifto  capitulo,  conti- 
nuando fé  materie  precedenti ,  determinai  de  viciis  fuperbo- 
rum  &  invidioforum.  Et  dividitur  in  quatuor  [partes].  In 
prima  nofter  autor  defcribit  cuftodem  loci ,  &  nautam  qui 
tranfportat  animas  in  civitatem  infernalem.  In  fecunda  parte, 
de  quodam  fpiritu  moderno  arrogantiflìmo,  prò  quo  defcribit 
pcnam  eorum  in  generali.  In  tertia  defcribit  figna  que  de- 
monftrant  civitatem  infernalem.  In  quarta  defcribit  magnam 
refiftentiam  ei  faStam  in  introitu  huius  porte  infemalis.  De 
prima  dicit,  continuando  fé.  Et  primo  notandum  quod  autor 
nofter  utitur  ordine  artificiali,  quia  dixit  in  fine  capituli  pre- 
cedentis:  venimus  prope  unam  turrim.  Modo  revertitur  retro, 
&  defcribit  quid  ipfe  invenit,  antequam  ipfe  elTet  prope  in- 
troitum.  Dicit  ergo  :  ego  Dantes  dico,  continuando  iflam  ma- 
teriam  precedenti  materie.  Et  notandum  quod  ifte  non  eft 
confuetus  facere  tales  continuationes.  Sed  quando  Dantes 
czpulfus   fuit   de   patria  fecerat   feptem  capitula  ;  &  Dinus 
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Per  due  fiammette  che  vedemmo  porre, 
5         E  un'altra  da  lungi  render  cenno, 

Tanto  eh' a  pena  il  potea  Tocchio  torre. 
Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  il  fenno 
Diflì:  Quello  che  dice?  e  che  rifponde 
Quell'altro  foco?  e  chi  fon  quei  che  il  fenno > 
IO    Ed  egli  a  me:  Su  per  le  fucide  onde 

Già  puoi  fcorgere  quello  che  f'afpetta, 
Se  il  fummo  del  pantan  noi  ti  nafconde. 


indigebat  tunc  carta  quadam,  &  ivit  ad  domum  Dantis;  & 
uxor  eius  commonftravit  Dino  ftudium  Dantis.  Àcafu  adinvenit 
ifta  feptem  capitula  :  que  Marchioni  Malefpinae,  vel  Marrueli, 
cum  quo  erat  Dantes,  ut  debet  dare,  dat;  &  [Marchio]  com- 
movit  ipfum  ad  complendum  opus.  Et  tunc  dixit  Dantes:  ille 
qui  mifit  mihi  hoc ,  reddidit  mihi  perpetuum  laborem  &  fa- 
mam.  Et  tunc  Dantes  inccpit  facere  illud  capitulum  :  lo  dico  ^ 
hoc  eli:  antequam  eHem  prope  turrim ,  ego  vidi  aligerum 
verticem  alte  turris  ;  &.  hoc  mentaliter,  quia  in  vertice  huius 
turris  erant  pofìta  duo  luminaria.  Unde  Dantes  vult  exìftere 
maximam  cuftodiam,  cum  flt  prope  civitatem  inferni.  Signi- 
ficat  nempe,  inveniffe  unam  turrim  ;  &  ficut  fupra  duo  lumi- 
naria in  turri,  funt  etiam  duo  alia  luminaria  ex  oppofìto,  que 
correfpondent  illis.  Et  tunc  fubito  venit  nauta;  &  portat  ani- 
mas  intra  civitatem  inferni,  ubi  puniuntur  maximi  peccatores 
ad  oppofitum.  Ifte  anime  approximabant  fé  civitati  infernali; 
ideo  pofita  erant  duo  luminaria  in  turri  exteriorì.  In  interiori 
civitatis  infernalis  erant  pofìta  duo  luminaria;  &  faciebant 
fìgnum.  Et  ego  Dantes  eram  ita  a  longe,  quod  poteram  oculum 
removere. 

Ed  io  rivolto  al  mar:  tunc  volvi  me  Virgilio,  magillro 
cuiuflibet  fcientie  &  fapientie,  dicens  :  quid  dicunt,  idell  quid 
important,  ifla  duo  luminaria?  &  quis  ponit  illas  faccs  in  iftis 
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Corda  non  pinfe  mai  da  fé  faetta, 
Che  fi  correffe  via  per  l'aere  fnella, 
15         Com'io  vidi  una  nave  piccioietta 
Venir  per  l'acqua  verfo  noi  in  quella, 
Sotto  il  governo  d'un  fol  galeoto, 
Che  gridava:  Or  fé' giunta,  anima  fella? 
Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  voto, 
20        Difle  lo  mio  fignore,  a  quefta  volta: 

Più  non  ci  avrai,  fé  non  paffando  il  loto. 


turribus?  Virgilius  refpondet:  fi  tu  profpicis  ultra  per  iftam 
aquam  vallis,  tu  poterìs  fcire;  quia  mittunt  nautam  ut  debeat 
no»  portare  in  civitatem  infernalem  (&  pofita  funi  duo  lu- 
mina, ficut  fuimus  duo)  ;  &  hoc,  nifi  fumus  vallis  impediat  te 
pofle  vìdere  iftum  nautam,  qui  venit  ad  portandum  nos. 

Corda  non  pinfe  mai  :  &.  tunc  defcribit  nautam ,  qui  venit 
prò  iflis  duobus;  &  dicit  quod  ifte  nauta  veniebat  cum  ipfa 
navi  ita  velociter ,  ficut  vadit  fagitta  fcindens  aerem.  Et  ifta 
navìs  efl  vita  fuperbi,  qui  fubito  fecedit  ;  &  vita  eius  ed  vacua 
&  labilis.  Ideo  fignificat  quod  fuperbus  veniat  in  navi,  quia 
navis  ed  domus  fine  fundamento  ;  &  talis  eft  vita  fuperbi, 
qui  fuperbus  currit  per  iflum  mundum.  Et  ifta  navis  erat  ita 
parva,  quod  ipfa  ducebatur  ab  uno  nauta;  quia  fuperbus 
nunquam  vult  focium  fecum,  imo  unusexpellit  alium.  Et  ficut 
dicit  Seneca  (tragedia  fecunda)  matrimonium  nec  dominium 
non  vult  focium.  Et  ifte  galeoto ^  vel  nauta,  vociferabatur 
dicens  :  iam  venifti,  anima  iniqua  &  damnata  ;  &  hoc  contra 
Dantem. 

Flegiàs,  Flegiàs  :  &  fubiungit  quomodo  Virgilius  quietavit 
iftum  nautam,  &  dixit  :  o  Flegiàs,  Flegiàs,  fcilicet  tu  nauta, 
vociferas  [in  vanum].  Et  fciendum  quod  Flegiàs  fuit  grecus, 
peffimus  tirannus,  in  tantum  quod  combuflìt  templum  Apol- 
linis.    Et   Virgilius   ponit   ipfum   alio   punitùm ,    feu    ipfum 
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Quale  colui  che  grande  inganno  afcolta 
Che  gli  fia  fatto,   e  poi  fc  ne  rammarca. 
Tal  fi  fé'  Flegiàs  nell'ira  accolta. 
25     Lo  duca  mio  difcefe  nella  barca, 

E  poi  mi  fece  entrare  apprefTo  lui, 

E  fol  quand*io  fui  dentro,  parve  carca. 

Tofto  che  il  duca  ed  io  nel  legno  fui, 
Secando  fé  ne  va  Tantica  prora 
30        Dell'acqua  più  che  non  fuol  con  altrui. 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora, 
Dinanzi  mi  fi  fece  un  pien  di  fango, 
E  diffe  :  Chi  fé'  tu  che  vieni  anzi  ora  > 


pofitum  fub  quodam  faxo,  quod  quafi  debet  cadere.  Et  dicit 
Virgilius  :  tu,  nauta,  non  videbis  nos,  nifi  hic  ;  hoc  eft  :  ifte 
non  eft  homo  damnandus,  fcilicet  Dantes. 

Quale  colui  che  grande  inganno:  &  ponit  effeftum.  Dicit 
quod  tunc  nauta  multum  [fuit]  turbatus,  audiens  amififle  pre- 
dam  ;  &  comparai  quod  ita  e£fe6tus  e(t  Flegias,  ficut  ille  qui 
perfpicit  quod  iìbi  fiat  magna  deceptio,  &  pofterius  non  fìt. 

Lo  duca  mio:  tunc  intravimus  iftam  navim;  &  quando  ego 
Dantes  intravi,  apparuit  quod  ipfa  navis  eflet  ponderata;  quia 
Virgilius  &,  Flegias  erant  fpiritus,  fed  Dantes  erat  cum  cor- 
pore.  Sed  moraliter  dicitur,  quia  homo  fapiens  fepe  firmai 
vitam  fuperbi  tiranni  cum  fua  fapientia,  ficut  fecit  Virgilius 
erga  O^avianum.  Et  poftquam  fuimus  in  navi  antiqua,  navis 
ultra  navigai.  Et  dicitur  antiqua ,  quia  fuperbia  eli  primum 
vicium  quod  unquam  effel.  Et  vadit  fcindendo  aquam  plus 
profunde;  quia  magis  profundabatur  in  aqua. 

Mentre  noi  correvam  :   ifta  eft    fecunda   pars    generalis 
in  qua  trattai   de  quodam  fpiritu  fuperbiUimo;  &  prò   ilio 
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Ed  io  a  lui:  S'io  vegno  non  rimango  ; 
35        Ma  tu  chi  fc,  che  fi  fei  fatto  brutto? 
Rifpofe:  Vedi  che  fon  un  che  piango. 
Ed  io  a  lui  :  Con  piangere  e  con  lutto, 
Spirito  maledetto,  ti  rimani  : 
Ch'io  ti  conofco,  ancor  fie  lordo  tutto. 
40    Allora  ftefe  al  legno  ambe  le  mani  : 

Perchè  il  Maeftro  accorto  lo  fofpinfe, 
Dicendo:  Via  coftà  con  gli  altri  cani. 
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intelligitur  in  generali  pena  vicii  fuperbie.  Et  dicit:  dum  nos 
tranfìebamus  per  aquam  mortuam,  tunc  venit  unus  coram  me 
plenus  ceno.  Et  fciendum  quod  Dantes  fingit  quod  illi  fu- 
perbi  politi  fint  in  ifto  ceno,  &  ibi  tranfyolvuntur  &  dilace- 
rantur;  quia  alta  fuperbia  fepe  cadit  in  ruinam,  ficut  fuit  de 
Nerone  fuperbiflimo,  qui  defpiciebat  Deum.  Quando  levatus 
fuit  rumor  in  Roma ,  tunc  ibat  profpiciendo  unum  famulum 
qui  interficeret  ipfum,  &  ipfe  dizit  :  ego  non  habeo  amicum 
nec  inimicum  ;  &  ipfo  fugato  de  Roma ,  immifìt  fé  fub  ca- 
verna ,  &  ibi  occidit  feipfum.  Et  dicit  quod  ante  me  venit 
UQus  fpiritus,  dicens  :  quis  es  qui  venis  ante  tempus  ?  Scien- 
dam  quod  ifte  fuit  quidam  Florentinus,  vocatus  dominus  Phi- 
lippus  Argenta.  Et  ifte  fuit  fuperbiflimus,  &  de  Àdimaris  fuit  ; 
unde  fccit  unum  fuum  equum  ferrari  ferris  argenteis.  Et 
Dantes  dizit  :  lì  venio ,  non  remaneo ,  propter  accrefcere  eì 
penam;  fed  tu  quis  es^  lile  refpondit  dicens:  ego  fum  unus 
qui  ploro;  quia  fuperbus  non  vult  cognofci  quando  eft  in 
foperbia.  Et  ego  Dantes  dixi  :  eterne  poffis  vivere  in  ifto  lacu  : 
quia  ego  te  cognofco,  licet  fis  fedatus  ceno. 

Allora  fttfe  al  legno  :  demonftrat  effeftum  a£tus  domini  Phi- 
lippi  Argenti  ;  &  dicit  quod  ipfe,  accenfus  ira,  accepit  navim 
ut  proiiceret  Dantem  de  navi  ;  fed  Virgilius  ipfum  [repulit] 
&  dixit:  vade  alio  cum  aliis  canibus. 
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Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinfe, 
Baciommi  il  volto,  e  diffe  :  Alma  fdegnofa, 
45        Benedetta  colei  che  in  fé  f'incinfc. 

Quei  fu  al  mondo  perfona  orgogliofa; 
Bontà  non  è  che  fua  memoria  fregi: 
Cofi  è  l'ombra  fua  qui  furiofa. 

Quanti  fi  tengon  or  laffù  gran  regi, 
50        Che  qui  daranno  come  porci  in  brago, 
Di  fé  lafciando  orribili  difpregi! 

Ed  io  :  Maeftro,  molto  farei  vago 
Di  vederlo  attuffare  in  quefta  broda, 
Prima  che  noi  ufciffimo  del  lago. 
55     Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda 
Ti  fi  lafci  veder,  tu  farai  fazio: 
Di  tal  difio  converrà  che  tu  goda.    . 


Lo  collo  poi  con  le  braccia:  &.  tunc  Virgilius  amplezatus 
ed  me,  &  dixit  :  o  anima  digna,  que  dedignaris  tales  fuperbos 
intolerabiles,  benedi£ta  eft  illa  mater  que  te  portavit  in  ven- 
tre, ctc.  Vel  aliter  :  benedilla  eft  Beatrix  que  capta  eft  amore 
tuo  &  infiammata,  qui  habes  nobilem  animam.  Ille  Philippus 
fuit  homo  fuperbus ,  &  non  eft  virtus ,  neque  fama  de  ipfo , 
que  ipfum  adornet  ;  &  ideo  umbra  fua  eft  ita  furiofa.  Et  quot 
retinent  fé  in  mundo  magnos  reges,  qui  ftabunt  hic  in  ifto 
ceno,  fìcut  porci,  hoc  dimittendo  de  eis  infamiam  turpem! 

Ed  io:  Maeftro:  &  autor  fubiungit;  dicit:  ego  vellem  ipfum 
videre  involvi  in  iliud  cenum  antequam  recederemus  de  ifta 
valle ,  fìcut  dicit  aliquis  fapiens  :  libenter  viderem  talem  fu- 
perbum  omnes  defpicientem  puniri.  Et  ifte  Philippus  in  tantum 
defpiciebat  populum  florentinum  inimicum,  quod  ipfe  habebat 
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Dopo  ciò  poco  vidi  quello  ftrazio 
Far  di  coflui  alle  fangofe  genti, 
60        Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 
Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti. 
Lo  Fiorentino  fpirito  bizzarro 
In  fé  medefmo  fi  volgea  co*  denti. 
Quivi  il  lafciammo,  che  più  non  ne  narro  : 
65        Ma  negli  orecchi  mi  percoffe  un  duolo, 
Perch'  io  avanti  intento  Tocchio  fbarro  : 
Lo  buon  Maeftro  diffe:  Ornai,  figliuolo, 
S'appreffa  la  città  che  ha  nome  Dite, 
Co'  gravi  cittadin,  col  grande  ftuolo. 


unum  equm,  qui  vocabatur  equs  popuH,  quem  preftabat  populo 
mÌDuto  ;  &  cum  ifto  equo  milites  deridebat.  xModo  Virgilius 
dixit:  tu,  Dantes,'  videbis  iftud  quod  defideras,  antequam 
fis  ad  civitatem  inferni. 

Dopo  ciò  poco  vidi:  &  fubiungit  vindiftam ,  dicens  quod 
vidit  ipfum  involvi  in  cenum  illud,  tantum  quod  regratior 
Deo.  Et  notandum ,  quod  homo  iuflus  potell  iufle  defìderare 
deftru£tionem  fuperbi  &  malorum.  Et  ifte  Philippus  feipfum 
mordebat.  Ego  non  plus  dico  de  ifto. 

Quivi  il  la/ciammo:  ibi  ed  tertia  pars,  in  qua  defcribit  fi- 
gnum  per  quod  vidit  civitatem  inferni,  in  qua  ftant  maximi 
peccatores,  &  dicit  :  ibi  illum  Philippum  dimifìmus,  &  tunc 
audivimus  fonitus  tormentorum  faótorum  in  inferno.  Et  tunc 
Virgilius  dixit  :  o  fili ,  nos  fumus  prope  civitatem  inferni , 
que  vocatur  DitiSf  quia  in  ifta  civitate  funt  maxime  divitie  ; 
quia  ibi  funt  tiranni,  violenti  Òl  proditores ,  etc.  Ideo  dives 
ed  mala  gens.  Unde  notandum,  quod  omnes  j)uniti  in  in- 
ferno peccaverunt  propter  incontinentiam  ;  fed  pofiti  in  civitate 
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70    Ed  io  :  Maeftro ,  già  le  fue  mefchitc 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  fé  di  foco  ufcite 
Foffero.  Ed  ei  mi  disse:  Il  foco  eterno, 
Ch'entro  l'affoca,  le  dimoflra  roffe, 
75         Come  tu  vedi  in  quefto  baffo  inferno. 
Noi  pur  giugnemmo  dentro  airalte  foffe» 
Che  vallan  quella  terra  fconfolata  : 
Le  mura  mi  parean  che  ferro  foffe. 
Non  fenza  prima  far  grande  aggirata, 
80        Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchier,  forte, 
Ufcite,  ci  gridò,  qui  è  1*  entrata. 
Io  vidi  più  di  mille  in  fuUe  porte 
Dal  ciel  piovuti,  che  ftizzofamente   ' 
Dicean  :  Chi  è  coftui,  che  fenza  morte 


inferni  peccaverunt  propter  malitiam  eorum  ;  &  afperior  career 
convenit  maximis  peccatoribus,  quam  aliis. 

Ed  io:  Maeftro,  già:  &  tunc  Dantes  dicit:  o  Virgili,  ego 
video  ibi  valle  (fic:  iam?)  fuas  ecclefias  &  mefchitas.  Eft 
vocabulum  faracenum  ;  quia  prima  pena,  que  ibi  fit,  eft  pena 
hereticorum  ftantium  in  eorum  fepulcris;  &  cohopertoria  ftant 
in  aere  penduta.  Ideo  dicit  :  ego  vidi  illud  quod  diftum  eft. 
Et  tunc  Virgilius  dicit:  ille  ecclefie  apparent  fplendentes 
propter  ignem  qui  eft  intus  in  eorum  fepulcris. 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  :  &  tunc  ivimus  ,  &  merlìmus 
ad  altas  foflas  que  circumdant  illam  civitatem  ;  &  muri  vide- 
bantur  ferrei  ;  &  fìnaliter  pervenimus  illuc  ;  fed  cum  maximo 
giro  venimus  illuc,  ubi  nauta  dixit  :  exeatis  extra  navim,  hic 
eft  introitus. 
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85  Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 
E  il  favio  mio  Maeflro  fece  fegno 
Di  voler  lor  parlar  fegretamente. 

Allor  chiufero  un  poco  il  gran  difdegno, 

.    E  difler:  Vien  tu  folo,  e  quei  fen  vada, 
90        Che  fi  ardito  entrò  per  quello  regno. 

Sol  fi  ritomi  per  la  folle  ftrada  : 
Provi  fé  fa  ;  che  tu  qui  rimarrai , 
Che  fcorto  Thai  per  fi  buia  contrada. 

Penfa,  Lettor,  f  '  io  mi  difconfortai 
95        Nel  fuon  delle  parole  maledette  : 
Ch'io  non  credetti  ritornarci  mai. 

O  caro  duca  mio,  che  più  di  fette 
Volte  m*hai  ficurtà  renduta,  e  tratto 
D'alto  periglio  che  incontra  mi  flette, 


Io  vidi  piit  di  mille  :  quarta  pars,  in  qua  defcribit  laborem 
quem  habuit  ad  pofle  intra  intrandum.  Et  dicit  :  ego  vidi  in 
iila  porta  infinita  milia  demonum ,  fcilicet  mille  genera  de- 
monum  fraudum  ;  qui  demones  dicebant  :  quis  ed  ifte  ,  qui 
▼adit  ad  infernum  ante  mortem  }  Et  tunc  Virgilius  fecit  fignum 
velie  intrare.  Sed  illi  demones  dixerunt  :  veni  tu  folus ,  & 
ipfe  Dantes  remaneat.  Et  hoc  nihil  aliud  vult  dicere,  nifi  quod 
ipfe  erat  in  lu£tatione  mentis,  utrum  defcriberet  hoc  opus  vel 
non  ;  quia  oportebat  ipfum  defcribere  res  que  non  funt  ma- 
nifefte,  quia  alie  comunes  di£te  fuerunt.  Et  illi  demones  dixe* 
runt  ;  ille  revertatur  retro,  fed  tu  folus  Virgilius  fcivifti  de- 
fcribere hanc  materiam;  fed  ille  remanebit  hic,  quia  numquam 
fìniet  fuum  opus. 

Penfa,  Lettor,  fio:  &  tunc  Dantes  dirigit  fermonem  fuum 
ad  nos ,  &  dicit  :  cogita  ,  leftor ,  ifta  aGtìo  prime  vicis ,  quia 
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100  Non  mi  lafciar,  difl"  io,  cofi  diffatto  : 
E  fé  l'andar  più  oltre  e*  è  negato, 
Ritroviam  Torme  noftre  infieme  ratto. 
E  quel  fignor,  che  lì  m'avea  menato. 
Mi  diffe:  Non  temer,  che  il  noftro  paflb 
105      Non  ci  può  torre  alcun:  da  tal  n'è  dato. 
Ma  qui  m'attendi  ;  e  lo  fpirito  laffo 
Conforta  e  ciba  di  fperanza  buona. 
Ch'io  non  ti  lafcerò  nel  mondo  baffo. 
Cofi  fen  va,  e  quivi  m'abbandona 
no      Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forfè; 
Che  fi  e  no  nel  capo  mi  tenzona. 


volui  dimittere  illud  quod   incepi  ;  quia  Dantes  voluit   fuum 
opus  dillacerare  &  derelìnquere. 

O  caro  duca  mio  :  &  tunc  fermonem  fuum  vertit  ad  Virgi- 
lium,  &  dicit  :  o  dux  mi,  qui  pluribus  feptem  vìcibus  red- 
didiili  mihi  fccuritatem  defcribendi  ;  quia  reddidit  fecurum 
Dantem  a  lupa,  &  centra  Charontem ,  &  con  tra  Minoem ,  & 
contra  Plutonem ,  &  centra  Flegiam ,  &  contra  Philippum 
Argentam,  &  etiam  quando  intravit  primum  circulum  inferni. 
Ideo  dicit  ;  o  tu ,  dux  Virgili ,  &  ratio  mea ,  ne  derelinquas 
me,  Si  fi  non  poffum  ulterius  procedere,  recedamus. 

E  quel  Jignor,  che  li:  Si  tunc  Virgilius  dixit:  licet  fint  tot 
demones  &  fraudes ,  non  tamen  derogabunt  te  fcribere ,  & 
nunquam  te  dimittam. 

Cofi  fen  va,  e  quivi;  &  tunc  ultra  vadit  Virgilius;  &  ego 
remanfì,  &  non  potui  audire  illud  quod  locutus  fuit  cum  ìllis 
demonibus.  Et  modicum  ftetit  ;  &  tunc  omnes  intro  intra- 
veruni,  &  clauferunt  portas  Virgilio.  Et  Virgilius  rcrerte- 
batur  retro  palTu  lento;  quafì  diceret  quod  Virgilius  non  fuit 
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Udir  non  potè'  quello  eh'  a  lor  porfe  : 
Ma  ei  non  flette  là  con  effi  guari, 
Che  ciafcun  dentro  a  pruova  fi  ricorfe. 
115  Chiufer  le  porte  que'  noflri  avverfari 

Nel  petto  al  mio  fignor,  che  fuor  rimafe, 
E  rivolfefi  a  me  con  paffi  rari. 
Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rafe 
D'ogni  baldanza,  e  dicea  ne*  fofpiri  : 
120      Chi  m'ha  negate  le  dolenti  cafe> 
Ed  a  me  diffe:  Tu,  perch'io  m'adiri, 
Non  fbigottir,  ch'io  vincerò  la  pruova, 
Qual  ch'alia  difenfion  dentro  f 'aggiri. 
Quella  lor  tracotanza  non  è  nuova, 
135       Che  già  l'ufaro  a  men  fegreta  porta, 
La  qual  fenza  ferrame  ancor  fi  trova. 
Sovr'effa  vedeftù  la  fcritta  morta  : 
E  già  di  qua-  da  lei  difcende  l'erta, 
Paffando  per  li  cerchi  fenza  fcorta, 


fufficiens  ad  ducendum  ipfum  in  hanc  materiam:  &  revolvit  fé 
cum  oculis  ad  terram ,  &  fine  gaudio  dicebat  :  quis  negavit 
mihi  trifles  domos? 

Ed  a  me  diffe i  &  dixit  mihi  Danti:  noli  te  turbare,  quia 
nos  tantum  intrabimus  ;  &  hoc,  quicumque  fint  illì  qui  nobis 
rcfiftunt.  Et  non  mireris  fi  refiftunt  nobis ,  quia  reftiterunt 
uni  principi,  fcilicet  Deo;  &  hoc  in  prima  porta  inferni  que 
invenitur  aperta ,  fcilicet  prima  porta  inferni ,  ubi  tu  vidifti 
fcriptam  nigram. 

E  già  di  qua  da  lei  :  &  tangit  materiam  fequentis  capituli. 
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130  Tal  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta. 


•dicens  :  unus  talis,  propter  quem  talem  nobis  aperietur,  iam 
tranfivit  primam  portam  di£tam,  &  ivit  per  circulos  erga  nos^ 
&  mittet  nos  intra ,  fcilicet  intra  civitatem  iftam.  Et  ifte  eft 
Mercurius,   Deus  eloquentie  ;  &  venit  fine  duce. 
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,uel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinfe, 
Veggendo  il  duca  mio  tornare  in  volta, 
Più  tollo  dentro  il  fuo  nuovo  riftrinfc. 


Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinfe:  poftquam  in  capitulo 
precedenti  autor  nofter  demon (travi t  repulfam  datanti  Virgilio 
ab  illis  demonibus,  nunc  in  ifto  capitulo  nofter  autor  deter- 
minat  de  introitu  ilio.  Et  dividitur  iftud  capitulum  in  quatuor 
partes.  In  prima  determinai  de.  deliberatione  Virgilii  in  ifto 
introitu,  &  unam  dubitationem  quam  Obi  movet.  In  fecunda 
parte  dcfcribit  vallcm  iftius  civitatis  infernalis.  In  tertia  de- 
fcribit  adventum  Mercurii,  qui  aperuit  portam.  In  quarta  de- 
fcribit  primam  fpecìem  punitorum  in  hac  civitate ,  fcilicet 
herelicorum.  Partes  patebunt.  De  prima  parte  dicit ,  conti- 
nuando fé  materie  precedenti ,  unde  Virgilius  accenfus  eraf 
&  indammatus;  ita  nofter  autor  qui  fic  viderat  Virgilium,  erat 
fa£tus  palidus  ;  itaque  Virgilius  erat  rubeus  ;  ita  &  Dantes 
palidus  timore.  Tunc  Virgilius,  videns  Dantem  non  fieri  vi- 
gorofum,  depofuit  fuam  iram;  &  retraxit  &  removit  colorem 
quem  habebat  in  facie,  &  hoc  ut  poflet  Dantem  reducere  ad 
bonum  ftatum.  Ideo  dicit  :  ille  color  palidus  ,  qui  mihi  re- 
prefentavit  vilitatem  animi  (&  hoc  videndo  Virgilium  ex- 
pulfum   ab  introitu),  ifte  lalis  color  meus   removit   ruborem 
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Attento  fi  fermò  com'uom  che  afcolta  ; 
5         Che  rocchio  noi  potca  menare  a  lunga 
Per  Taer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 
Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 
Cominciò  ei:  fé  non...  tal  ne  fofFerfe. 
Oh  quanto  tarda  a  me  ch'altri  qui  giunga! 
IO     Io  vidi  ben  fi  com'ei  ricoperfe 

Lo  cominciar  con  Taltro  che  poi  venne, 
Che  fur  parole  alle  prime  diverfe. 


a  Virgilio;  quia  Virgilius,  videns  fic  Dantem,  faótus  fuit  in 
bona  difpofitionc. 

Attento  fi  fermò  :  fafta  continuatione,  demonftrat  autor  dc- 
liberationem  Virgìlii  ;  &  dicit  quod  Virgilius  fccit  ficut  facit 
ille  qui  adinvenit  fé  in  valle  vel  in  filva,  qui  nihil  poteft  ri- 
dere,  fed  audit  illa  que.  potelt  a  udire.  Et  ita  Virgilius  (tabat 
attentus,  fi  quid  audiret  ab  aliquo  qui  veniret  ad  dandum  fìbi 
auxilium.  Et  Virgilio  dante  attento,  dixit  ipfe  Virgilius  ;  pur 
mihi  convenit  vincere  illam  pugnam  ;  &  fi  non  poterò  per  me 
vincere,  ego  vincam  cum  auxilio  alterius  ,  quia  talis  obtulit 
fé  mihi,  mediante  quo  ego  intrabo  iftam  civitatem.  Kt  declarat 
hoc:  fi  non  poterò  per  me,  faciam  mediante  alio:  oh  quantum 
tardat  mihi  quod  veniat  i(te  qui  auxilietur  mihi  ! 

Io  vidi  ben  fi  come  :  &  dicit  Dantes  :  ego  perpendi  quod 
ifti  erant  duo  modi  locutionis ,  quia  in  prima  parte  loeutus 
fuerat  perfette ,  fed  in  ifto  loco  loeutus  fuerat  fufpenfive.  Et 
hoc  di6tum  tertium  recohoperiebat  primum  diftum  cum  alio, 
fcilicet:  talis  [fé]  mihi  obtulit  cohoperuit  hoc  di£tum  :  ego 
pur  vincam^  que  verba  fucrunt  diverfa  a  primis.  Et  quamvis 
hoc  diceret  Virgilius  ,  nihilominus  ego  pur  timui  ;  quia  ego 
audiebam  loquelam  impcrfeòtam ,  &  trahebam  ad  peiorem 
fententiam  quam  deberet  trahi  &  quam  effet  ;  quia  timebat 
Dantes  quod  Virgilius  nunquam  intraviflet  iftam  civitatem , 
nec  aliquis  poeta,  ficut  patebit  inferius. 
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Ma  nondimen  paura  il  fuo  dir  dienne, 
Perch'io  traeva  la  parola  tronca 
15         Forfè  a  pcggior  fcntenzia  ch'ei  non  tenne. 

In  queflo  fondo  della  trilla  conca 
Difcende  mai  alcun  del  primo  grado, 
Che  fol  per  pena  ha  la  fperanza  cionca? 

Quefta  queflion  fec'io;  e  quei:  Di  rado 
20        Incontra,  mi  rifpofc,  che  di  nui 

Faccia  il  cammino  alcun  per  quale  io  vado. 

Ver  è  che  altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda, 
Che  richiamava  l'ombre  a'  corpi  fui. 


fn  queflo  fondo  della  trifta  conca:  Dantes  movet  dubium 
Virgilio,  fi  aliquis  poeta  defcripfìt  unquam  iftam  civitatem 
iofernalem.  Et  dicit  illud  quod  di6tum  eli  in  fententia.  Sed 
quantum  ad  litteram ,  dicit  :  aliquis  de  primo  circulo  infer- 
nali ,  ubi  pofìti  funt  poete  &  valentes  viri  ;  qui  primus  cir- 
culus  privat  &  circuit  fpem  loco  pene,  quia  illi  nullam  aliam 
penam  habent ,  nifi  penam  non  videndi  Deum  ;  modo  dicit  : 
fuit  ne  aliquis  iitorum  qui  intraret  in  iitam  civitatem  inferni, 
fcilicet  qui  describeret  de  ipfa  }  Et  Virgilius  refpondet  :  evenit 
raro  quod  aliquis  illorum  poetarum  intret  intra  iltam  civita- 
tem. Queftionem  facit  Virgilio  ;  quia  nullus  bene  defcripfit, 
nifi  Dantes. 

Ver' è  che  altra  fiata:  Virgilius  refpondet,  &  dicit:  ego  iam 
fui  alia  vice,  quia  fui  traftus  bue  per  incantationem,  &  vidi 
omnia  ;  &  una  mulier  fuit  illa  que  Virgilium  traxit  illuc.  Et 
dicit  Virgilius ,  quod  ipfe  fuit  tra£tus  ab  una  Eritone ,  mu- 
lìere  Theffalica  incantatrice  ;  &  ad  petitionem  Sexti,  fìlii  magni 
Pompei,  fufcitavit  unum  corpus  mortuum ,  &  fecit  predicere 
adventum  belli  civilis  inter  Cefarem  &  Pompeium.  Et  fciendum 

9 
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25     Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

Ch'ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro, 
Per  trarne  un  fpirto  del  cerchio  di  Giuda. 
Quell'è  il  più  baffo  loco  e  il  più  ofcuro, 
E  il  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira  : 
30        Ben  fo  il  cammin:  però  ti  fa  fecuro. 
Quella  palude,  che  il  gran  puzzo  fpira. 
Cinge  d'intorno  la  città  dolente, 
U'  non  potemo  entrar  ornai  fenz  ira. 
Ed  altro  diffe,  ma  non  Tho  a  mente; 
35        Perocché  l'occhio  m'avea  tutto  tratto 
Ver  Talta  torre  alla  cima  rovente, 


quod  Dantes  fignificat  quod  Virgilius  dicit  hoc ,  ut  daret 
Danti  bonam  fpem  (quia  fapiens  dicit:  deincepB  faciam  bo- 
num),  &  vadit  illuc  quo  multociens  ivi,  licet  eflet  unum.  Ideo 
dicit  Virgilius  :  verum  quod  fui  hic,  coniuratus  ab  illa  feminà 
Eritone  (quia  femper  ftabat  per  filvas  &  per  fepulchra),  que 
fufcitabat  mortuos,  ad  petitionem  Sexti,  filii  magni  Pompei. 

Di  poco  era  di  me:  ego  eram  mortuus  paulo  ante,  quando 
ipfa  fecit  me  intrare  intra  illam  portam,  propter  rerufcitare 
corpus  unius  proditorum  [qui]  pofiti  funt  in  circulo  lude.  Et 
fignificat  hoc,  ut  demonllret  fé  vidiOfe  totam  iftam  civitatem, 
ÒL  dicit  :  ille  eil  locus  depreflior  &  iongior  a  celo  ;  ego  bene 
fcio  viam ,  ideo  facio  te  fecurum  ;  ifta  palus  quam  divifimus 
circumdat  iftam  civitatem ,  in  quam  non  poterìmus  intrare 
fine  ira. 

Ed  altro  dijje  :  ifta  eft  fecunda  pars,  in  qua  defcribit  eufto- 
dias  pofitas  huic  porte  infernali  ;  &  dicit  quod  Virgilius  dizit 
aliud  quod  non  recolo ,  quia  oculus  intelle6tus  traxerat  me 
erga  illam  turrim  ad   flammam  ardentem,   fìcut  facit  ferrum 
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Ove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 
Tre  furie  infernal  di  fangue  tinte, 
Che  membra  femminili  aveano,  ed  atto; 
40    E  con  idre  verdiiSme  eran  cinte  : 

Serpentelli  e  cerafle  avean  per  crine, 
Onde  le  fiere  tempie  eran  avvinte. 
E  quei,  che  ben  conobbe  le  mefchine 
Della  regina  deireterno  pianto  ; 
45        Guarda,  mi  diffe,  le  feroci  Erine. 


•extraftum  de  fabrica.  Et  fciendum  quod  Dantes  finxìt  ibi  efle 
duas  turres,  unam  a  longe,  &  aliam  in  civitate  inferni.  Mo- 
raliter  loquendo,  quid  important  ifte  duo  turres  cum  duobus 
luminibus  ?  Per  turrim  inteliigitur  vicium  fuperbie.  Et  funt 
<lue  turres;  ifteque  funt  due  fpecies  fuperbie,  fcilicet  intrin- 
feca  &  extrinfeca.  Intrinfeca  fignificatur  per  turriin  interiorem; 
•extrìnfeca  .vero  per  turrim  exteriorcm.  Ifta  fuperbia  extrinfeca 
levavit  duas  faces,  quia  omnis  fuperbia  habet  duo  membra  : 
quia  aut  eft  in  bene  facere,  aut  in  malefacere.  Omnia  alia 
vicia  non  committuntur  nifi  malefaciendo,  fed  fuperbia  habet 
iflam  contradiftionem  quod  in  benefaciendo  homo  poteft  effe 
fuperbus ,  ut  in  fan£titate ,  in  fcientia  ;  quia  homo  fandus 
afcrìbit  (ibi  fanétitatem ,  etc.  Et  fuperbia  intrinfeca  fit  etiam 
in  malefacere  &  in  benefacere.  Et  fuperbia  interior  non  co- 
gnofcitur,  nifi  mediante  fuperbia  exteriori.  Ideo  prima  turris 
levat  duas  faces:  &  illa  alia  duas  alias. 

Ove  in  un  punto  furon  dritte:  defcribit  cuftodias  illius  terre, 
&  dicit  ;  inter  alias  cuftodias  illius  terre  erant  tres  furie,  bene 
armate  ad  cuftodiendum  civitatem  illam,  XinStt  fanguine,  & 
erant  in  figura  femminili.  Et  defcribit  eorum  habitus;  dicit 
quod  ille  habebant  cinturas  ferpentinas  viridiflimas,  quia  fer- 
pens  eft  animai  aftutiffìmum  :  ita  ifte  erant  aftutiflime.  Et  earum 
velia  erant  ferpentuli   &  cerafte  ,    fcilicet   ferpentes  quidam 
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Quefta  è  Megera  dal  fmiftro  canto: 
Quella,  che  piange  dal  deliro,  è  Aletto  : 
Tefifone  è  nel  mezzo  :  e  tacque  a  tanto. 

Coirunghie  fi  fendea  ciafcuna  il  petto  ; 
50        Batteanfi  a  palme,  e  gridavan  fi  alto, 
Ch'io  mi  ftrinfi  al  poeta  per  fofpetto. 

Venga  Medufa  :  fi  il  farem  di  fmalto, 
Gridavan  tutte  riguardando  in  giufo: 
Mal  non  vengiammo  in  Tefeo  TalTalto. 


cornuti  &  dentati;  &  iftis  tempora  furiarum  erant  ligata.  Et 
ille  Virgiiius  cognovit  iflas  ancillas  miferas  regine  infernalis, 
fcilicet  Proferpine  :  &  dixit  Virgiiius  mihi  Danti  :  profpice 
feroces  furias  infernales,  Erine. 

Quejla  è  Megera:  &  fpecificat  melius,  &  dicit  :  una  illarum 
eft  Megera,  fecunda  Thefiphone,  tertia  Aletho.  lite  funt  tres 
res,  quibus  omnia  mala  committuntur,  fcilicet  mens,  lingua 
&  manus;  quia  aut  mala  committuntur  manu ,  aut  lingua, 
[aut  fa6to]  live  male  cogitare ,  male  dicere  &  male  operari. 
Ideo  dicit  :  ifta  eft  Megera,  fcilicet  mala  operatio.  Et  dicitur 
a  megeron,  quod  eft  longum,  &  geris,  quod  eft  lis,  quia  longa 
lis;  &  eft  a  fmiftro  latere.  Et  fecunda  eft  Aletho,  que  plorat 
a  dextera  parte,  in  tantum  quod  impaufabilis;  &  ifta  eft  con- 
tenti© mentalis.  Tertia  eft  Thcfiphone  ,  fcilicet  mala  lingua  ; 
&  dicitur  a  thejis^  quod  eft  pofitio,  &  phones,  quod  eft  fonus, 
quafi  malus  fonus  ;  &  eft  in  medio,  quia  lingua  eft  media  ad 
facienda  omnia  mala.  Et  diétis  his  tacuit  Virgiiius. 

CoWunghie  fi  fendea:  &  dicit  Dantes,  quod  quolibet  iftarum 
faciebat  aliquod  malum;  quia  una  dilacerabat  fibi  pe£tus,  alia 
verberabat  manus,  alia  male  loquebatur  vociferando. 

Venga  Medufa  :  fi  il  farem:  dicunt  :  veniat  Medufa,  &  fa- 
ciemus  ipfum  Dantem  de  fmalto,  hoc  eft:  veniat  ifta  mulier. 
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55     Volgiti  indietro,  e  tien  lo  vifo  chiufo  ; 

Che  fé  il  Gorgon  fi  moftra,  e  tu  il  vedeOì, 
Nulla  farebbe  del  tornar  mai  fufo. 
Cofi  diffe  il  Macflro,  ed  egli  fteffi 
Mi  volfe,  e  non  fi  tenne  alle  mie  mani, 
60        Che  con  le  fue  ancor  non  mi  chiudeffi. 
O  voi,  che  avete  gl'intelletti  fani, 
Mirate  la  dottrina  che  f'afconde 
Sotto  il  velame  degli  verfi  flrani. 
E  già  venia  fu  per  le  torbid'onde 
65        Un  fracaffo  d'un  fuon  pien  di  fpavento, 
Per  cui  tremavano  ambedue  le  fponde. 


que  facit  homines  [de  fmalto];  &  ifta  Medufa  eft  timor.  Ideo 
dicit  :  nuUum  remedìum  e(t  quo  Dantes  dimittat  fuum  opus, 
quam  facere  ipfum  timidum  huius  operis  explendi.  Et  hoc 
moraliter  loquendo.  Et  dicit:  faciemus  ipfum  de  fmalto /\àt{i 
faxeum  ;  quia  timor  magnus  eft  ille  qui  removet  hominem  a 
benefaciendo.  Et  dixit  ida  Furia  :  male  ceillt  nobis,  quod  nos 
non  fecimus  vindiftam  contra  Thefeum  qui  nos  aggreffus  fuit. 
Unde  Thefeus  ivit  ad  infernum  ad  Proferpinam  capiendam; 
&  inde  reverfus  eft.  Ideo  dicit  :  fi  nos  occidiffemus  Thefeum 
ibi,  lune  Dantes  nec  aliquis  alter  huc  veniflet. 

Volgiti  indietro^  e  tien  :  ideo  dicit  Vìrgilius  Danti  :  volve 
te  retro,  &  retine  vifum  claufum,  &  noli  timere;  quia  fi  tu 
videres  Medufam,  idcft  fi  timeres,  tu  nunquam  reverteris  in 
mundum,  fcilicet  non  compleres  iftud  opus.  Ita  dixit  Virgi- 
Hus  ,  &  ipfemet  volvit  me;  &  non  confìdit  in  me,  quia  ipfc 
fuperpofuit  fuas  manus  meis  oculis. 

O  VOI,  che  avete  gl'intelletti:  &  continuai  Dantes,  videns 
fé  fecifle  unam  iìftionem  obfcuram  ;  &  dirigit  fermonem  fuum 
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Non  altrimenti  fatto  che  d*un  vento 
Impetuofo  per  gli  avverfi  ardori, 
Che  ficr  la  felva,  e  fenza  alcun  rattento- 
70    Li  rami  fchianta,  abbatte,  e  porta  fori: 
Dinanzi  polverofo  va  fuperbo, 
E  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pallori. 


ad  homines  intelligentes,  &  dicit  :  confìderetis  feDtentlam,  que 
fub  iftis  verbis  rudibus  continetur. 

E  già  venia:  ifta  e(t  tertia  pars  principalis,  in  qua  nolter 
autor  defcrìbit  adventum  Mercurii,  qui  aperit  portam  civitatis 
infernalis;  cuius  adventum  nofter  autor  defcrìbit,  prìmo  quan- 
tum ad  fuum  auditum,  fecundo  quantum  ad  vifum.  Ideo  dicit 
notando  prìmo ,  quod  Mercurìus  de  quo  loquitur  (fecundum 
omnes  poetas,  &  fpecialiter  fecundum  Marcianum  Capellam 
De  nuptiis  Mercurii)  eft  Deus  eloquentie  ,  &  facit  homines 
eloquentes,  a6tivos,  induftrìofos,  ingeniofos  &  fagaces.  Dicunt 
nimirum  poete,  quod  Mercurìus  eft  Deus  mercantium  ;  &  di- 
citur  a  mercor ,  ris  &  chiros  ,  quod  eft  Deus  mercantium. 
Nofter  autor  debet  introire  iftam  civitatem  fraudum;  ideo  fi- 
gnificat  quod  (ibi  eft  neceftarium  auxilium  Mercurii ,  fcilicet 
cognofccre  fagacitates  &  induftrias  &  alia.  Ufide  defcrìbit 
quod  vidit  Mercurium,  fenfu  auditus,  qui  faciebat  terribilem 
fonum,  propter  quem  fonum  tremebant  ambe  rupes  &  extre- 
-mitates  illius  paltani,  fcilicet  Stigis.  Et  hoc  fignificat,  ad  de- 
notandum  quod  eloquentia  omnia  commovet  ;  quia  Mercurius 
commovebat  totam  aquam  illius  ftagni. 

Non  altrimenti  fatto  :  &  defcrìbit  iftum  impetuofum  rumo- 
rem  per  unam  comparationem  ;  &  dicit  quod  ita  faciebat 
fonus  per  illam  aquam,  fìcut  facit  ventus  qui  invenit  ignem 
accenfum  in  valle  vel  in  fìlva  ;  &  tunc  unus  veotus  furgit, 
&  portat  &  rumpit  illum  ignem  ubique.  Sciendum  quod  com- 
paratio  ifta  hoc  importat,  quod  lingua  eloquentis  virì  incitai 
&  commovet  ad  furorem  milia  hominum.   Ita  per  contrarìum 
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Gli  occhi  mi  fciolfc,  e  diffc  :  Or  drizza  il  nerbo 
Del  vifo  fu  per  quella  fchiuma  antica 
75         Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo. 
Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Bifcia  per  l'acqua  fi  dileguan  tutte, 
Fin  che  alla  terra  ciafcuna  fabbica  ; 
Vid'io  più  di  mille  anime  diflruttc 
80        Fuggir  cofì  dinanzi  ad  un  che  al  paffo 
Paflava  Stigc  colle  piante  afciutte. 


aliquando  lingua  prudentis  retrahit  a  furore  tocum  popu- 
lum.  Et  dicit  quod  \&t  Mercurius  rumpit  ramos ,  &  portai 
pulverem  in  aerem,  &  fiacit  fugere  feroces  &  manfuetos  paftores 
&  pecudes,  fcilicet  popnlos  a  reétoribus  re^os. 

Gli  occhi  mifciolfey  e  diffe:  oftendit  quomodo  vidit  Mercu- 
rium  fenfu  vifus,  &  dicit:  Virgiiius  defligavit  ocuios  meos, 
&  retiravit  manus  eius  ab  oculis  meis  ut  viderem  Mercurium 
venientem  (fcilicet  ocuios  mentales),  &  dixit:  dirige  tuum  [acu- 
men]  othicum  ubi  cridatur  (fic) ,  quafi  dicat  :  dirige  acumen 
vifus  intelle£tus  per  illam  fpumam  &  aquam  antiquam  (quia 
infernus  antiquus  eft)  per  illam  partem  ubi  fumus  ed  grofiìor. 

Come  le  rane  :  &  demonftrat  effeftum  eventus  Mercurii  per 
comparationem  quamdam  ;  &  eft  talis.  Sic  ,  quando  apparet 
ferpens  in  aqua,  tunc  rane  omnes  fugiunt  ;  aliqua  defcendit 
inferius,  aliqua  fugit  extra  ftagnum,  etc.  ;  taliter  anime  dam- 
nate,  exiftentes  in  ilio  itagno,  fugiebant  ante  Mercurium.  AI- 
legorìce ,  quia  malefaétores  fugiunt  a  facie  eloquentis  viri , 
(ìcut  a  morte.  Unde  Mercurius  habet  virtutem  occidendi  & 
refufcitandi  homines;  quia  eloquentia  multociens  liberat  illum 
qui  debet  iuftitìcarì,  &  multociens  facit  illum  puniri. 

Paffava  Stige:  &  ifte  Mercurius  tranfibat  per  aquam  Stigis 
cum   plantis  non  balneatis ,  quia  eloquens  non  punitur  ;  vel 
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Dal  volto  rimovca  quciracr  graffo, 
Menando  la  finiflra  innanzi  fpeffo  ; 
E  fol  di  queirangofcia  parea  laffo. 
85     Ben  m'accorfi  ch*cgli  era  del  ciel  meffo, 
E  volfimi  al  Maeflro:  e  quei  fé'  fcgno, 
Ch'  io  fteffi  cheto,  ed  inchinaflS  ad  cffo. 
Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  difdegno  ! 
Giunfe  alla  porta,  e  con  una  verghetta 
90        L'aperfe,  che  non  v'ebbe  alcun  ritegno. 


aliter:  Mercurius  portat  alas  ad  pedes,  quia  nihìi  eft  veloctus 
loquela;  ideo  volabat  fuper  aquam.  Et  oftendit  a£tus  Mer- 
curii;  &  dicit  quod  Mercurius  removebat  iliam  nebulam  Sti- 
gis,  quia  eloquentia  eft  ilia  que  removet  obfcuritatem ,  quia 
eft  ilia  que  manifeftat  omnes  fraudes  ;  &  ducebat  manum 
finiftram  per  illum  fumum ,  quia  dextra  portabat  virgam  re- 
galem.  Et  videbatur  efle  feflus  propter  expellere  illum  fumum; 
quia  maior  labor ,  quem  habeat  eloquens ,  efl  invenire  veri- 
tatem.  Et  dicit  parca,  quia  eloquentia  non  poteft  offendi,  fed 
videbatur. 

Ben  m'accorji  ch'egli  era:  &  oftendit  Dantes,  quomodo  per- 
pendit  quod  ipfe  Mercurius  erat  nuncius  miffus  a  celo  ;  & 
per  ipfum  intelligitur  Mercurius ,  quia  ut  patebit  in  Purga- 
torio :  Ornai  vedrai  di  fi  fatti  officiali,  fcilicet  angelos,  quo% 
non  vidifli  in  inferno.  Et  ille  Mercurius  erat  miffus  a  celo, 
quia  antiquitus  prò  deo  habebatur.  Et  ideo  ego  Dantes  volvi 
me  ad  Virgilium,  non  cum  voce,  fed  cum  vifu.  Et  Virqrilius 
fecit  fìgnum,  quod  ego  flarem  qu ictus,  &  inclinarem  me  fibi, 
fcilicet  quod  honorarem  eloquentiam.  Et  prò  tanto  dicebat 
quod  facerem  honorem  eloquentie ,  quia  eloquentia  fecit  fibi 
maximum  honorem.  Unde  Dantes  habuit  Solem,  Deum  elo- 
quentie, in  ilio  fìgno  Gemini. 

Ahi  quanto  mi  parea  :   &  dicit  Dantes  quomodo  videbatur 
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O  cacciati  del  ciel,  gente  difpetta, 
Cominciò  egli  in  fu  Torribii  foglia, 
Ond'efta  oltracotanza  in  voi  balletta? 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 
95       A  cui  non  puote  il  fin  mai  effer  mozzo, 
E  che  più  volte  v*  ha  crefciuta  doglia  > 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  > 
Cerbero  voftro,   fé  ben  vi  ricorda, 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo. 
100  Poi  fi  rivolfe  per  la  ftrada  lorda, 

E  non  fé'  motto  a  noi  :  ma  fé'  fembiante 
D'uomo,  cui  altra  cura  ftringa  e  morda , 


Mercurius  dedignatus  contra  illos  demones.  Et  venit  ad  portam 
inferni,  &  cum  quadam  virga  aperuit  portam;  &  ifta  virga 
eft  (ìgnum  dominii.  Et  hoc  fignifìcat  efficaciam  eloquentie,  que 
omnia  rumpit  &  aperit.  Et  ifta  virga  fuit  in  Cefare,  ut  dicit 
Tullius  in  libro  De  oratore,  quod  non  potuit  aliquem  inve- 
nire quem  poflet  aflimilare  Cefari.  linde  Cefar  plures  vióto- 
rias  habuit  cum  lìngua,  quam  cum  manibus  fuorum  ezerci- 
tuum. 

X)  cacciati  del  ciel  :  &  ponit  verba  Mercurii  ad  demones,  & 
dicit:  o  ezpulfi  demones  de  celo,  unde  attrahitur  ifta  audacia 
a  vobis,  quod  non  dìmittitis  Dantem  intrare?  quare  recalci- 
tratis  providentie  divine  (quia  Dantes  debebat  fcribere  opus 
iftud ,  primo  providentia  divina ,  fecundo  fcientia  eius)  ,  cui 
providentie  non  poteft  accipi  finis,  quia  non  habet  finem,  & 
que  providentia  fepe  adauget  penami  &quid  prodeft  ire  contra 
influentiam  celi?  &  propter  hoc  non  reveniunt  huc  multi  vivi 
ad  domandum  vicia  infernalia;  quia  venit  Hercules,  &  cepit 
■canem  infernalem,  &  ipfum  verberavit. 

Poi  fi  rivolfe  per  ìa  ftrada:  &  defcribit  fuam  difceffionem. 
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Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante. 
E  noi  movemmo  i  piedi  in  ver  la  terra, 
105       Sicuri  appreffo  le  parole  fante. 

Dentro  v'entrammo  fenza  alcuna  guerra: 
Ed  io,  ch'avea  di  riguardar  difio 
La  condizion  che  tal  fortezza  ferra, 
Com'  io  fui  dentro,  l'occhio  intorno  invio  ; 
no      E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 
Si  come  ad  Arli,  ove  il  Rodano  ftagna, 
Sì  com' a  Pola  preffo  del  Quarnaro, 
Che  Italia  chiude  e  i  fuoi  termini  bagna. 


&  dicit  quod  Mercurius  tunc  feceflìt ,  &  nihil  dixit  nobis,  & 
fecit  fignum  quod  haberet  facere  aliud;  quia  eloquentia  eli 
ita  illuftris  &  magna ,  quod  non  poteft  efle  apud  unum ,  ut 
dicit  Tuliius  in  libro  De  oratore:  magna  rcs  &  varia  eft  elo- 
quentia, que  nulli  tota  venit,  fatis  felix  eft  cui  in  parte  cedit. 
Et  dicit  Dantes:  nos  venimus  poft  illum  Mercurium. 

Dentro  v* entrammo:  quarta  pars,  in  qua  oftendit  penam 
quam  ibi  invenit,  fcilicet  hereticorum ,  &  dicit:  quando  fui 
intus,  ego  profpexi  totam  civitatem  ,  &  vidi  illic  unum  ma- 
gnum  fpacium,  plenum  dolore  &  tormento  iniquo.  Et  pena 
quam  fingit  Dantes  habere  hereticos  eft  ifta,  quia  heretici  funt 
pofiti  in  fepulchris  &  arcis ,  plenis  ignibus  ;  &  cohopertoria 
ftant  fufpenfa  in  aere.  Ex  illis  fepulcris  exeunt  maxima  tor- 
menta. Et  habent  iftam  penam ,  quia  hereticus  mortuus  eft 
vivendo  ;  quia  fequeftratus  eft  ab  Ecclefia.  Et  funt  in  arcis  & 
ecclefiis,  que  denotant  eorum  congregationes ,  divifas  ab  ec- 
clefìis  in  fecreto.  Et  tormentantur  igne,  quia  fi  hereticus  fé 
non  emendat,  punitur  igni. 

Sì  come  ad  Arli  :  &  premittit  duas  comparationes,  &  dicit 
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115  Fanno  i  fepolcrì  tutto  il  loco  varo: 
Cofì  facevan  quivi  d*ogni  parte, 
Salvo  che  il  modo  v'era  più  amaro; 
Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  fparte, 
Per  le  quali  eran  fi  del  tutto  accefi , 
120      Che  ferro  più  non  chiede  verun'arte. 
Tutti  gli  lor  coperchi  eran  fofpefi, 
E  fuor  n'ufcivan  fi  duri  lamenti, 
Che  ben  parean  di  miferi  e  d'ofTefi. 


quod  vidit  a  dextra  &  a  fìniftra  maximam  multìtudinem  ar- 
carum,  (ìcut  vidit  in  eius  vita  prope  Arlium,  civitatem  pò- 
fitam  fuper  unum  brachium  Rodani  ;  triflis  civitas ,  &  iam 
habuit  titulum  regium  a  rege.  Et  ibi  eft  maximus  numerus 
arcarum.  Ifto  modo  vidit  in  inferno.  Et  dicitur  quod  iili  de 
contratis  illis  dicunt  quod  ille  arce  fa&e  funt  propter  maxi- 
mam occifionem  fadam  inter  Saracenos  &  Criftianos  ;  &  tunc 
Chriftianis  faStt  funt  arce  ex  voluntate  deorum.  Sed  hoc  non 
eft  verum;  quia  antiquitus  erat  confuetudo  portare  corpora 
extra  civitatem  ad  fepeliendum.  Et  ifta  civitas  Arlii  habet  fé- 
pulcra  multa  de  iftis  arcis.  Et  ita  eft  in  Pola ,  civitate  in 
Sitia ,  ubi  funt  multe  arce ,  &  di^a  Julia.  Sic  faciebant  fé- 
pulcra ,  ita  ficut  faciunt  littus  album  ad  Arelate  civitatem  ; 
ita  in  Pola,  prope  Quarnarum,  vides  gurgitem  quemdam  , 
ubi  naves  multociens  pereunt.  Et  autor  Dantes  reftringit  com- 
paratìonem;  &  dicit  quod  in  arcis  infernalibus  erant  tormenta, 
fed  in  illis  arcis  civitatum  non  erant  nifi  offa.  Et  ille  funt 
intra  civitatem,  &  ille  alle  extra. 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  :  &  intra  fepulcra  erant  ignes,  & 
erat  ita  calidus  ignis  ille ,  quod  nullus  artifex  vellet  magis 
calidum  ignem  fuum.  Et  eorum  cohopertoria  in  aere  erant  in 
pendulo  ;  quia  hereiicus  eft  [in]  pendulo ,  quia  poteft  fé  re- 
ducere ad  bonam  fìdem. 
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Ed  io  :  Macftro,  quai  fon  quelle  genti, 
125       Che  feppellite  dentro  da  queirarche 

Si  fan  fentir  con  gli  fofpir  dolenti  > 
Ed  egli  a  me:  Qui  fon  gli  erefìarche 

Co'  lor  feguaci  d*ogni  fetta,  e  molto 

Più  che  non  credi,  fon  le  tombe  carche. 
1 30  Simile  qui  con  fimile  è  fepolto  : 

E  i  monimenti  fon  più,  e  men  caldi. 

E  poi  ch'alia  man  delira  fi  fu  volto, 
Paffammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  fpaldi. 


Ed  io:  MaeJìrOf  quai  fon;  &  tunc  Dantes  pctiit  Virgilium: 
qui  funt  illi  ita  puniti?  Dicit,  quod  ilii  funt  inventores  he- 
refìarum,  ficut  fuit  Prifilianus ,  Neftorius,  Fotinus,  Lovinus. 
Et  idi  funt  ibi  cum  eorum  fequacibus  ;  &  fepulcra  funt  piena 
plufquam  credas  tu  Dantes,  fecundum  quod  fingula  eft  maior: 
&  fìmiles  cum  eorum  fimilibus  funt  fepulti.  Monimenta  funt 
calida  magis  &  minus ,  fecundum  quod  fuerunt  magis  & 
minus  heretici.  Et  tunc  tranfìvimus  intra  [ìllos  &]  muros 
illius  civitatis. 
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'ra  fen  va  per  uno  ftrctto  calle 
Tra  il  muro  della  terra  e  li  martiri 
Lo  mio  Maeftro,  ed  io  dopo  le  fpalle. 
O  virtù  fomma,  che  per  gli  ampi  *  giri 
Mi  volvi,  cominciai,  com'a  te  piace 
Parlami,  e  foddiffammi  a  miei  defiri. 


X  Cr.   empi  giri. 


Ora  fen  va  per  uno  Jìretto  calle:  poflquam  fuperius,  in  ca- 
pitulo  precedenti  circa  finem ,  autor  nofter  determinavit  de 
vicio  &  fupplicio  herefìs  in  generali ,  nunc  in  iflo  capitulo 
tradat  de  quadam  fingulari  fe£ta  hereticorum.  Et  dividitur  in 
quinque  partes.  In  prima  traótat  &  determinat  de  quodam 
herefiarca,  autore  &  inventore  cuiufdam  fpeciei  herefìs.  In 
fecunda  traviai  de  quodam  fpiritu  moderno  fequace  in  pre- 
di6ta  fe£ta  herefìs.  In  tertia  introducit  alium  fpiritum  de  eadem 
fefta.  In  quarta  revertitur  ad  ioquendum  cum  primo  fpirita 
moderno,  qui  perfequitur  fuam  materiam  inceptam.  In  quinta 
removet  quedam  dubia  circa  materiam.  Partes  patcbunt.  De 
prima  parte  dicit ,  continuando   fé  :    meus  magiller ,    fcilicet 
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La  gente,  che  per  li  fepolcri  giace, 
Potrebbefi  veder  >  già  fon  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  neffun  guardia  face. 
IO    Ed  egli  a  me  :  Tutti  faran  ferrati, 
Quando  di  Jofafifà  qui  torneranno 
Coi  corpi  che  laffù  hanno  lafciati. 
Suo  cimitero  da  quella  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i  fuoi  feguaci, 
15        Che  Tanima  col  corpo  morta  fanno. 


Virgili  US ,  vadit  per  quamdam  viam  obfcuram  &  fecretam  : 
&  iita  e(t  illa  via ,  que  eft  intra  muros  civitatis  &  domos 
civitatis.  Et  ibat  inter  arcas  ardentiilimas ,  ubi  funi  cruciate 
anime  hereticorum.  Et  ego  poli  ipfum  fequor  eius  ftilum. 

O  virtù  fomma:  &  tunc  Dantes  petit  Virgilium  ,  &  dicit  : 
0  virtus  Virgili!  fummi,  qui  es  fummus  poeta,  &  cuius  virtus 
e(t  fumma  in  poeti ,  &  qui  primo  defcripfifti  iftam  materiam 
inferni  (&  hoc  apud  latinos) ,  tu  volvis  me  per  amplos  cir- 
culos ,  (quia  circuii  illi  funt  capaciflìmi ,  ut  patebit  inferius  : 
una  vallis  volvit  XXII  miliaria),  fecundum  quod  placet  tibi. 
Loquaris  mihi  in  fmgulari  de  hac  materia ,  fecundum  quod 
ego  defidero.  Gens  hcretica,  que  iacet  per  arcas,  pofTet  videri? 
-quia  illi  heretici  non  poterant  videri;  quia  cohopertoria  funt 
levata,  &  nuUus  profpicit  nos;  ideo  eamus  ad  profpiciendum 
ipfos. 

Ed  egli  a  me:  &  tunc  Virgilius  refpondit:  ilia  fepulcra 
enint  ferrata  poft  diem  iudicii,  quando  anime  iitorum  hereti- 
corum capient  carnem.  Et  hoc  fingit,  quìa  quando  homo  eft 
in  ifto  mundo ,  poteft  fé  mundare  de  ilta  herefi  ;  fed  quando 
venit  mors ,  non  eft  via  recuperandi  &  emendandi  fé.  Et 
fpecifìcat  que  eft  principalis  fe6ta  hereticorum.  Et  dicit  quod 
peior  fe6ta  hereticorum  eft  illa  Epicureorum  ,  &  illorum  qui 
credunt  animam  fìmul  mori  cum  corpore,  licet  in  aliis  eflent 
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Pero  alla  dimanda  che  mi  faci 
Quinc*  entro  foddif fatto  farai  tofto, 
E  al  difio  ancor  che  tu  mi  taci. 

Ed  io  :  Buon  Duca,  non  tengo  nafcoflo 
30        A  te  mio  cor,  fc  non  per  dicer  poco  ; 
E  tu  m*hai  non  pur  mo  a  ciò  difpoflo. 

O  Tofco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  tcn  vai  cofi  parlando  oneflo, 
Piacciati  di  riftare  in  quefto  loco. 


optinii.  Ifta  opinio  eft  mala  &  inìquiilima  :  quia  data  i(ta  opi- 
nione ,  deferìtur  fides  &  bonum  morale  ;  &  leges  non  effent 
neceflarie,  fi  homo  fimul  cum  anima  moreretur.  Et  ifti  tales 
habent  eorum  fepulcra  ab  ifta  parte  quam  Virgilius  fìbi  de- 
monftrabat. 

Ptrà  alla  dimanda  :  &  tunc  dicit  Virgilius  :  tu  fcies  illud 
de  quo  petis  ;  &  ultra  hoc,  illud  de  quo  non  petis,  ut  patebit 
inferìus. 

EJ  io  :  Buon  Duca  :  &  dicit  in  littera  :  ego  Dantes  non 
tacco  tibi  propter  aliud ,  nifi  ut  firn  brevis ,  quia  tu  pauca 
verba  vis;  &  hucufque  feci;  &  fi  feci,  tu  mihi  preftaviftt 
caufam  huius ,  &  multo  magie  nunc  das  mihi  caufam  quod 
dicam  pauca  &  brevi  ter;  quia  Virgilius  fuit  amator  brevitatis 
in  omnibus  fuis  operibus. 

O  Tofco  ,  che  per  la  città  :  fecunda  pars ,  in  qua  nofter 
autor  introducit  quemdam  fpiritum  modernum,  qui  fuit  de 
fe6ta  Epicureorum,  &  ideo  dederat  fé  mundo,  non  curans  de 
alio.  Et  fciendum  quod  ifte  fpiritus  fuit  quidam  miles  Fio- 
rentinus,  vocatus  dominus  Farinata  de  Ubertis,  princeps  partis 
gibelline,  homo  magnanimus.  Ifte  fuit  ille  qui  fuam  domum 
•exaltavit;  habuit  multas  virtutes,  &  fuit  avarus  (fic)  quando 
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25     La  tua  loquela  ti  fa  manifeflo 
Di  quella  nobil  patria  natio, 
Alla  qual  forfè  fui  troppo  molefto. 
Subitamente  quefto  fuono  ufcio 
D' una  deir  arche  :  però  m' accodai, 
30        Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio. 
Ed  ei  mi  diffe  :  Volgiti  :  che  fai  > 
Vedi  là  Farinata  che  f  '  è  dritto  : 
Dalla  cintola  in  fu  tutto  il  vedrai, 
r  avea  già  il  mio  vifo  nel  fuo  fitto  ; 
35        Ed  ei  f*ergea  col  petto  e  colla  fronte. 
Come  aveffe  lo  inferno  in  gran  difpitto  ; 


ipfe  fuit  exul  de  Florcntia.  Et  iftc  conqucrcbatur ,  &  vocife- 
rabatur:  amici  mei,  amici  mei.  Et  unus  Florentinus  refpondit: 
profpice  in  burfas,  fi  intus  habes.  Ideo  Dantes  de  hoc  fptrìtu 
facit  memoriam.  Et  ifte  Farinata  loquitur  Danti.  Dicit  :  o 
Dantes,  qui  vadis,  non  mortuus  in  herefì,  per  iftum  infernum 
igneum,  &  loqueris  honefle  dicens,  demora  aliquantulum  me^ 
cum.  Et  fi  vocavi  te  triftis  tua  loquela  facit  te  manifeftum  : 
te,  dico,  natum  de  illa  nobili  patria,  fcilicet  de  Florentia,  cui 
fui  multum  iam  moledus  ;  quia  dedit  mulium  confli6tum  illis 
florentinis  cum  parte  fua.  Et  iile  fonus  di£tus  exivit  de  una 
illarum  archarum.  Et  ideo  appropinquavi  me  autori  meo  Vir- 
gilio, quia  pavefaétus  fum  propter  vocem  illius. 

Ed  ei  mi  diffe  :  Volgiti:  &  Virgilius  dixit  :  volve  te  ad  ar- 
cham  :  videas  Farinatam ,  de  quo  petebas  ;  tu  videbis  ipfum 
a  cinòtura  furfum  propter  archam  que  ipfum  occupai. 

/*  avea  già  il  mio  vifo  :  &  oftendit  autor  quomodo  fé 
haberet  fimul ,  &  dicit  :  ego  habebam  intelle^um  firmatum 
fuper  eum.  Et  ille  Farinata  furgebat  cum  fronte,  ficut  homo 
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E  ranimofe  man  del  duca  e  pronte 
Mi  pinfer  tra  le  fepolture  a  lui, 
Dicendo:  Le  parole  tue  fien  conte. 
40    Toflo  che  al  pie  della  fua  tomba  fui, 

Guardommi  un  poco,  e  poi  quafì  fdegnofo 
Mi  dimandò  :  Chi  fur  li  maggior  tui  > 

Io,  ch'era  d'ubbidir  difiderofo, 
Non  gliel  celai,  ma  tutto  glieraperfi: 
45        Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  fofo  ; 

Poi  diffe:  Fieramente  furo  awerfi 
A  me  ed  a'  miei  primi  ed  a  mia  parte, 
Si  che  per  due  fiate  gli  difperfi. 

S'ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d'ogni  parte, 
50        Rifpofi  lui,  l'una  e  l'altra  fiata; 

Ma  i  voftri  non  apprefer  ben  quell'arte. 


fuperbus;  &  omnes  illi  de  domo  Ubertorum  habent  illud 
vicium  fuperbie.  Et  Virgilius  promptus  impulit  me  fibi  ad 
illas  archas  dicens  :  Loquaris  dare  fecum. 

Tofto  che  al  pie  :  &  ponit  Dantis  obedientiam  ,  &  dicit  ; 
quando  fui  prope  eius  archam ,  ille  Farinata  profpexit  me , 
&  poftea  petiit  me,  qui  eflfent  mei  confanguinei.  Et  ego  Dantes 
refpondi  quod  eram  de  Àldigeriis  ;  &  tunc  ipfe  fa^us  ed  magis 
indignatus.  Poftea  dixit:  illi  Aldigerii  fuerunt  mihi  Farinate 
contrarii ,  &  Ubertis ,  &  parti  Gibelline  ,  ita  quod  bis  ipfos 
expuli  de  Florentia.  Et  hoc  [fuit]  tempore  Frederici  fecundi, 
qui  auxiliabatur  parti  gibelline;  &  in  hoc  errant  omnes  illi 
qui  dicunt  Dantem  fuiffe  Gibellìnum ,  ut  patet  in  littera.  Et 
fi  fuiifet  Gibellinus ,  non  fuiflet  expulfus  tunc  quando  Guelfi 
expulfi  fuerunt.  Scd  faaus  eft  Gibellinus  poftea,  in  defpeaum 
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Allor  furfe  alla  vifta  fcoperchiata 
Un*ombra  lungo  quefta  infino  al  mento  : 
Credo  che  f  '  era  inginocchion  levata. 
55    D'intorno  mi  guardò,  come  talento: 
Avelie  di  veder  f  altri  era  meco; 
Ma  poi  che  il  fofpirar  fu  tutto  Ipento, 

Piangendo  difie  :  Se  per  qiiefto  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno, 
60        Mio  figlio  ov*è>  o  perchè  non  è  teco> 

Ed  io  a  hii:  Da  me  fteffo  non  vegno: 
Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena, 
Forfè  cui  Guido  voftro  ebbe  a  difdegno. 


Pape  Bonifacii  ;  quia  Papa  ifte  erat  Guelfus,  &  Dantes  voluit 
effici  Gibellinus. 

S' et  fur  cacciati^  et  tornar  :  refpondet  Dantes ,  &  dicit  :  fì 
mei  fuerunt  ezpulfi ,  reverii  fuenint  poftea  ;  fed  tui  liberti 
nunquam  reverii  fuerunt,  &  nefciunt  bene  reverti. 

Allor  furfe  alla  vifta:  ifta  eft  tertia  pars,  in  qua  introducit 
alium  fpiritum  ;  &  etiam  Florentinus  fuit,  &  fuit  miles,  ro- 
catus  dominus  Cavalcans ,  pater  Guidi  Cavalcantis.  Et  ifte 
fuerat  de  fe^a  Epicureocum;  &  habuit  hoc,  quia  docebat  alios 
iftam  opinionem ,  fcilicet  quod  anima  moriebatur.  Et  dicit 
quod  tunc  furrexit  quidam  alius  civìs,  qui  erat  in  eadem  archa 
in  qua  erat  Farinata ,  &  elevavit  fé  ufque  ad  mentum ,  quia 
«rat  genuflexus  ;  unde  non  fuit  ita  altus ,  ficut  fuit  Farinata. 
Et  tunc  refpexit  prhno ,  fi  videbat  fìlium  fuum  Guidonem 
mecum  ;  quia  Guido  &  Dantes  fuenint  amici  valentes,  &  unius 
velie.  Ideo  Cavalcans  ifte  petit,  fi  eft  fecum. 

Piangendo  dijfe:  &  videns  non  effe  ibi,  dint:  fi  tu  vadis 
mentaliter  per  iftum  infernum,  meus  fìlius  cor  non  eft  tecnm^ 
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Le  fue  parole  e  il  modo  della  pena 
65         M*avevaa  di  coftui  già  letto  il  nome  : 
Però  fu  la  rìfpofta  cofi  piena. 
Di  fubito  drizzato  gridò:  Come 
Dicefti:  egli  ebbe>  non  viv'egli  ancora> 
Non  fiere  gli  occhi  fuoi  lo  dolce  lome> 
70    Quando  f'accorfe  d'alcuna  dimora 
Ch*  io  faceva  dinanzi  alla  rifpofta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fìiora. 
Ma  quell'altro  magnanimo,  a  cui  polla 
Reftato  m'era,  non  mutò  afpetto, 
75        Né  moffe  collo,  né  piegò  fua  colla. 


hoc  eft  :  fi  tu  facis  iftud  opus  per  fcientiam,  certe  meus  filius 
debet  etiam  facere  iftud  opus. 

Ed  io  a  lui  :  da  me  fleffo  :  èc  tunc  Dantes  refpondit  :  ego 
non  venio  a  menct;  fed  Virgilius ,  qui  expedat  me,  duxit 
me;  quem  Guido  vefter  noluit  amare,  fcilicet  non  yacavit 
<irca  poefim.  Guido  Cavalcans  fecit  quamdeim  cantilenam  ita 
fententiofam ,  quod  Egidius  Romanus  &  Dinas  Plorentinus , 
optimns  medicQs,  fecerunt  comenta  Taper  illam  cantilenam. 

Le  fue  parole  e  il  modo:  refpondet  autor  queftioni ,  quia 
poffet  aliquis  dicere:  quomodo  refpondifti  ifti  Cavalcanti?  & 
Dantes  refpondet,  quod  ipfe  imaginatus  eft  quod  ifte  erat  pater 
G«idonÌ8  Cavalcantis,  propter  verba  qne  dixit. 

Di  fuhito  drizzato  ;  &  dixit  Cavalcans  :  noluit,  ficut  tu  dicis  ì 
&  dixit:  non  ne  Guido  adhuc  vivit?  Et  quia  Dantes  ftetit 
aliquantulum  antequam  refponderet ,  tunc  cccidit  Cavalcans 
fupinus  in  archam  illam  ;  quia  mirabatur  quod  Dantes,  amicus 
Xui  filli,  nefciebat  fi  fuus  filius  erat  vivus. 

Ma  ^elValiro  magyMnimo:  quarta  pars,  in  qua  revertttor 
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E  fé,  continuando  al  primo  detto, 
Egli  han  queir  arte,  dilTe,  male  apprefa,. 
Ciò  mi  tormenta  più  che  queflo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fìa  raccefa 
80        La  faccia  della  donna  che  qui  regge, 
Che  tu  faprai  quanto  quell'arte  pefa. 

E  fé  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
Dimmi,  perchè  quel  popolo  è  fi  empia 

.   Incontro  a*  miei  in  ciafcuna  fua  legge  > 


ad  Farinatam,  &  coniinuat  fé  verbis  materie,  &  verba  Fari- 
nate verbis  Dantis,  &  dicit  :  ille  quem  dimiferam  primo,  fcì- 
licet  Farinata,  non  movit  coHum,  nec  mutavit  faciem.  Et  poft 
hoc  demonftrat  hominem  magnanimum.  Et  reverfus  fuit  ad 
primam  materiam ,  &  dicit  :  fi  mei  Gibellini  male  fuerunt 
reveril  Florentiam ,  plus  doleo  ilio  quam  ifta  pena.  Sed 
non  tranfient  multa  tempora,  in  quibus  tu  eris  expulfus,  & 
nunquam  reverteris.  Ideo  dicit  in  littera:  facies  lune  non 
tranfmutabitur  quinquaginta  vicibus,  ideft  quinquaginta  men- 
fes  non  dilabentur,  quod  tu  eris  expulfus.  Et  fciendum  quod 
luna  eft  regina  inferni,  ideft  iilius  terre  inferioris,  fcilicet  iftius 
mundi  noftri ,  quem  luna  illuminai  ;  &  citius  facit  curfum 
quam  alii  planete  in  iftum  mundum.  Et  luna  fa^a  ed  ad 
modum  falvavive  (fic)  que  caput  defuper  &  poft  inferius  mit- 
tit .  .  .  .  ,  quia  in  omnibus  rebus  mundi  femper  profpicitur 
luna. 

E  fé  tu  mai:  hic  Farinata  petit  Danti,  quare  populus  FIo- 
rcntinus  eft  ita  crudus  verfus  fuos  Ubertos  in  quolibet  llatuto 
&  reformatione  ftatutorum  eorum  Florentinorum.  Et  tunc  re- 
fpondit  Dantes  :  Fiorentini  faciunt  hoc  proptcr  magnam  cru- 
delitatem  qua  ufi  fuiftis  erga  populum  illum.  Et  fciendum 
quod  Arbia  eli  fluvius  in  comitatu  Senarum,  prope  quemdam 
montem  prope  Senas.  Et  ibi  Farinata  cum  domino  Senenfi 
dederunt   maximum  confliétum    Florentinis  ;  &  hoc  fuit  prò 
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85     Ond'io  a  lui:  Lo  ftrazio  e  il  grande  fccmpio, 
Che  fece  TArbia  colorata  in  roffo, 
Tale  orazion  fa  far  nel  nofiro  tempio. 
Poi  ch'ebbe  fofpirando  il  capo  fcoffo, 
A  ciò  non  fui  io  fol,  difle,  né  certo 
90        Senza  cagion  farei  con  gli  altri  moffo  : 
Ma  fu'  io  fol  colà,  dove  fofiFerto 

Fu  per  ciafcun  di  torre  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difefe  a  vifo  aperto. 
Deh,  fé  ripofi  mai  voftra  femenza, 
95        Prega  io  lui,  folvetemi  quel  nodo, 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  fentenza. 


.  proditione  domini  Luce,  &  tot  fuerunt  interfeóti,  quod  aqua 
illa  erat  rubra  &  fanguinea.  Et  talem  orationem  faciunt  in 
noftro  tempio:  qui  San6tu8  Petrus  [eft]  prope  palacium 
priorum;  &  ibi  erant  fepulti  liberti.  Et  ideo,  quando  debebat 
aliquis  revocari  ad  civiiatem,  extrahebantur  Uberti. 

Poi  ch'ebbe  fofpirando  :  &  dicit  Farinata:  ego  non  fui  folus 
ad  dandum  hunc  confliétum  ;  fed  fui  folus  ad  liberandum 
ipfam  Florentiam,  quando  eram  colligatus  cum  omnibus  Gi- 
bellinis  totius  Tufcie.  Quia  omnes  Gibellini  determinaverant 
in  quodam  caftro  deftruere  Florentiam  ,  &  omnes  confentie- 
bant  huic  fa£to  ;  fed  Farinata  refpondit  quod  nolebat ,  imo 
volebat  ipfam  defendere  manibus  eius,  &  contra  fuos,  fi  hoc 
vellent  facere. 

Deh,  fé  ripofi  mai  :  quinta  pars,  in  qua  movet  aliqua  dubia 
Farinate  ;  primo,  fi  illi  de  inferno  fciunt  res  futuras,  vel  non. 
Ideo  dicit:  fi  Deus  det  tibi  tantam  gratiam  quod  tui  rever- 
tantur  Florentiam ,  [die]  fi  nofcitis  futura ,  &  prefentia  non 
ifto   modo  >   Et  Farinata    refpondet ,    &  dicit  :    nos   videmus 
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E'  par  che  voi  veggiate,  fé  ben  odo, 
Dinanzi  quel  che  il  tempo  fece  adduce^ 
E  nel  prefente  tenete  altro  modo. 
100  Noi  veggiam,  come  quei  eh* ha  mala  luce,. 
Le  cofe,  dtffe,  che  ne  fon  lontano; 
Cotanto  ancor  ne  fplende  il  fommo  Duce  r 

Quando  f  apprefTano,  o  fon,  tutto  è  vano 
Noftro  intelletto;  e  faltri  non  ci  apporta» 
105      Nulla  fapem  di  voftro  flato  umano. 

Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 
Fia  noftra  conofcenza  da  quel  punto 
Che  del  futuro  fia  chiufa  la  porta. 

Àllor,  come  di  mia  colpa  compunto, 
no      Diffi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto 
Che  il  fuo  nato  è  co*  vìvi  ancor  congiunto. 

E  f*io  fui  diansi  alla  ri^ofla  muto, 
Fat'ei  faper  che  il  fei,  perchè  penfava 
Già  nell'error  che  m'avete  foluto. 


£vivra,  Ocut  facit  iUe  qui  habot  malos  ocalos;  quia  fi  illi  qui 
habet  malos  qcuIw  ooa  moQftratur  ab  aliqoo,  non  vìdei.  Et 
ka  eit  de  Ulis  qui  funt  in  inforno  ;  quia  fi  demon  vel  alter 
non  dicit  eis,  ipfi  per  fé  nefciunt  de  fa^s  mundanis.  Et  ideo 
poft  diem  judicii  nullum  fciemus. 

AlloTj  come  di  mia  colpa:  hic  refpondet  petitioni,  cui  de. 
bebat  refpondere  domino  Cavalcanti;  &  dicit  quod  fuus  filius 
eft  vivus  adhuc.  Et  dicit  Farinate  :  fi  non  fui  velox  [refpon* 
dere]  Cavalcanti,  hoc  fuit  propter  dubium  diétum  quod  ha- 
bebam. 
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115  E  già  il  Maeftro  mio  mi  richiamava: 
Perch'io  pregai  lo  fpirito  più  avaccio 
Che  mi  dicefle  chi  con  lui  &  flava. 
DilTemi  :  Qui  eoa  più  di  mille  giaccio  : 
Qua  entro  è  lo  fecondo  Federico, 
120      E  il  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio. 
Indi  f*afcofe;  ed  io  in  ver  Tantico 
Poeta  voUi  i  paffi,  ripenfando 
A  quel  parlar  che  mi  parea  nemico. 


E  già  il  Maeftro  mio  :  &  tunc  Virgilius  revocabat  me  ;  & 
ego  pedi  Farìnatam,  quod  numeraret  ttibi  iUoa  qui  ibi  erant. 
Et  tunc  ille  dixLt  :  hic  jaceo  cum  pluribus  mille ,  fed  dicam 
de  duobus.  Hic  eft  fecundus  Frederìcus.  Ifte  fuit  magis  pò- 
tens  imperator  quem  habuerit  Roma ,  poftquam  imperium 
tranflatum  eft  in  Alamannia ,  &  fuit  nepos  Frederìci  Barbe- 
rubce  ;  fed  pater  fecundi  Frederìci  fuit  Henrìcufi.  Et  ifte  ha- 
bttit  guerram  cuxa  quatuor  papis.  Et  fuit  coofli^us  piene  ubi 
fecerat  cìvitatem  quamdam  vocatam  Vidorìam  :  &  portatus 
quadam  vice  Florentiam  ubi  fuit  nortuus,  -nam  ei  propheta- 
tum  fuerat  fé  debere  morì  in  Floreotia;  &  ideo  mortuus  eft 
in  Florèntia  Apulie.  Et  ifte  fuit  de  feéta  epicurrea.  Et  dicit 
Farinata:  hic  eft  Cardinalis X)davianu8.  Et  dicit  abbreviate: 
hic  eft  Cardinalia,  quia  fuit  valentilHmus  prefbiter,  et  fuit  ka 
avdax  &  fagax ,  qui  totam  curìam  romanam  ducebat  fecun- 
dum  quod  (ibi  placebat.  Et  ipfe  fuit  ille  qui  mifit  Vefcontoa 
in  Mediolano  :  &  duxit  papam  &  cardinales  in  [Ubaldinorum] 
caftro ,  ubi  erat  domus  fràtrìe  fui.  Et  Karlus  antiquus  fecit 
venenari  ipfum  Cardinalem  0£tavianum.  Et  ifte  fuit  de  feda 
epicurea.  Et  funt  alii  quos  tacco. 

Indi  f  afcofe :  &  tunc  abfcondit  fé;  &  ego  Dantes  recogi- 
tavi  fuper  ilio  quod  dixerat  Farinata,  quod  debebam  expelli 
de  Florèntia.  Et  Virgilius  dixit  :  quare  es  ita  pavefa£tu8  > 
Ego  refpondi  allignando  caufam. 
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Egli  fi  mofle;  e  poi  cofì  andando, 
125      Mi  diffe:  Perchè  fei  tu  fi  fmarrito? 
Ed  io  li  foddiffeci  al  fuo  dimando. 
La  mente  tua  confervi  quel  ch'udito 
Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  Saggio, 
Ed  ora  attendi  qui  :  e  drizzò  il  dito. 
130  Quando  farai  dinanzi  al  dolce  raggio 

Di  quella  il  cui  bell'occhio  tutto  vede, 
Da  lei  faprai  di  tua  vita  il  viaggio. 
AppreiTo  volfe  a  man  finiflra  il  piede  : 
Lafciammo  il  muro,  e  gimmo  in  ver  lo  mezzo 
135      Per  un  fentier  ch'ad  una  valle  fìede. 
Che. in  fin  lalTù  facea  fpiacer  fuo  lezzo. 


La  mente  tua  confervi:  &  Virgilius  dixit,  levando  digitum 
erga  celum:  quando  tu  eris  ad  prefentiam  Beatricis ,  ideft 
facre  theologie,  in  cuius  fpeculo  omnia  cognofcuntur ,  ab  ea 
fcies  totum  curfum  vite  tue.  Et  fìeatrix  eft  caufa  omnium, 
que  fibi  dicentur  in  paradifo. 

-ApP^^ffo  volfe  a  man  fini/irai  &  tunc  Virgilius  ultra  ivit; 
&  tunc  ivimus  erga  medium  civitatis ,  per  viam  que  ibat 
erga  vallem  ubi  erat  maximus  fetor.  Hic  dìftinguit  refiduum 
lotius  inferni. 
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ji  fu  reftremità  d'  un'  alta  ripa, 
Che  faccvan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  fopra  più  crudele  ftipa: 


In  fu  reftremità  d' un*  alta  ripa:  poftquam  in  precedenti 
capitulo  autor  nofter  determinavit  de  vicio  &  fupplicio  he- 
refìs,  que  punitur  in  sexto  circulo  inferni,  nunc  dicit  relìduum 
totius  inferni;  &  dividitur  in  quatuor  partes  generales.  In 
prima  tangit  materiam  fequentem  ,  &  aliquid  de  precedente. 
In  fecunda  facit  utilem  &  neceflarìam  dilli nótionem  ad  deter- 
minationem  refìdui.  In  tertia  Dantes  movet  queftionem  Vir- 
gilio circa  predi£ta.  In  quarta  movet  aliam  queftionem  circa 
predifta.  De  prima  dicit,  continuando  fé  ;  quia  fupra  dixerat 
quomodo  Virgilius  &  Dantes  fecefferant  ab  hereticis  iilis , 
&  fecuti  funt  alium  circulum  de  quo  exibat  maximus  fetor. 
Ideo  dicit  :  nos  venimus  fuper  duriorem  &  fortiorem  [ftipam]. 
Et  notandum  quod  ftipa  hic  non  eft  verbum,  fed  nomen  ;  & 
eft  tantum  dicere  quantum  gabbia  pullorum.  Et  eft  fìmilitudo 
propria  ad  propofitum ,  quia  in  gabbia  ftant  inclufi  pulii  & 
aves;  &  ita  in  ilio  circulo  anime  funt  inclufe.  Et  ifte  circulus 
eft  durior,  quia  hic  puniuntur  maiores  peccatores;  &  ideo 
pofitus  eft  magis  longinquus  a  celo.  Et  dicit  Dantes:  nos  ve- 
nimus in  extremitatem  alte  rupis,  que  erat  de  faxis  maximis 
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E  quivi  per  l'orribile  fopcrchio 
5        Del  puzzo,  che  il  profondo  abiffo  girta, 
Ci  raccoftammo  dietro  ad  un  coperchio 
D*un  grande  avello,  ov'  io  vidi  una  fcritta 
Che  diceva  :  Anaftafìo  papa  guardo, 
Lo  qual  trafle  Fotin  della  via  dritta. 
IO    Lo  noftro  fcender  convien  effer  tardo, 
Sì  che  Taufì  prima  un  poco  il  fenfo 
Al  trifto  fiato,  e  poi  non  fia  riguardo. 


in  modo  circulari  ;  &  dicit   a/te  rupis  ad  denotandum  mate- 
rìam  profundiorem. 

E  quivi  per  Vorrihile:  &  fubiungìt,  fingendo  quod  quando 
ipfi  applicuerunt  fuper  iftam  rupem,  tunc  exivit  inde  maximus 
fetor,  ita  quod  non  potuit  ipfum  fetorem  fuftinere;  imo  ne- 
ceBarium  fuit  adherere  uni  iilarum  arofaanim.  Et  caufa  eft 
ifta,  quia  ibi  eft  quedam  valHs  piena  ftercòre  ferventi  ;  &  eft 
vallis,  in  qua  eft  pix  fervens,  etc.  ;  ideo  fenttunt  gravem  fe- 
torem. Notandum  quod  iam  Dantes  tetigit  materiam  fequen- 
tem.  Nunc  tangit  adhuc  de  materia  elapfa,  fcilicet  herefi; 
quia  poftq«am  tranfiTÌt  materiam  hereticorum,  fingit  fé  adbe- 
fifle  cuidam  fepulcro  faereticorum;  quia  autor  non  fecit  nifi 
de  piduris  hereticornm,  &  non  fecerat  mentionem  de  aliquo 
chriftiano.  Ideo  revertitur  retro  :  &  dicit  quod  invenit  unum 
chriftianum  hereticum.  Et  dicit  quod  in  ifto  fepulcro  vidit 
unam  fcrìpturam  &  quoddam  epitaphium:  &  ibi  iacebat  Papa 
[Anaftafius],  Summus  Pontifex.  Et  ifta  fcriptura  dicebat,  & 
introducebat  lapidem  illum  adloquendum;  &  dicit:  ego  con- 
fervo  Papam  Anaftafìum,  quem  Papam  Anaftafium  Photinus 
traxit  de  via  reda.  Et  notandum  quod  ifte  eft  iUe  cafus,  quo 
Papa  poteft  prìyari,  quando  eft  hereticus.  Et  ifte  Papa  Ana- 
ftafius  fiiit  privatus  Papatu.  Et  notandum  quod  quadam  vice, 
ipfo  contendente  prò  parte,  ivit  ad  ftercorandum;  &  tunc 
emifit  vifcera  omnia  interiora. 
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Cofi  il  Maeftro  ;  ed  io  :  Alcun  compenfo, 
Diffi  lui,  trora,  che  il  tempo  non  paffi 
15        Perduto;  ed  egli:  Vedi  che  a  ciò  penfo. 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotefti  faffi, 
Cominciò  poi  a  dir,  fon  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  laffi. 

Tutti  fon  picn  di  fpirti  maledetti  : 
20        Ma  perchè  poi  ti  baili  pur  la  vifta. 
Intendi  come  e  perchè  fon  coftretti. 

D'ogni  malizia  ch'odio  in  cielo  acquifla. 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
O  con  forza  o  con  frode  altrui  contrifla. 


-  Lo  noflro  fcender  :  &  dicit  Dantes  quod  Virgilius  dixit  :  in- 
tremus  plaoo  paffii,  quia  erenìt  de  hoc,  iicut  de  intrante  in 
mari  ;  quia  primo  talis  intrans  turbatur ,  fed  poftmodum  af- 
fuefit.  Ideo  dicit  :  intremus  plano  paflu,  ut  tuus  fpirttus  aflue- 
fiat  huic  fetori.  Et  per  hoc  intelligitur  prefentia  viciorum , 
que  maculat  virtutes. 

Co/i  il  Maeftro^  ed  io  :  fecunda  pars,  in  qua  Dantes  dicit 
totum  refiduum  inferni.  Ideo  dicit  :  ita  Virgilius ,  fed  ego 
Dantes  dixi  :  quare  hoc  ?  quia  [non]  poffumus  ire  ita  cito , 
invenias  unam  pulchram  [rem]  de  qua  dicamus  &  defcriba- 
mus.  Et  Virgilius  dixit  :  profpice,  quoniam  ego  cogito  de  hoc 
quod  tu  dicis.  Et  fignificat  quod  ibi  ftetit  aliquantulum,  quia 
in  quiete  optime  tra£tatur  &  fpeculatur.  Ideo  dicit  :  fili  mi, 
inter  ipfa  faxa  funt  tres  circuii  generales,  qui  continent  multos 
alios  circulos  particulares  ,  &  fimiliter  qui  continent  unus 
alium,  ficut  alii  circuii  dì6tì  fuperìijs.  Et  ifti  circuii  funt  pieni 
fpiritibus  damnatis;  &  quando  videbimus  illos  circulos,  fcies 
jnelius,  quare  funt  damnati  ad  iftam  penam,  &  qua  culpa. 

D'ogni  malizia  :   &  omnia  iniuria  que  fit ,   qua  homo  nd- 
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25     Ma  perchè  frode  è  dell'uom  proprio  male, 
Più  fpiace  a  Dio  ;  e  però  ftan  di  futto 
Gli  frodolenti,  e  più  dolor  gli  affale. 
De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto  : 
Ma  perchè  fi  fa  forza  a  tre  perfone, 
30        In  tre  gironi  è  diftinto  e  coflrutto. 
A  Dio,  a  fé,  al  proffimo  fi  puone 

Far  forza,  dico  in  loro  ed  in  lor  cofe, 
Come  udirai  con  aperta  ragione. 


ditur  odiofus  Deo,  continetùr  duobus  modis  :  vel  violentia , 
vel  fraudulentia.  Et  ta£tis  iftis  membris,  tangit  modum  qui 
magis  offendit  Deum  ;  &  dicit  quod  fraus  ed  proprìum  vicium 
hominis;  ideo  ed  peius  vicium,  &  non  cadit  nifì  in  homi- 
nibus;  quia  animalia  fequntur  tmpetum  eorum,  &  non  frau- 
dem ,  fed  homo  peccai  fraude.  Et  per  hoc  fraudolenti  ftant 
magis  infra,  &  magis  puniuntur. 

De*  violenti  il  primo  cerchio:  &  diftinguit  nunc  de  violentia, 
que  efl  magis  feralis  quam  humana.  Et  fciendum  quod  omnis 
violentia  continetùr  tribus  modis,  ficut  tres  funt  perfone  contra 
quas  fit  violentia;  primo  contra  vicinum,  [contra  fé]  Scontra 
Deum.  Et  quelibet  iftarum  fpecierum  fit  duobus  modis,  vel 
in  perfona,  vel  in  rebus.  Quia  violentia,  que  fit  contra  proxi- 
mum,  fit  duobus  modis  ;  quia  in  offendendo  proximum,  [vel] 
in  derobando  ipfum.  In  fé  violentia  fit  tribus  modis  ;  in  per- 
fona ut.  .  .  maledicendo  Deum;  in  rebus  ut  offendendo  natu- 
ram  &  artem ,  que  funt  divine ,  ficut  violenti  faciunt  contra 
Deum.  Ideo  dicit;  primus  circulus  iftorum  trium  generalium 
eft  plenus  violentis  ;  &  eft  divifus  in  tres  circulos  fpeciales, 
quia  fit  violentia  tribus  perfonis  :  fibi,  Deo  &  proximo.  In  eis 
&  in  eorum  rebus  fit  violentia,  ficut  dicam.  Et  primo  incipit 
a  violentia  que  fit  contra  proximum.  Et  ifte  violentic  habent 
plus   culpe   una  quam   alia  :   quia   ifte  qui   facit    violentiam 


Digitized  by  VjOOQIC 


CANTO  DECIMOPRIMO 

Morte  per  forza  e  ferute  dogliofe 
35        Nel  proffimo  lì  danno,  e  nel  fuo  avere 
Ruine,  incendi  e  toilette  dannofe  : 
Onde  omicidi  e  ciafcun  che  mal  fiere, 
Guaflatori  e  predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverfe  fchiere. 
40    Puote  uomo  avere  m  fé  man  violenta 
E  ne'  fuoi  beni  :  e  però  nel  fecondo 
Giron  convien  che  fenza  prò  fi  penta 
Qualunque  priva  fé  del  voftro  mondo, 
Bifcazza  e  fonde  la  fua  facultade , 
45        E  piange  là  dove  effer  dee  giocondo. 


'57 


proximo ,  mìnus  peccat  quam  fì  faciat  fìbimet ,  quia  fecedit 
ab  uno  gradu  caritatis.  Et  fìc  faciendo  iniuriam  fibìmet  & 
non  Deo,  minus  peccat,  quia  fecedit  ab  alio  gradu  caritatis. 
Et  per  hoc  oflenditur  quod  minus  [ed]  malum  occidere  ho- 
minem, quam  maledicere  Deum. 

Morte  per  forza  e  ferute:  ideo  tangit  primam  violentiam 
que  fit  contra  proximum ,  occidendo  [vel  feriendo]  ipfum 
quantum  ad  perfonam  ;  &  tangit  violentiam  in  rebus,  fcilicet 
dare  ruinam  ,  &  accipere  eius  bona.  Et  primus  circulus  gè- 
neralis  violentorum  tormentai  homicidas  &  illos  qui  feriunt 
iniufte  alios  ;  nam  iufte  licitum  eft  percutere  guaftatores,  ficut 
funt  predqnes. 

Puote  uomo  avere  in  fé:  &  tangit  fecundam  fpeciem  vio- 
lentie,  fcilicet  occidere  feipfum,  vel  deftruere  eius  bona.  Et 
ideo  qui  privat  fé  vita,  difllpat  fuas  divitias,  &  plorat  ubi 
debet  gaudere,  omnes  idi  neceflfe  eft  ut  puniantur  in  fecundo 
circulOy  contento  fub  primo  circulo  generali.  Et  notandum 
quod  dicit  fine  profeàlu.    Hoc  eft  verum   in  inferno  eftentiali 
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Puoffi  far  forza  nella  Deitade, 
Col  cor  negando  e  befiemoìiando  quella, 
E  fpregiando  natura  e  fua  bontade  : 

E  però  lo  minor  giron  fuggella 
50        Del  fegno  fuo  e  Sodoma  e  Caorfa 

E  chi,  fpregiando  Dio,  col  cor  favella. 

La  frode,  ond'ogni  cofcienza  è  morìa. 
Può  Tuomo  ufare  in  colui  che  fi  fida, 
E  in  quello  che  fidanza  non  imborfa. 


&  morali  ;  quia  tarde  penitet  iprum,  quoniam  amifìt  fua  bona, 
quia  non  licitum  ed  fé  falvare. 

Puoffi  far  forza  :  &  tangit  tertiam  fpeciem  ;  &  dicit  :  poteft 
Beri  in  Deo  violentia,  negando  Deum  in  perfona,  &  renuendo 
eius  naturam  &  bonitatem  ;  &  hoc  in  rebus.  Ifte  minor  cir- 
culus  violentorum  continet  ipfos,  fcilicet  fodomitas.  Et  illud 
vicium  denominatur  a  civitate  Sodome;  &  funt  quinque  d- 
vitates,  fubmerfe  propter  illud  vicium,  &.  vocantur  Pentapolis, 
a  penta,  quod  eli  quinque,  &  polis,  quod  eli  civitas.  Et  ibi 
punitur  Caorfa,  ideft  ufura  ;  quia  eft  una  civius  in  Francia, 
ubi  omnes  funt  ufurariì.  Et  inde  fuit  Papa  Johannes,  qui  fuit 
valde  ditiflhnus,  in  tantum  qnod  17  milia  milium  ducatorum 
inventa  funt  libi  poft  mortem  eius.  Et  notandum  quod  dicit 
f^gg^a:  per  hoc  inteiligitur  quod  fuper  iftos  violentos  contra 
naturam  cadunt  fiamme  ardentiflime ,  ita  quod  figillant  illas 
animas,  ficut  fticit  ferrum  fuper  camem. 

La  frode,  ond'ogni  cofcienza:  detradat  de  fraude,  que  divi- 
ditur  in  duas  fpecies.  Omnis  fraus  aut  rumpit  vinculum  na- 
ture ,  aut  vinculum  6delitatis.  Ifta  fraus  eft  peior  ;  fcilicet 
[malum  eft]  rumpere  fidem  homini;  quia  dicit  Ariftotiles: 
omnis  homo  homini  eft  amicus  ;  decipiendo  ergo  ipfum  eft 
fraus  ;  fed  quando  decàpis  patrem  vel  matrem ,  tu  nimpts 
fidelitatem  &  naturam.   Ideo  dicit:   fraus   a   qua  conCcientia 
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55  Quefto  modo  di  retro  par  che  uccida 

Pur  lo  vincol  d'amor  che  fa  natura  ; 

Onde  nel  cerchio  fecondo  Rannida 
Ipocrifia,  lufmghe  e  chi  affattura, 

Falfità,  ladrofteccto  e  fimonia, 
60        Ruffian^  baratti  e  fimile  lordura. 
Per  Taitro  modo  quell'amor  fobblia 

Che  fa  natura»  e  quel  eh*  è  poi  aggiunto, 

Di  che  la  fede  fpesial  fi  crìa  : 
Onde  nel  cerchio  minore,  ov'  è  il  punto 
Ó5        Dell'univerfo  in  fu  che  Dite  fiede, 

Qualunque  trade  in  eterno  è  confunto. 
Ed  io  :  Maeftro,  affai  chiaro  procede 

La  tua  ragione,  ed  affai  ben  diilingue 

Quefto  baratro  e  il  popol  che  il  poffiede. 


remordetur  poteft  ipfa  uti ,  in  ipfo  qui  de  ipfo  confidit,  et  in 
ipfo  [qui]  de  ipfo  non  confidit.  Ifta  fraus  rumpit  vinculum 
nature.  Et  idi  tales  puniuntur  in  fecundo  circulo  generali , 
ubi  ponuntur  blanditores ,  malefici  &  venefici  &  falfarii  & 
fures  &  fimoniaci ,  lenones ,  baraterii  qui  vendunt  fuos  vel 
patrìam,  &  multe  alie  fpecies  fimiles  bis. 

Per  V altro  modo  :  tangit  aliam  fpeciem  fraudis  ;  &  dicit 
quod  alio  modo  fit  fraus,  rumpendo  fidem  &  naturam  ;  &  ifti 
vocantur  proditores,  quia  decipiunt  eorum  patriam,  patres  & 
matres.  Ideo  dicit  :  quicumque  eft  proditor  punitur  in  ultimo 
circulo  generali ,  ubi  eft  centrum  univerfi  ;  in  quo  centro  eft 
firmata  civitas  infernalis. 

Ed  to;  Moéfiro  ,  affai  chiaro  ;  lercia  pars  ,  in  qua  Dante» 
movet  queftionem  Virgilio  ;  &  petit  Virgilium,  utrum  diftindio 
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70    Ma  dimmi  :  Quei  della  palude  pingue 

Che  mena  il  vento  e  che  batte  la  pioggia, 
E  che  fincontran  con  fi  afpre  lingue, 
Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  puniti,  fé  Dio  gli  ha  in  ira> 
75        E  fé  non  gli  ha,  perchè  fono  a  tal  foggia) 
Ed  egli  a  me:  Perchè  tanto  delira, 
Diffe,  lo  ingegno  tuo  da  quel  ch'ei  fuole? 
Ower  la  mente  dove  altrove  mira? 


fa£ta  fuerit  fufficiens  toti  materie  infernali.  Videtur  nempe 
quod  fit  perfeda ,  quia  in  ea  omnia  vicia  puniuntur  ;  quod 
non  fit  perfetta  patet ,  quia  multi  funt  qui  non  comprehenfi 
funt  fub  diflin£tione  illa.  Ideo  dicit:  o  Virgili,  tua  diftindio 
fatis  bene  continet  omnes  penas  &  punitos.  Sed  illi  de  pa- 
lude pingui,  Stigis  difta,  &  quos  ducit  ventus,  &  quos  piogia 
verberat,  A  ubi  puniuntur  avari,  quare  intus  in  hac  civitate 
rubea  propter  ignem  non  puniuntur?  Si  Deus  odit  ipfos, 
quare  hic  non  punit  ?  &  fi  non  odit ,  quare  pofuit  ipfos  ibi  ? 

Ed  egli  a  me  :  Perchè  :  &  Virgilius  refpondit  ;  dicit  :  tu 
foles  facere  magnas  queftiones ,  quia  tuum  ingenium  eil  dif- 
corde  a  rationibus  quas  foles  adducere,  ficut  philofophus.  Et 
adducit  rationem  quare  ifti  ilant  extra  ;  quia,  ficut  fcribit  Ari- 
ftotiles  tertio  Etkicorum,  tres  funt  fpecies  iniquitatis  illorum 
qui  dimittunt  fé  cadere  in  vicio,  propter  inconti nentiam  .  . .  .; 
ficut  funt  fraudulenti  beftiales  :  incontinentes  beftiales  funt 
illi  qui  faciunt  inhumaniter,  ficut  barbari  [qui]  occidunt  uxo- 
res  &  comedunt  partus.  Et  dicit  :  ergo  tu  debes  recordari  illis 
diétis,  que  ponit  in  1.  i<»  Ethicorum  Ariftotiles  ;  qui  dicit  quod 
tres  funt  fpecies  iniquitatis,;fcilicet  incontinentia,  fraudulentia 
&  beftialitas.  Et  quia  Deus  minus  iratus  eft  contra  inconti- 
nentes   
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Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 
80        Colle  qnai  la  tua  Etica  pertratta 

Le  tre  difpofizion  che  il  ciel  non  vuole, 
Incontinenza,  malizia  e  la  matta 
Beftialitade?  e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende  e  men  biafimo  accattai 
85     Se  tu  riguardi  ben  quella  fentenza, 

E  rechiti  alla  mente  chi  fon  quelli, 
Che  fu  di  fuor  foftengon  penitenza, 
Tu  vedrai  ben  perchè  da  quelli  felli 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
90        La  divina  giullizia  gli  martelli. 
O  Sol  che  fani  ogni  vifta  turbata. 
Tu  mi  contenti  fi,  quando  tu  folvi. 
Che,  non  men  che  faver,  dubbiar  m*aggrata. 
Ancor  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 
95        DiCTio,  là  dove  di'  che  ufura  offende 
La  divina  bontade,  e  il  groppo  fvolvi. 


O  fol  che  fani  ogni  vifta  ;  quarta  pars,  in  qua  movet  aliam 
queftionem  :  quia  Dantes  pofuit  ufurarios  inter  illos  qui  of- 
fenduQt  naturam  &  artem.  Ideo  dicit  Virgilio ,  captando  be- 
nivolentiam  eius:  O  Virgili,  qui  cum  radiis  tue  fapientie  ita 
txpellis  obfcuritatem  intelle£tus ,  ficut  fol  expellit  obfcurita- 
tem  aeris ,  tu  dimittis  me  ita  contentum  quando  folvis  mihi 
iftas  queftiones,  in  tantum  quod  mihi  minus  gratum  [eft]  du- 
bitare quam  fcire  ;  quia  fcio  multa ,  que  fi  dubitaflem ,  &  tu 
mihi  dedaravifles,  ilia  mihi  magis  placerent.  Et  dicit  Dantes: 
o  Virgili,  revolve  te  ad  di^um  illud,  quomodo  pofuifti  ufu- 
rarios inter  fraudo lentos. 
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Filofofia,  mi  diffe,  a  chi  la  intende, 
Nota  non  pure  in  una  fola  parte. 
Come  natura  lo  corfo  prende 
100  Dal  divino  intelletto  e  da  fua  arte; 
E  fé  tu  ben  la  tua  Fifica  note, 
Tu  troverai  non  dopo  molte  carte, 
Che  l'arte  vollra  quella,  quanto  puote, 
Segue,  come  il  maeftro  fa  il  difcente, 
105       Si  che  voftr  arte  a  Dio  quafi  è  nipote. 
Di  *  quelle  due,  fé  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genefi  dal  principio,  conviene 
Prender  fua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 


I  Cr.  Da  quefte  due. 


Filofofia,  mi  dijfe  :  &  Virgilius  dicit,  quod  neceffario  cft 
dare  primum  prìncipium,  quod  eit  caufa  omnium  ;  aliter  effet 
proceflTum  in  infinitum.  Prefuppofito  primo  principio,  natura 
dependet  [a  Deo,  &]  ars  dependet  a  natura.  Ideo  fi  ufurarius 
offendit  artem,  &.  ars  dependet  a  natura,  igitur  ofFendit  na- 
turam  ;  &  natura  dependet  a  Deo,  igitur  offendit  Deum.  Ideo 
dicit  philofophia  in  multis  locis,  quomodo  natura  dependet  a 
primo  principio.  Et  fi  tu  notas  [tuam]  Phificam,  tu  invenies 
non  poft  multas  cartas,  quod  ars  imitatur  naturam;  &  hoc 
[eft]  in  fecundo  Phijicorum.  Itaque  ars  humana  eft  dependens 
a  Deo. 

Di  quefte  due:  oftendit  hic  per  autori tatem  divinam  ,  et 
dicit  :  totum  illud,  quod  probavi  autoritate  Àriftotelis,  probo 
per  primum  Biblie  ;  quia  ibi  habetur  quomodo  Deus  dixit 
primis  confanguineis  :  ite ,  crefcite  &  multipticate  [per]  na- 
turam. Et  in  arte  dixit  :    in   fudore  vultus    tui  vefceris  pane 
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E  perchè  l'ufuriere  altra  via  tiene, 
no      Per  fé  natura,  e  per  la  fua  feguace 

Difpregia,  poiché  in  altro  pon  la  fpene. 
Ma  feguimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace  : 
Che  i  Pefci  guizzan  fu  per  Torizzonta, 
E  il  Carro  tutto  fovra  il  Coro  giace, 
115  E  il  balzo  via  là  oltre  fi  dif monta. 


tuo.  Ideo  dicit  :  ab  ilia  natura  gens  comprehendit  fuam  vitam^ 
&.  ab  arte  lucratur  ;  a  natura  et  ab  arte ,  fìcut  tu  recordaris 
primo  libro  Genefis.  Concluditur  ergo  quod  ufurarius  defpicit 
naturam  ;  propter  artem  que  fequitur  &  imitatur  naturam  ; 
quia  retinet  aliam  viam  preter  artem.  linde  in  aliis  artibus 
homo  multum  laborat  ;  fed  in  ufura  homo  non  laborat ,  imo 
cum  gaudio  illam  artem  facit.  Et  Ariftotiles  facit  unam  ra- 
tionem  &  dicit:  ufurarius  facit  ufum  in  ilio  quo  non  utitur 
homo  ;  quia  preftat  denarios  qui  non  mutantur  nee  devaftan- 
tur,  fìcut  alie  res,  ut  domus,  bladum,  etc. 

Ma  feguimi  oramai  :  &  continuat  autor,  &  defcribit  tempus 
diei  ex  parte  orientis  &  feptentrìonis.  Et  dicit  Virgilius:  in- 
tremus  in  iftum  circulum  violentorum,  ubi  fervet  fanguis.  Et 
dicit:  o  Dantes,  fequere  me;  quia  pifcis,  quod  eft  fìg^um  fe- 
quens  arietem,  illud  fìgnum  afcendebat  noftrum  hemifperium; 
&  poit  ipfum  fequitur  aries  ,  in  quo  eft  fol ,  ita  quod  fiebat 
dies.  Et  fciendum  quod  orizon  eft  circulus,  quod  dividit  celum 
in  fex  figna.  Et  defcribit  ex  parte  feptentrionis ,  &  dicit  : 
currus  volvit  verfus  occidens,  quia  defcripferat  circulum  fuum 
parvum  ;  &  gradus  eft  ibi ,  &  defcenditur  per  viam  illam 
primus  circulus  inferni,  in  quo  punitur  prima  fpecies  violeu' 
torum. 
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e 


ra  lo  loco,  ove  a  fccndcr  la  riva 
Venimmo,  alpeftro,  e  per  quel  eh'  ivi  er  anco, 
Tal,  ch'ogni  villa  ne  farebbe  fchiva. 


Era  lo  loco,  ove  a  fcender  la  riva:  poftquam  in  capitulo 
precedenti  autor  nofter  contìnuavit,  &  fecit  diftinftionem  in- 
ferni, nunc  defcribit  de  primo  circulo  huius  civitatis,  in  quo 
punitur  prima  fpecies  violentie  que  committitur  contra  prò- 
ximum  in  perfona  &  in  ere,  fìve  divitiis  eius.  Et  dividitur  in 
quinque  partes.  In  prima  defcribit  defcenfum  vel  ìntroitum 
huius  circuii,  &  cuftodem  eius  loci.  Secundo  movet  dubium 
quoddam  circa  prediftum  locum.  In  tertia  defcribit  penam  iki 
generali  violentorum  contra  proximum.  In  quarta  ollendit 
qualiter  ìlli  miferi  fé  habent  erga  eos.  In  quinta  denominai 
aliquos  fpiritus  violentos  contra  proximum,  tam  antiquos  quam 
modernos. 

De  prima  parte  dicit,  defcribendo  locum  huius  primi  cir- 
cuii infcmalis.  Et  vult  ofbendere  quomodo  erat  unum  os  ftric- 
tum;  &  defcribet  dupliciter,  fcilicet  naturaliter  &  accidenta- 
liter;  verbigratia  ut  eflet  palfus  alpium:  tunc  in  mente  mea 
recordor  ipfo;  &  fi  invenires  in  ipfo  afpero  pafTu  unam  feram, 
tunc  ipfe  paffus  eflet  duplo  afperior.  A  fimili,  dicit  Dante», 
ille  palfus  per  quem  ipfi  debebant  defcendere  erat  afper;  erat 
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Qual  è  quella  mina,  che  nel  fianco 
5        Di  qua  da  Trento  TAdice  pcrcoffc 

O  per  tremuoto  o  per  foftegno  manco; 

Che  da  cima  del  monte,  onde  fi  mode, 
Al  piano  è  fi  la  roccia  difcofcefa, 
Ch'alcuna  via  darebbe  a  chi  fu  folle: 


eiiam  afper  alia  de  caufa,  quia  ibi  erat  Minotaurus,  medius 
homo  et  femitaurus.  Novo  hoc  exemplo  dicit  :  locus,  in  quem 
venimus  ad  defcendendam  viam,  erat  filvellris  &  alpeftris  ad 
morem  alpium;  et  propter  feram,  que  erat  in  introitu  ilio, 
erat  ita  afper  locus  iUe,  quod  quilibet  fuilfet  pavefactus. 

Qual  è  quella  ruina  :  6l  faOta  defcriptione  loci,  nofter  autor 
defcrìbit  prediftum  locum  per  unanì  comparationem.  Et  fcien- 
dum  primo,  quod  V Adice  eft  flumen  quod  tranfit  per  Veronam 
civitatem;  &  eft  magnum  flumen,  et  dividit  Veronam  in  mo- 
dum  ferpentis.  Et  oritur  in  alpibus  fupra  Trentum,  civitatem 
que  eft  in  confinibus  inter  Italiam  &  Àlamanniam;  &  poft- 
modum  intrat  aquas  Venetiarum  ad  locum  Brondonis.  Et 
ripe  huius  fluminis  alte  eft  quedam  ruina,  fa£ta  per  ducentos 
annos  iam,  que  fa£ta  fuit  vel  tempore  terremotus,  vel  propter 
continuum  motum  aque  illius  fluminis.  Et  fere  ifta  ruina  ce- 
cidit  ita  terra  ad  fundum,  quod  poffet  defcendi  ab  alto  in  de- 
preftum,  &  e  contrario.  Primo  (fic)  autor  non  poterat  ita  ad 
propofitum.  Comparatio  eft,  quia  il  la  via  inferni  [fa^a  fuit] 
etiam  per  terremotum,  et  etiam  ruina  eft  in  ripa  fluminrs,  & 
'  etiam  ad  ripam  cuiufdam  fluminis.  Dicit  ergo  in  litera:  qualis 
eft  ifta  ruina  que  in  latere  in  ripa  Athecis  percuflìt  citra  Tren- 
tum civitatem  (&  ibi  eft  terra  prope,  vocata  Marchum),  vel 
per  terremotum,  vel  quia  terra  non  poterat  fuftinere  rupem 
illam;  percui&t  ita  a  capite  montis  ufque  ad  vallem,  quod 
ruina  montis  eft  derivata,  ita  quod  pofllt  iri  defuper  deorfum, 
&  e  contrario,  &  applicat  ad  propofitum,  &  dicit:  ita  defcen- 
fus  huius  inferni,  qui  erat  obfcurus. 
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IO    Cotal  di  quel  burraio  era  la  fcefa. 

E  in  fu  la  punta  della  rotta  lacca 

L'infamia  di  Greti  era  diftefa, 
Che  fu  concetta  nella  falfa  vacca: 

E  quando  vide  noi,  fé  fleffo  morfe 
15         Si  come  quei,  cui  Tira  dentro  fiacca. 


•  E  in  fu  la  punta  :  &  defcrìpto  loco  naturaliter,  defcribit 
accidentaliter,  &  dicit  :  infamia  Crete,  fcilicet  Minotaurus 
natus  in  Creta,  monftrum  magne  infamie  omnibus  cretenilbus, 
erat  pofitus  in  colla  iliius  circuii,  fcilicet  in  primo  ore  huius 
vie.  Et  iftoria  huius  Minotauri  fuitvera,  fìcutfcribit  Valeri us. 
Quidam  piftor  unam  equam  prope  vacatorium  Mine  (pinxit?) 
eque  ita  fìmilem,  quod  equi  videntes  volebant  falire  fuper 
ipfam.  Si  hoc  fuit  verum,  tanto  magis  illa  mulier  Pafiphe 
conduxit  fé  illi  peccato.  Et  non  fuit  verum  quod  generaret 
filium,  medium  taurum  et  medium  hominem,  quia  una  fpecies  . 
non  generat  aliam  ;  fed  appellatur  Minotaurus,  quia  quantum 
ad  formam  erat  homo,  quantum  ad  mores  erat  beftia,  et  cum 
comu  fuperbie  fue  olfendebat  omnes.  Et  per  hunc  Minotau- 
rum  reprefentat  vicium  violentie  ;  quia  ille  delectabatur  fpar- 
gere  fanguinem  humanum.  Et  fciendum  quod  rex  Minos  habuit 
alium  filium,  qui  fuit  fiiius  patris  &  non  matris,  qui  habuit 
optimum  ingenium  in  tantum  quod  omnes  fuperabat  in  fcientia; 
propter  quod  invidia  deiectus  eft  de  quadam  turri.  Tunc  rex 
Minos  cepit  Àthenas,  &  fubiugavit  eas,  &  pofuit  legem,  quod 
darent  omni  anno  feptem  corpora  hominum  athenienfìum  de- 
vorandos  Minotauro,  fecundum  fabulam.  Hoc  dicitur  prò  tanto 
quod  iili  mittebantur  omni  anno  ad  Cretam;  quia  oportebat 
preliari  cum  Minotauro;  &  tunc  ipfos  intcrficiebat.  Venit  fors 
quadam  vice  fuper  Thefeum,  filium  Egei  regis  Atheniensis. 
Tunc  ipfe  venit  cum  fex  aliis  Cretam  ;  quando  fuit  ibi,  Adriana 
filia  regis  Minois,  videns  Thefeum,  fuit  philocapta  de  eo, 
propter  pulchritudinem  eius.  Et  ftatim  fecit  ei  dici,  fi  volebat 
ipfam  in  uxorem,  &  dare  in  maritum  filium  fuum   forori  fue 
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Lo  favio  mio  in  ver  lui  gridò:  Forfè 
Tu  credi  che  qui  fia  il  duca  d'Atene, 
Che  fu  nel  mondo  la  morte  ti  porfe? 

Partiti,  beHia,  che  quelli  non  viene 
20        Ammaeflrato  dalla  tua  forella, 

Ma  vaffi  per  veder  le  voftre  pen^. 

Qual  è  quel  toro  che  fi  flaccia  in  quella 
Che  ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale, 
Che  gir  non  fa,  ma  qua  e  là  faltella; 


Phedre;  &  fi  hoc  faceret,  daret  fibi  auxilium  de  Minotauro. 
Thefeus  promifit  fibi.  Habita  ergo  vigorìa,  duxit  fecum  ambas 
illas  iuvenes  ;  Adrianam  poflea  dereliquit  in  littore  quodam, 
&  Phedram  duxit  fecum.  Hoc  habito,  dicit  Dantes:  inveni 
Minotaurum  conceptum  ex  vacca  quadam.  Et  fubiungit  diceos, 
quod  quando  Minotaurus  vidit  nos,  momordit  fé;  quia  vidit 
duos  virtuofos,  non  violentos,  contra  proximum. 

Lo  favio  mio  :  oftendit  quomodo  fé  habuerit  Virgilius,  & 
dicit:  forte  tu  credis  quod  ibi  fit  dux  athenienfis,  fcilicet  The- 
feus }  qui  te  interfecit?  fecede  beftia,  quoniam  non  venit  Dantes, 
ficut  Thefeus,  doaus  a  forore  tua  Adriana.  Hoc  eft:  Daqtes 
non  venit  ad  interficiendum  te,  amore  Adrìane  fororis  tue,  fed 
.  virtute;  &  vadit  per  iftum  infemum  propter  videre  penaa 
veftras. 

Qual  è  quel  toro  :  &  demonftrat  effe£tum  per  unam  compa- 
rationem.  Et  dicit  quod  Minotaurus  cepit  facere,  audìtis  bis 
verbis,  ficut  facit  taurus  percuffus  cum  fecuri,  qui  falit  huc 
&  illuc.  Et  comparatio  eft  propria;  quia  Virgilius  dederat 
vulnus  mortale,  unde  ipfum  vocaverat  beftiam;  atque  ipfum 
Minotaurum  vocaverat  beftiam,  &  memoraverat  ei,  ipfum  fuifle 
interfedum  a  Thefeo. 
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25    Vid'io  lo  Minotauro  far  cotale. 

E  quegli  accorto  gridò  '.  Corri  al  varco  ; 

Mentre  eh' è  in  furia,  è  buon  che  tu  ti  cale. 
Cofi  prendemmo  via  giù  per  lo  fcarco 

Di  quelle  pietre,  che  fpeffo  movienfi 
30        Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco. 
Io  già  penfando  ;  e  quei  difle  :  Tu  penfi 

Forfè  a  quella  rovina,  eh*  è  guardata 

Da  quell'ira  beftial  eh* io  ora  fpenfi. 
Or  vo'  che  fappi,  che  l'altra  fiata 
35        Ch'  i*  difcefi  quaggiù  nel  baffo  inferno, 

Quella  roccia  non  era  ancor  cafcata. 
Ma  certo  poco  pria,  fé  ben  difcerno, 

Che  veniffe  Colui,  che  la  gran  preda 

Levò  a  Dite  del  cerchio  fuperno, 


E  qu€gU  accorto  gridò:  &  tunc  Virgilius  vociferavit:  O 
Dantes,  defcende  deorfum,  quoniam  in  furia  Minotauri  eft 
bonum  defcendere,  ilcut  quando  tirannus  eft  iratus,  tunc  bo- 
num  eft  movere  fé  ab  ipfo. 

Cofi  prendemmo  via:  &  nos  defcendimus  per  viam  difca- 
vatam  illorum  lapidum,  qui  movebantur  fub  meis  pedibus 
propter  novum  pondus,  unde  ante  non  ibat  vivens  ;  moraliter, 
quia  Dantes  defcribit  de  lapidibus  illis. 

Io  già  ptnfando  :  ifta  &  fecunda  pars,  in  qua  refolvit  dubium 
circa.  predi6tum  locum  ;  quia  Danti  videbatur  quod  ifta  eflet 
via  fa£ta  per  vim;  ideo  cogitabat  in  feipfo  fixus.  Tunc  Vir- 
gilius  dixit  Danti:  quare  ftas  ita  dubius  cogitatione  in  ifta 
ruìna?  &  quare  cogita»  de  hoc?  Ideo  dico  tibi,  quod  ifta  ruina, 
quando  fui  ad  infernum  alia  vice,  non  erat  fada;  fed  fuit 
fa6ta  tempore  paflionis  Chrifti. 
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40    Da  tutte  parti  Talta  valle  feda 

Tremò  fi,  eh'  io  penfai  che  Tuniverfo 
SentifTe  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda 
Più  volte  il  mondo  ia  Caos  converfo: 
Ed  in  quel  punto  quella  vecchia  roccia 
45        Qui  ed  altrove  tal  fece  riverfo. 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle;  che  f 'approccia 
La  riviera  del  fangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 


Ma  certo  poco  pria:  ideo  dicit:  paulo  ante  quam  Chriftus 
accepit  Plutoni  magnam  predam  ;  (quia  fpoliavit  inferaum  de 
limbo,  qui  eli  primus  circulus  de  introita,  &  dixit  :  paulo  ante^ 
quia  per  duos  dies  ante,  in  die  venerìà  fanóti:  unde  quod 
ecclipfatus  elt  fol,  aperta  funt  fepulcra);  tunc  fa^a  eft  illa 
ruina.  Ideo  dicit  :  valiis  infernalis  intremuit  ex  qualibet  parte, 
ita  quod  ego  credidi  quod  mundus  deberet  periclitari.  Et  fcien- 
dum  quod  autor  nofter  tangit  opinionem  Empedoclis  philo- 
fophi  &  poete.  Cuius  opinio  fuit  ifta,  quod  in  una  vallium 
eflent  fex  principia,  fcilicet  quatuor  dementa,  &  concordia, 
&  difcordia.  Tunc  erat  tempus  concordie,  quando  totum  uni- 
verfum  erat  redu£tum  in  unum.  Et  habuit  opinionem,  fepe 
mundum  generari  &  corrumpi.  Quando  ergo  dementa  erant 
fimuJ,  tunc  concordia  erat  ;  fed  quando  omnia  regenerabantur, 
erat  difcordia  in  effectu.  Ergo  dicit  Virgilius:  quando  faéta 
fuit  illa  ruina  &  terremotus,  ego  credidi  quod  tunc  regnaret 
amor  &  concordia  ;  que  habent  fecundum  Empedoclem  omnia 
mifcere  fimul.  Et  tuncfafta  fuit  hic  ifta  ruina;  &  etiam  verum 
alibi,  quia  invenitur  quidam  arcus  fraótus.  Sed  oritur  dubium, 
quare  fingit  Virgilius  hoc.  Refpondeo,  quod  in  adventu  Chrifti 
&  paffione  eius  incepit  deficere  maxima  crudditas,  que  ante 
adventum  Chrifti  erat.  Unde  omnes  chriftiani,  qui  ante  adven- 
tum  Chrifti  fuerant,  patiebantur  violentias  inefabiles,  etc. 
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O  cieca  cupidigia,  o  ira  folle, 
50        Che  fi  ci  fproni  nella  vita  corta, 

E  nelfetema  poi  fi  mal  e*  immolle  ! 
Io  vidi  un'ampia  fofTa  in  arco  torta, 
Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia, 
Secondo  ch'avea  detto  la  mia  fcorta: 


Ma  ficca  gli  occhi  a  valle:  tertia  pars,  in  qua  defcribit 
penam  generalem  iitorum  violentorum  contra  prozimum.  Et 
(ìgnificat  quod  in  fine  iftius  circuii  erat  una  vallis,  piena  aque 
fanguinee,  in  qua  funt  repofiti  violenti  contra  proximum. 
Àliqui  ftant  magis  et  minus  infra.  Et  eft  ita  pena  propria 
violentorum;  quia  quicumque  interficiunt  prozimum,  de  ne- 
celiitate  interficiuntur  ;  imo  Deus  permittit  fuper  iftos  violentos, 
quando  bene  fparferunt  fanguinem  proximorum,  quod  unus 
confanguineus  interficiat  alium,  fraXer  fratrem.  Ideo  bene  or- 
dinatur  &  fig^ificatur  eis  pena  illa.  Et  Virgilius  invitat  Dan- 
tem,  &  dicit:  profpice  &  immitte  oculos  tuos  in  iftam  vallem 
ubi  puniuntur  violenti. 

O cieca  cupidigia:  &  Dantes,  confiderans  penam  illam,  dicit: 
o  cupido  dominii,  que  excecas  hominem  ad  faciendum  tot 
mala,  &  poftea  punis  ifto  modo  !  &  que  fpernis  &  abbrevias 
eorum  cupidinem  in  mundo,  &  in  eterno  ita  male  balneas, 
quia  in  fanguine  feviente  immittis  nos! 

lo  vidi  un* ampia  fojfa:  &  defcripta  pena,  defcribit  aliud, 
&  dicit:  vidi  unam  magnam  foflam,  que  continebat  multas 
umbras  fecundum  quod  mihi  dixerat  Virgilius.  Et  oftendit  ibi 
exiftentes  miniftros;  &  dicit  quod  extra  aquam  erat  quedam 
via  per  quam  ibant  Centauri  accin6ti  fagittis.  Sciendum  quod 
Centauri  fuerunt  monftra,  qui  erant  femiequi  &  femihomines. 
Unde  ftipendiarii,  licet  videantur  homines  quantum  ad  formam, 
tamen  quantum  ad  mores  funt  beftie  ;  fed  funt  femiequi,  quia 
equs  eit  ille  mediante  quo  ftipendiarii  faciunt  violentias  contra 
proximum.  Et  equus  eft  animai  velocifllmum;   &  ita  efl  vita 
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55     E  tra  il  pie  della  ripa  ed  effa,  in  traccia 
Correan  Centauri  armati  di  faette, 
Come  folean  nel  mondo  andare  a  caccia. 
Vedendoci  calar  ciafcun  riflette, 
E  della  fchiera  tre  fi  dipartirò 
60        Con  archi  ed  afticciuole  prima  elette: 
E  Tun  gridò  da  lungi  :  A  qual  martiro 
Venite  voi,  che  fcendete  la  coda? 
Ditel  coftinci,  fé  non,  Tarco  tiro. 
Lo  mio  Maeftro  diffe:  La  rifpofta 
65        Farem  noi  a  Chiron  coftà  di  preffo: 
Mal  fu  la  voglia  tua  fempre  fi  tofta. 


ftipendiarii,  quia  femper  eft  inrepaufabilis,  &  in  continuo  di- 
fcursu.  Et  vocantur  Centauri,  quia  fuenint  centum  qui  ince- 
perunt  vivere  de  rapina.  Et  fuit  Yfion  qui  primo  inciperet 
derobare.  Ideo  dicit:  inter  pedem  ripe  et  aquam  erant  Cen- 
tauri cum  fagittis,  fìcut  folebant  ire  in  mundo  capiendo  pre- 
dam. 

Vedendoci  calar:  quarta  pars,  in  qua  defcribit  qualiter  fé 
habent  idi  Centauri  erga  nos:  &  dicit  quod,  videntes  nos, 
de  illis  aciebus  tres  fteterunt,  &  tetenderunt  arcus  cum  fa- 
gittis: &  unus  vociferatus  eft:  ad  quam  penam  venitis  qui 
defcenditis  viam?  dicite  ibi,  ù  non  tendo  arcum. 

Lo  mio  Maeftro  dijje:  tunc  Virgilius  dicit:  nos  faciemus 
refponfionem  Chironi;  quia  tres  erant  illi,  Folus,  Neffus  & 
Chiron.  Et  fìgnificat  Virgilium  refpondifle  Chironi,  &  non 
Ne/To;  quia  inter  iitos  flipendiarìos  inveniuntur  quidam  tem- 
perati &  nobiles;  Sl  talis  fuit  Chiron.  Et  dicit  Virgilius:  O 
Ne(fe,  mala  fuit  voluntas  femper  ad  tuum  opus:  ideft:  tua 
voluntas  nimis  prompta  fecit  te  mori  in  mundo. 
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Poi  mi  tentò,  e  diffe:  Quegli  è  Neffo, 
Che  morì  per  la  bella  Deianira, 
E  fé'  di  fé  la  vendetta  egli  fteffo  : 
70    E  quel  di  mezzo,  che  al  petto  fi  mira, 

È  il  gran  Chirone,  il  qual  nudrì  Achille  : 
Queiraltro  è  Polo,  che  fu  fi  pien  d'ira. 


Poi  mi  tentò,  e  diffe:  &  Virgilius  dicebat  quis  eft  ifte.  Et 
dicit:  ille  eft  Neffus  qui  mortuus  fuit  propter  Deianiram,  & 
fecit  de  reipfo  vindi^am.  Et  fciendum  quod  Hercules,  poft- 
quam  ceperat  regnum  Calidonie,  ducebat  Tecum  filiam  regis 
Deianìram  ;  &  appulit  ad  quoddam  flumen  magnum  in  tantum 
quod  non  poterat  tranfire.  Sic  (tante,  yenit  NefTus  qui  videns 
Deianiram  fuit  philocaptus  de  ipfa;  &  voluit.  uti  fraude  prinso, 
&  poftmodum  violentia.  Quia  primo  portavit  illam  in  cropam  : 
poftea  in  littore  ex  alia  parte  cepit  ipfam,  &  yolebat  ftuprare. 
Tunc  Hercules  exclamando  dixit  ei:  O  perfide,  non  evades 
licet  habeas  quatuor  [crura].  Et  ftatim,  arrepto  arcu,  infe- 
quutus  eft  eum,  &  tranffixit  venenata  fagitta.  Ille  tunc,  videns 
fé  letaliter  vulneratum,  Deianire  confulutt  quod  falvaret  ca- 
mifìam  fuam  tin£tam  fuo  fanguine;  quia  habebat  hanc  vim, 
quod  revocaret  Herculem  ad  amorem  fuum,  quotiens  ipfe 
captus  eflet  amore  alterìus  mulierìs,  fi  ipfam  indueret.  Et  ipfa 
ei  credidit.  Tunc  tra£tu  temporis  Hercules  philocaptus  fuit  de 
Yole.  Tunc  Deianira,  volens  revocare  &  reducere  Herculem 
ad  amorem  fuum,  mifìt  fibi  hanc  interulam,  ut  eam  indueret; 
&  hoc  f&Gto  venenatus  eft,  &  mortuus.  Et  fciendum  quod  ifta 
fuit  iftorìa  vera.  Et  hoc  evenit  a  maxima  vi  veneni;  quia 
fanguis  accenfus  veneno  accendit  carnes  taliter  quod  mortuus 
eft.  Ideo  dicit  quod  Neffus  eft  ille,  qui  fecit  vindi6tam  [de  fé]. 

E  quel  di  mezzo  :  hoc  fa£to,  defcribit  fecundum  Centaurum; 
&  erat  Chiron  qui  dicitur  fuifle  quidam  valens  vir  armorum, 
&  maneftellus  &  muficus;  quas  virtutes  docuit  Achillem.  Et 
docuit  cantum  &  pulfationem  *,  quia  magnis  viribus  requiritur 
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Dintorno  al  foffo  vanno  a  mille  a  mille. 
Saettando  quale  anima  fi  fvelle 
75        Del  fanguc  più,  che  fua  colpa  fortìlle. 

Noi  ci  apprefTammo  a  quelle  fiere  fnelle: 
Chiron  prefe  uno  ftrale,  e  con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mafcelle. 

Quando  f  ebbe  fcoperta  la  gran  bocca, 
80        Diffe  ai  compagni:  Siete  voi  accorti, 

Che  quel  di  retro  move  ciò  ch'ei  tocca? 

Cofi  non  foglion  fare  i  pie  de'  morti. 
E  il  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto 
Ove  le  duo  nature  fon  conforti, 


deleftamen  quoddam.  Et  non  ed  credendum  illud  quod  dicitur 
de  Achille  &  Memore,  etc;  imo  Roma  habuit  plures  fortiores 
eis;  fed  funt  famofì  illi  proptcr  copiam  fcriptorum.  Sed  eft, 
quia  Àchilles  fuit  fortior  Heftore,  fìcut  dicit  Ariftotiles  in  fua 
Rethorica,  &  ipfum  interfecit:  &  Achilles  multas  habuit  vir- 
tutes.  Et  dicit  Virgilius:  alius  eli  Centaurus  Folus,  plenus 
ira.  liti  vadunt  circha  folTum,  fa6ta  acie,  fagittando  animas 
que  extra  removent  fé  de  fanguine  plufquam  culpa  deflinavit. 
Hoc  eli  verum;  quia  illi  llipendiarii  faciunt  continuare  vio- 
lentos  tirannos  in  violentia  omnium.  Et  illi  qui  faciunt  vallem 
hominum  (lic):  &  ideo  funt  minillri  culpe. 

Noi  ci  appreffammo  :  ollendit  qualiter  fé  habuit  Chiron,  & 
dicit  :  nos  appropinquavimus  prope  Chironem,  &  ipfe  paravit 
fé  ad  loquendum,  &  cepit  unam  fagittam  &  cum  coccha,  ideft 
cum  tacca  fagitte ,  removit  barbam  poli  maxillas.  Hoc  fig^- 
ratur  prò  tanto  quia  fecit  a  latere  pennarum,  &  non  ferri; 
quia  ibi  eli  quoddam  volatile,  ficut  penne;  vel  aliter,  quia 
fapiens  antequam  loquatur  confiderat  fìnem. 

Quando /'ebbe /coperta  :  &  pollea  dixit:   non   videtis,  focii, 
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85     Rifpofe:  Ben  è  vivo,  e  fi  folcito 

Moftrarli  mi  convien  ta  valle  buia: 
NeceiBtà  *1  c'induce,  e  non  diletto. 

Tal  fi  partì  dal  cantare  alleluia, 

Che  mi  commife  queft'  ufìcio  nuovo  ; 
90        Non  è  ladron,  né  io  anima  fuia. 

Ma  per  quella  virtù,  per  cui  io  muovo 
Li  pafli  miei  per  fi  felvaggia  ilrada, 
Danne  un  de*  tuoi,  a  cui  noi  fiamo  a  pruovo. 

Che  ne  dimoilri  là  ove  fi  guada, 
95        E  che  porti  coftui  in  fu  la  groppa; 
Che  non  è  fpirto  che  per  Taer  vada. 

Chiron  fi  volfe  in  fuUa  deftra  poppa, 
E  diffe  a  Neffo  :  Torna,  e  fi  li  guida, 
E  fa  canfar,  f  altra  fchiera  v'intoppa. 


quod  venit  unus  vivus,  qui  movet  lapidee  ?  Et  lune  Virgilius, 
quando  fuit  prope  Chironem,  biformem  hominis  &  equi,  dizit: 
lite  bene  eft  vivus,  &  mihi  Virgilio  eit  opus  monftrare  iftam 
vallem,  &  neceffitas  iftum  conducit,  non  deleótamen. 

Tal  fi  partì  dal  cantare:  &  dixit:  talis  Beatrix  fecefEt  a 
cantando  ad  Dominum,  que  commifìt  mihi  Virgilio  ut  duce- 
rem  illum  Dantem;  &  ideo  non  eft  violentus,  &  ego  non  fum 
fur  ;  quaiì  dicat  :  nos  non  venimus  propter  defpicere  nos,  fed 
propter  virtutem  Dei,  propter  quam  vado  per  iftam  viam  :  des 
mihi,  o  Chiron,  unum  de  tuis  Centauris,  cui  fimus  recom- 
mendati, &  qui  monftret  mihi  viam  per  quam  tranfitur,  &  qui 
ferat  Dantem  in  cropa. 

Chiron  fi  volfe:  tunc  Chiron  fé  volvit  ad  dextram  manum, 
«t  dixit  :  Nefie,  vade  &  ducas  ipfos,  &  facias  eia  facere  locum. 
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100  Or*  ci  movemmo  colla  fcorta  fida 

Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio, 
Ove  i  bolliti  facean  alte  ftrida. 
Io  vidi  gente  fotto  infino  al  ciglio  ; 
E  il  gran  Centauro  diffe:  Ei  fon  tiranni, 

105       Che  dier  nel  fangue  e  nelFaver  di  piglio. 


I  Cr.  Noi  ci  movemmo. 


Or  ci  movemmo:  quinta  pars,  in  qua  tra£tat  de  pena  de 
quibufdam  violenti s  antiquis  &  modernis.  Et  ifta  pars  poflet 
dividi  in  tot  partes,  quot  funt  violentie  de  quibus  traétatur 
hic.  Et  continuando  dicit:  nos  venimus  cum  ilio  Neflb,  qui 
erat  fcorta  fida,  ad  extremum  illius  aque  fang^inee  ferventis, 
in  qua  puniebantur  ilii  violenti,  &  faciebant  altos   plan6tus. 

Io  vidi  gente  fotto  :  &  defcribit  primam  fe6tam  iftorum  vio- 
lentorum,  quos  adinvenit  prope  lacum  illum  ;  &  idi  erant  fe- 
pulti  in  ifto  fanguine,  &  erant  cohoperti  ufque  ad  fupercilia. 
Et  ifti  erant  illi  qui  profunde  fparferant  fanguinem  huma- 
num.  Et  Neflus  dixit  nobis:  ifti  funt  tiranni,  qui  iniecerunt 
manus  atroces  contra  proximum  in  ere  &  in  perfona  eius. 
Et  hic,  five  in  prima  parte  huius  rivi,  puniuntur  damna  cru- 
deliter  faéta  contra  proximum.  Et  nominat  aliquos  :  &  dicit  : 
hic  eft  Alexander.  Loquitur  de  Alexandro  Magno;  &  defcribit 
ipfum  prò  primo  violento  contra  proximum  propter  multas 
rationes,  quia  fuit  peffimus  omnium  tirannorum,  &  quia  eft 
antiquifllmus  tirannus,  &  quia  fuit  fundamentum  omnium  vi- 
ciorum  mundi.  Et  interpretatur  de  ipfo  Alexandro,  ad  diffe- 
rentiam  aliorum  Alexandrorum.  Et  fuit  unus  alius  Alexander, 
qui  fuit  confli6lus  in  Calabria,  frater  matris  Alexandri  Magni. 
Et  ifte  Alexander  Magnus  nunquam  fuit  fatur  fanguine  hu- 
mano,  ut  dicit  Orofius  dum  defcribit  Auguftino  :  «  Alexander 
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Quivi  fi  piangon  li  fpietati  danni  : 
Quivi  è  Aleffandro,  e  DÌonifio  fero, 
Che  fé'  Cicilia  aver  dolorofi  anni  : 


femper  habebat  novam  fitim  ad  fpargendum  fanguinem  hu- 
manum,  &  non  folum  aliorum,  fed  etiam  fuorum  ».  Et  fuit 
ita  fuperbus  quod  voluit  dici  filius  Dei,  &  fcribebat  in  literis 
faÌ8:  Alexander  filitts  amoris  Jovis.  Et  quando  Alexander  in 
Oriente  faciebat  magnas  occifiones,  Olimpias  mater  eius, 
quando  vidit  literas  fcriptas,  fcilicet  ;  Alexander  filius  Jovis y 
ipfa  dixit:  cave,  fili,  quid  facias,  ne  luno  fciat  quod  ego  firn 
amafìa  lovis,  quia  faciet  vindiftam  de  hoc.  Voluit  etiam  Ale- 
xander adorari  prò  Deo.  Et  fuit  iracundìjQìmus  erga  fuos; 
unde  ad  menfam  occidit  fuum  baiulum  cuoi  quodam  veru,  & 
occidit  Califtonem  philofophum  ,  focium  eius  in  fcolis,  repre- 
hendentem  eum,  &  fecit  eum  comedi  a  leone.  Alexander  fuit 
ebrìofìilìmus  ;  &  quando  erat  ebrius,  lune  erat  valens.  Sed, 
fccundum  quod  fcribit  Quintus  Curcius,  dixit  quod  quando 
yicerat  Darium,  regem  Perfarum,  fo£to  quodam  convivio, 
meretrìces  bene  comederant  ;  furrexit  una  meretrix,  dicens  quod 
erat  bonum  comburere  illam  civitatem.  Alexander  ìvit,  Sl 
combuflìt  civitatem  illam.  Fuit  etiam  luxuriofiifimus,  &  fuit 
maximus  dilapidator  ;  quia  interdum  dabat  uni  ribaldo  unam 
civitatem.  Item  per  duodecim  annos  dilaceravit  homines  &. 
civitates.  Et  finaliter  fuit  venenatus  in  Babilonia.  Et  dicit 
Lucanus  :  Felix  predo  iacet  proles  vexata  Philippi,  Et  in  hoc 
reprehenditur  error  iftorum  qui  dicunt  quod  Alexander  fuit 
optimus.  Nunquam  dominatus  fuit  in  Italia,  nec  in  parte 
chriftianorum.  Et  Titus  Livius  facit  quedionem,  fi  Alexander 
venifTet  in  Italiam,  quod  modicum  habuifTet  honorem. 

Dionijio  fero  :  tangit  fecundum  tirannum;  et  dicit  quod.ifte 
alius  fuit  Dionifius.  Unde  fciendum  eil  quod  Sicilia  elt  infula 
fertiliffima  &  nobiliflìma  ;  &  femper  fuit  piena  pellimis  ti- 
rannis.  Unde  fuit  ibi  Zero,  Agatoches,  Faleris,  Dionifius,  de 
quo  hic  dicitur.  Et  dicitur  Dionifius  Siracufanus  ;  quia  fuit 
natus   Siracufìs ,   que   fuit    optima  civitas.   Et  fuit   dominus 
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E  quella  fronte  eh'  ha  il  pel  cofi  nero 
no      È  Azzolino;  e  quell'altro  eh' è  biondo 
È  Obizzo  da  Efti,  il  qual  per  vero 

Fu  fpento  dal  figliaflro  fu  nel  mondo. 
AUor  mi  volfi  al  Poeta,  e  quei  diffe  : 
Quelli  ti  fia  or  primo,  ed  io  fecondo. 


Siracufarum  ;  &  fuit  valentif&mus  homo,  fagax,  fortis;  &  de- 
bellavit  totam  infulam  Sicilie,  &  etiam  Italiam,  &  dominatus 
fuit  circa  38  annos.  Et  fuit  dominus,  &  defpexit  homines  & 
Deos,  fecundum  quod  dicit  Tullius  libro  De  divinatione,  Dio- 
nifius  fuit  ille  qui  cognofcebat  Te  ipfum;  &  de  nullo  confidebat, 
nifi  in  [feris]  barbaris.  Unde  in  quadam  rocha  habebat 
cameram  circumdatam  ^quadam  folTa;  &  intus  intrabat  per 
quemdam  pontem;  &.  ibi  prope  pontem  flabat  mula  afìni  (iìc) 
ad  cuftodiam.  Et  quando  volebat  habere  facere  cum  uzore, 
faciebat  eam  difcuti,  fi  aliquem  gladium  haberet.  Et  faciebat 
fibi  abradi  barbam  a  filiabus  fuis  parvis  ;  fed  quando  fuerunt 
adulte,  non  plus  confìdit  eis,  &.  urebat  barbam  cum  carbo- 
nibus. 

E  quella  fronte  :  nunc  autor  facit  mentionem  de  italicis.  Et 
facit  mentionem  de  quodam  tiranno  moderno,  Àzolino  Ro- 
mano. Irte  fuit  nativus  de  comitatu  Trevifii  in  quodam  cadrò, 
vocato  Romanum;  &  fuitj  olim  dominus  totius  Marchie  Tri- 
vifane.  Ipfe  fuit  crudeliflimus  ;  &  audiens  quod  Padua  erat 
rebellata,  ipfe  Verone  fecit  mori  de  Paduanis  13  milia  qui 
fecum  erant.  Et  ipfo  eunte  ad  Mediolanum,  multi  populi  fuerunt 
contra  ipfum;  &.  ipfe  fuit  percuffus,  &  noluit  fibi  mederi  ; 
ideo  dimifit  fé  mori  defperatus.  Et  fuit  niger ,  cicerinus  cor- 
pore,  &  pilofus  ;  &  habebat  unum  pilum  in  nari.  Quando  ipfe 
irafcebatur,  pilus  illi  erigebatur,  &  tunc  omnes  famuli  fu- 
giebant. 

Et  defcrìbit  alium  tirannum,  fcilicet  dominum  Opicium  Mar- 
chionem  Ferrane  &  Mutine;  &  ipfo   exeunte  in  morte,  filius 
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115  Poco  più  oltre  il  Centauro  f'affiffe 

Sovra  una  gente  che  infino  alla  gola 
Parca  che  di  quel  bulicame  ufciffe. 
Moftrocci  un'ombra  dalFun  canto  fola, 
Dicendo  :  Colui  feffe  in  grembo  a  Dio 

120      Lo  cor  che  in  fui  Tamigi  ancor  fi  cola. 


eius  Azo  dedit  cum  pulvinari  in  os  eius.  Et  ideo  defcribit 
Dantes,  quod  ipfum  interfecit  privignus  (&  non  filius,  licet 
fuerit  filius),  ad  denotandum  quod  natura  abhorreat  quod 
filius  occidat  patrem. 

Allor  mi  volji  al  poeta:  nunc  fingit  quod  fé  revolveret  Vir- 
gilio: &  ilti  non  adhuc  intraverant  in  yallem  illam  fangui- 
neam.  Et  Neffus  volebat  intrare  in  aquam.  Tunc  voivi  me 
VirgiliOi  &  Virgilius  dixit:  o  Dantes,  afcende  fuper  NefTum, 
&  ipfe  fìt  primus,  &  ego  afcendam  poft  te. 

Poco  più  oltre  il  Centauro:  nunc  oftendit  qualiter  Centau- 
rus  intravit  vallem:  &  tunc  monftravit  alios  violentos  qui 
itabant  ufque  ad  gulam  in  valle  illa  ;  &  Neflus  oftendit  iftos. 
Et  fuit  Ànglicus  caudatus,  &  fuit  rebellis  reg^s  Aduardi,  qui 
fecit  fuum  patrem  comitem  Simontis  trahi  ad  caudam  afmi. 
Tunc  ille  comes  Montis  Fortis  venit  in  Franciam  ;  &  ibi  venit 
in  amorem  Karoli  comìtis  Provincie;  &  cum  ipfo  Karolus 
omnia  revelabat.  lite  Karolus  fuit  invitatus  ab  Ecclefia,  fi  vo- 
lebat regnum  Sicilie,  captum  a  rege  Manfredo.  Tunc  Karolus 
faciebat  fieri  unumviridarium  pulcherrimum.  Hoc  videns  Guido 
Montis  Fortis  dicit:  hic  deficit  ferrum  &.  ignis;  o  infelix,  tu 
fias  hic  ad  faciendum  viridarium,  vade  in  Italiam,  &.  efficiaris 
rex  Sicilie.  Hoc  diéto,  Karolus  venit  in  Italiam,  &  fubiugavit 
Italiam,  &  devicit  regem  Manfredum.  Tunc  Guido  Montis 
Fortis  fa^us  fuit  vicarius  in  Tufcia  ab  Ecclefìa;  &  ipfo  exi- 
ftente  Viterbii ,  Karolus  venit  ad  curiam  Pape.  Ipfe  cxi- 
itente  Karolo  in  Ecclefia   epifcopatus,    Guido    Montis    Fortis 
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Poi  vidi  genti,  che  di  fuor  del  rio 
Tenean  la  tefta  ed  ancor  tutto  il  caffo: 
E  di  coftoro  affai  riconobb'  io. 
Cofì  a  più  a  più  fi  facea  baffo 
125       Quel  fangue  fi,  che  copria  pur  li  piedi 
E  quivi  fu  del  foffo  il  noftro  paffo. 
Sì  come  tu  da  quella  parte  vedi 
Lo  bulicame  che  fempre  fi  fcema, 
Diffe  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi, 
130  Che  da  quell'altra  più  e  più  giù  prema 
Lo  fondo  fuo,  infin  ch*ei  fi  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 


vidil  quemdam  confanguineum  iliius  regis  Anglie,  fubitoque 
iprum  interfecit.  Et  fic  rccedens  invenit  unum  famulum.  Ifte 
dixit:  quo  vadis^  refpondtt:  recedo,  quia  feci  meam  vindié^am. 
Ifte  dixit  :  certe  non  fecisti,  quia  ipfum  non  tranavifti  ficut 
pater  tuus.  Et  cepit  illum  Henricum,  confanguineum  regis 
Anglie,  &  ipfum  traxit  per  Ecclefiam.  Ipfe  mortuus  latus  fuit 
in  Angfiam,  &  fepultus  in  Ecclefia  ubi  reges  fepeliuntur.  Et 
in  quadam  pifìde  retinebat  cor  eìus  imbalfamatum  ;  retinebat 
gladium  cum  quo  mortuus  fuerat.  Et  etiam  in  alia  manu  re- 
tinebat cartam  in  qua  fedebat:  hoc  cor  faucium  do  cui  con- 
fanguineus  fum.  Ideo  dicit:  ille  eft  Henricus,  cuius  cor  [eft] 
in  Anglia  prope  terram  ubi  reges  fepulti  funt.  Et  ibi  eft  Ta- 
mia, fiumen  prope  illam  terram. 

Poi  vidi  genti:  &  dicit  Dantes:  ego  vidi  multos  communes 
tirannos,  &  quanto  ulterius  ibamus,  tanto  deprefliores  tiran- 
nos  inveniebamus.  Et  invenimus  quofdam  qui  ftabant  cum 
plantis;  &  tnnc  exivimus  illam  vallem.  Et  iftis  tranfaótis, 
NefTus  oftendit  quod  ifta  aqua  premit  magis  &  minus  tirannos. 
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La  divina  giuilizia  di  qua  punge 
Queir  Attila  che  fu  flagello  in^  terra, 
135      E  Pirro,  e  Sefto;  ed  in  eterno  munge 

Le  lagrime,  che  col  boUor  differra 
A  Rinier  da  Comcto,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  ftrade  tanta  guerra  : 

Poi  fi  rivolfe,  e  ripaffoffi  il  guazzo. 


fecundum  quod    fuerunt   violenti.  Et   coniungitur   quoufque 
quod 

La  divina  giujìizia:  &  loquitur  Dantes  de  quibufdam  vio- 
lentis  in  adu  curfario.  Ideo  dicit:  in  ifta  alia  parte  punitur 
Attila,  rex  feptentrionis,  qui  devaftavit,  fìcut  Vicentiam,  Me- 
diolanum,  etc.  Et  finaliter  ivit  Mutinam;  &  ibi  epifcopus  ivit 
contra  eum,  petens,  quis  eifet.  Tunc  ipfe  dixit:  ego  fum  At- 
tila flagellum  Dei.  Et  defcribit  duos  alios  curfarios  marìs  ;  & 
liti  fuerunt  Pirrus  &  Sextus.  Pirrus  fuit  rex  Epirotarum  ;  fed 
de  ifto  non  intelligitur  hic,  &  ifte  venit  in  auxilium  Tarenti- 
norum  contra  Romanos.  Sed  intelligitur  de  Pirrho,  filio  Achil- 
lis,  qui  deftruxit  Troiam,  &  occidit  Poliflenam;  et  fuit  cur- 
farius  maris,  &  finaliter  fuit  interfedus  ab  Horefte.  Sextus  fuit 
filius  minor  magni  Pompei.  Alius  fuit  Gneus  Pompeius;  fed 
Sextus  Pompeius  fuit  curfarius,  &  fecit  multa  bella  contra 
Oótavianum.  Et  fecit  tantum  cum  fua  Sicilia,  quod  non  di- 
mittebat  venire  aliquod  mercimonium  in  Italiam.  Sed  finaliter 
fuit  interfe3us  a  quodam  famulo  0£taviani. 

Et  Dantes  finaliter  defcribit  duos  afiros  (ficarios?)  tempore 
Dantis:  &  fuerunt  vocati  Raynerj.  Unus  fuit  de  Cometo  prope 
Romam  ;  alius  fuit  de  Aretio.  Et  ifte  derobabat  ftratam  Tufcie, 
&  ille  alter  ftratam  Rome.  Et  ideo  autor  ponit  in  extremitate 
rupis,  &  dicit:  iuftitia  divina  attrìbuit  lacrimas,  quas  ferrat 
Raynerio  Cometi  &  Raynerìo  de  Pazzis.  Et  poft  modum  Neffus 
tranfivit  vai  lem  iftam,  &  reverfus  eft. 
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on  era  ancor  di  là  Neffo  arrivato, 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bofco. 
Che  da  neffun  fentiero  era  fegnato. 


Non  era  ancora  di  là  Ntjjo  arrivato:  dcterminavit  autor 
nofter  de  primo  circulo  violentorum»  in  quo  puniuntur  illi 
qui  fécerunt  violentiam  contra  proximum:  nunc  determinai 
de  fecundo  circuio  vioientorum,  in  quo  puniuntur  violenti 
contra  fé  &  contra  eorum  bona.  Et  dividitur  in  quatuor  partes. 
In  prima  determinai  de  pena  iilorum  in  generali.  In  fecunda 
tradtat  in  fpeciali  de  quodam  famofo  fpiritu  moderno,  violento 
contra  fé  ipfum.  In  tenia  movet  aliquot  queitiones  dìSto  fpi- 
ritui.  In  quarta  determinai  de  violentis  contra  eorum  bona. 
De  prima  dicit,  continuando  fé,  quod  NeiTus  Centaurus,  [qui] 
ipfos  portabat  per  vallem  fanguinis,  adhuc  non  reverfus  fuerat 
ad  Ulam  rupem,  quando  ego  Dantes  &  Virgilius  ivimus  in 
quamdam  fìlvam.  Et  per  hoc  vult  fignificare,  quomodo  Dantes 
intravit  poft  exitum  in  novam  materiam.  Notandum  quod 
Dantes  fingit  quod  anime  iftorum  violentorum  funi  carcerate 
in  arboribus  duris,  filveftribus,  fpinofìs  ;  quia  idi  fuerunt  ho- 
mines  viventes  mundo,  &  habentes  animam.  Ideo  Dantes, 
[non]  dal  iftis  animam  rationalem  ;  quia  inlelle6tus  vitat  mor- 
tem  quantum  poteft,  fed  idi  fponte  ceperunt  mortem.  Et  ideo 
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Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fofco, 
5        Non  rami  fchietti,  ma  nodofi  e  involti, 
Non.  pomi  v'cran,  ma  ftecchi  cori  tofco. 

Non  han  fi  afpri  fterpi  ne  fi  folti 

Quelle  fiere  felvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti. 


[non]  habent  animam  fenfitivam;  quia  etiam  fpiritus  vitat 
mortem,  &  per  confequens  ifti  non  habent  animam  fenfitivam. 
Ergo  debet  dari  iftis  anima  vegetativa,  deprel&or  trìbus  ani- 
mabus.  Et  addit  Dantes;  non  dat  animam  vegelativam  viri- 
dem,  imo  animam  duram  fine  viriditate  &  fruftu.  Et  poft 
modum  dat  miniliros  penarum  quafdam  aves  qui  faciunt  eonim 
nidos  in  illis  arboribus;  &  dilacerant  ilias  arborea. 

Quando  noi  ci  mettemmo:  Dantes  defcribit  aliam  fiivam, 
que  nullam  viam  habet  ;  quia  nulla  caufa  &  nulla  ratione 
homo  debet  pervenire  ad  interfìciendum  fé  ipfum. 

Non  frondi  verdi:  &  oftendit  formam  iftius  filve.  Dicit  quod 
hic  non  erat  frons  virìdis,  quia  ifti  amittunt  fuam  famam  & 
olfufcant:  &  non  erant  rami  diredi,  fed  nodofi,  quia  habent 
animam  involutam  in  caligine  magni  erroris.  Unde  non  fe- 
cerunt  ad  modum  valentium  virorum,  qui  multa  fuftulenint 
iniufta,  &  lamen  non  occiderunt  fé;  imo  converterunt  infa- 
miam  in  bonam  famam.  Et  in  ifta  filva  non  erant  poma  ali- 
qua;  quia  omnes  peccatores  ahi  poflunt  facere  frudtum  ali- 
quem,  nifi  ifti  violenti  contra  fé  ;  fed  ibi  ftecchi  venenofi, 
fcilicet  rabies  iftorum  violentorum. 

Non  han  fi  afpri  fterpi:  defcribit  iftam  filvam  per  compa- 
rationem,  &  eft  ifta.  In  Maremma  eft  Cornetum  &  Cecina, 
terre  que  habent  filvas  &  arboree,  afperas  &  fine  frùdu.  Ideo 
modo  dicit  quod  non  habent  ita  afperas  filvas  &  arborea,  ficut 
ibi  erant  in  loco  ifto. 
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IO    Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno, 
Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani 
Con  trifto  annunzio  di  futuro  danno. 
Ale  hanno  late,  e  colli  e  vifi  umani, 
Pie  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre  : 

15        Fanno  lamenti  in  fu  gli  alberi  ftrani. 


Quivi  le  brutte  Arpie:  &  defcrìbit  miniftros  pene  iitorum. 
Et  fciendum  primo,  quod  Arpia  eft  avis  monftruora,  que  de- 
nominatur  a  rapiendo:  quia  apta  &  nata  eft  rapere.  Et  per 
iftam  poeta  dat  intelligere  vicium  avaricie,  que  femper  eft 
apta  ad  rapiendum.  Et  de  iftis  avibus  non  inveniuntur  nifi 
tres  ;  prima  eft  Aelo  ;  fecunda  eft  Occipito  ;  tertia  Celeno.  Per 
iftas  tres  intelliguntur  tres  fpecies  avaricie.  Aelo  eft  alienum 
optann  ;  Occipito  eft  alienum  occupane  &  ufurpans  ;  tertia  vo- 
catur  Celeno,  alienum  celans,  quia  rapta  confervat.  Ideo  dicit  : 
in  ifta  filva  ifte  aves  faciunt  eorum  nidos,  &  habent  omnia 
deturpare  fplendida;  quia  nihii  eft  ita  fplendidum  quod  ava- 

rìtia  illud  non  deturpet,  ficut  patet  in  avaro,  propter  duas 

faporis  defcrìbit  convivium.  Et  dicit  Oantes  quod  ifte  fuerunt 
ille  Arpie,  que  deturpaverunt  commenilonem  Troianis,  fcilicet 
Enee  cum  fuis  ;  quod  vult  dicere,  quod  Eneas  cepit  quid  al- 
tura, &  avaritia  volebat  ipfum  retrahere;  que  dicebat  Enee, 
ipfum  debere  famefcere  antequam  veniret  in  Italiam.  Et  Dan- 
tes  defcrìbit  in  fpeciali  per  hunc  modum  :  &  habent  facies  & 
gulas  virginum.  Quia  virgo  cum  fuo  afpe£tu  attrahit  oculos 
profpicientes  ;  &  ita  avaricia  videtur  pulcra,  &  attrahit  oculos 
mentales  ad  rapinam  divitiarum.  Etiam  virgo,  in  quantum 
virgo  nunquam  parit;  &  ita  avaricia  nunquam  facit  bonum 
fruaum.  Et  dicit  Dantes  quod  ifte  aves  habent  pcdes  gallina- 
ceos  :  quia  gallina  femper  grafpat  &  attrahit.  Et  habent  ven- 
trem  pennatum;  quia  avaritia  omnia  celat  &  reponit,  ficut 
penne  cohoperiunt  corpus.  Et  faciunt  conqueftiones  in  arbori- 
bus  illis,  eztraneis  ab  aliis,  quia  non  fru^ificant. 
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E  '1  mio*  Maeftro:  Prima  che  più  entre, 
Sappi  che  fé'  nel  fecondo  girone, 
Mi  cominciò  a  dire,  e  farai,  mentre 

Che  tu  verrai  neirorribil  fabbione. 
20        Però  riguarda  bene,  e  fi  vedrai 

Cofe,  che  daran  fede  al  mio  fermone. 

Io  fentia  da  ogni  parte  tragger  guai, 
E  non  vedea  perfona  che  il  faceffe  ; 
Perch'io  tutto  fmarrito  m'arreftai. 
25     r  credo  eh' ei  credette  ch'io  credeffe. 

Che  tante  voci  ufciffer  tra  que'  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  fi  nafcondeffe. 


I  Cr.  £  il  buom  Maeftro. 


E  7  mio  Maestro:  ifta  eft  fecunda  pars,  in  qua  facit  men~ 
tionem  de  quodam  fpiritu  moderno  violento  contra  fé  ipfum. 
Et  fignificat,  quod  Virgìlius  declaret  filvam  iilam.  Et  dicit 
Virgilius  Danti:  antequam  ulterius  vadas,  fcias  quod  tu  es 
in  fecundo  circulo  violentorum,  qui  eft  feptimus  circulus  ge- 
neralis  totius  inferni.  Et  eris  hic  in  tantum  quod  ibis  per 
(ìlvam  iftam;  fed  quando  applicabis  ad  quamdam  arenam,  eris 
in  alio  circulo  violentorum.  Ideo  profpice  bene,  fi  tu  videbis 
effeftum  qui  removeret  fidem  a  fermone  meo. 

Io  fentia  da  ogni  parte:  defcribit  qualitatem  iftarum  ani- 
marum,  &  dicit-:  ego  fentiebam  ex  omni  parte  planótus  propter 
tormenta,  &  non  videbam  perfonam  illos  facientem;  qua  de 
caufa  reftiti. 

/'  credo  ch'ei  credette  :  oftendit  quomodo  Virgilius  fé  habuit. 
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Però,  diffe  il  Maeftro,  fé  tu  tronchi 
Qualche  frafchetta  d'una  d'efte  piante, 
30        Li  penfier  eh'  hai  fi  faran  tutti  monchi. 
AUor  porfi  la  mano  un  poco  avante, 
E  colfi  un  ramufcel  da  un  gran  pruno: 
E  il  tronco  fuo  gridò  :  Perchè  mi  fchiante> 
Da  che  fatto  fu  poi  di  fangue  bruno, 
35        Ricominciò  a  gridar:  Perchè  mi  fcerpi> 
Non  hai  tu  fpirto  di  pietate  alcuno? 
Uomini  fummo;  ed  or  fem  fatti  fterpi: 
Ben  dovrebb'effer  la  tua  man  più  pia, 
Se  ftate  foffim'anime  di  ferpi. 


&  dicit:  ego  Dantes  credo  quod  Virgilius  credidit  me  crcdi- 
difle,  quod  ifte  eflent  anime  abfconfe  poit  arbores,  ut  deroba- 
rent  nos.  Ideo  dicit  Virgilius:  fi  tu  rumpis  aliquam  virgam 
de  ipfis  arboribus,  tua  cogitamina  defìcient. 

Allor  porfi  la  mano:  &  tunc  ego  Dantes  pofui  manum  ad 
arborem,  &  cepi  quandam  arbufculam  a  quadam  arbore  pruni 
magna.  Et  fingit  hoc  Dantes  ad  denotandum,  quod  propter 
fuam  defcriptionem  rupit  ramum,  &  renovavit  mortem  &no- 
men  &  famam  eius  qui  fé  interfecerat.  Et  fciendum  quod  ifte 
fpiritus,  involutus  in  pena  magna,  erat  Petrus  de  Vineis  de 
Capua,  canzelarius  Frederici  Secundi,  &  do^or  in  utrifque 
legibus,  &  multum  acceptus  Frederico.  Ifte  Te  ipfum  intcrfecit. 
Et  dicit  Dantes  quod  ifte  rpiritus  dixit  ;  quare  me  rumpis  > 
poftquam  fuit  fraétus;  non  habes  humanitatem  >  quafì  diceret: 
0  homo  impie,  nos  fumus  homines,  ita  non  debes  ergo  nos 
dilacerare,  licet  fimus  fa£ti  arbore»;  fi  fuiflemus  anime  fer- 
pentum,  non  deberes  uti  tanta  crudelitate. 
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40    Come  d'un  (tizzo  verde,  che  arfo  fia 

Dair  un  de*  capi,  che  dall*  altro  geme, 
E  cigola  per  vento  che  va  via; 

Cofi  di  quella  fcheggia  ufciva  infieme 
Parole  e  fangrue;  ond'io  lafciai  la  cima 
45        Cadere,  e  fletti  come  Tuom  che  teme. 

S'egli  avelie  potuto  creder  prima, 
Rifpofe  il  Savio  mio,  anima  lefa, 
Ciò  eh*  ha  veduto  pur  con  la  mia  rima, 

Non  averebbe  in  te  la  man  diflefa; 
50        Ma  la  cofia  incredibile  mi  fece 

Indurlo  ad  ovra,  che  a  me  fteffo  pefa. 

Ma  dilli  chi  tu  folli,  fi  che,  in  vece 
D*alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfrefcbi 
Nel  mondo  fu,  dove  tornar  gli  lece. 


Come  cTun  ftizzo  verde  :  &  defcribit  fluzum  fanguinis  per 
comparationem  ;  &  dicit  quod  ifló  ramus  ruptus  faciebat  ficut 
facit  lignum  viride  pofitìim  in  igne,  quod  per  vim  premit  hu- 
morem  naturalem  qui  eft  in  ilio  ligno;  ad  propofìtum  quia 
ita  compulit  vitam  &  animam  iftorum.  Ita  de  arbufculo  ezi- 
bant  verba  &  fanguis;  propter  quod  ego  dimifi  caput  illìus 
arbufculi. 

SUgli  avejfe  potuto  :  &  Virgilius  ezcufat  (e  &  autorein  Dan- 
tein,  &  dicit  :  o  anima  offenfa  a  Dante,  fi  ipfe  potuiflet  prìus 
fcire  illud  quod  videt  propter  tua  verba,  non  eripuiflet  te; 
fed  rea  incredibilis  &  vera  fecit  conducere  ad  hoc,  cuius  me 
tedet.  Et  Virgilius  ,  tamquam  fapiens  ,  f  ezcufat  ]  iniarìam 
fadam  fibi.  Ideo  dicit:  dicaa  Danti,  quis  fuifti;  ita  quod  im- 
pendet  tibi  famam  &  gloriam  perpetuam  (quia  fama  Petri  era 
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55     E  il  tronco:  Si  col  dolce  dir  m*adefchi, 

Ch'io  non  poflb  tacere;  e  voi  non  gravi 
Perch'  io  un  poco  a  ragionar  m' invefchi. 


converrà  in  infamiam),  &  hoc  in  mundo  ad  quem  licitum  eft 
Dantem  reverti,  quod  tibi  non  eft  licitum. 

E  il  tronco  :  &  ponit  refponfìonem  predirti  fpiritus  rethori- 
calem,  &  dicit  Petrus  :  tu  allicis  ita  me  cum  loquela  tua,  quod 
ego  non  poflum  denegare  tibi  id  quod  vis;  quia  dulce  erat 
Petro  quod  fama  eius  redderetur  fibi,  &  removeretur  infamia 
prodimenti.  Ideo  non  tedeat  vos  audire,  fi  non  tedet  me  re- 
cordari  infamiam  meam.  Et  facit  fuam  narrationem:  &  dicit 
quod  ego  fum  ille  qui  retinui  ambas  claves  cordis  [Frederici]; 
quia  Petrus  erat  ille  qui  concludebat  omnia;  &  intelligitur 
de  Frederìco  Secundo.  Et  dicit:  retinui  claves,  ita  quod  nuUus 
haberet,  nifi  ego  ;  &  nunquam  fui  proditor,  fecundum  quod 
mihi  impofitum  fuit.  Et  ipfe  fuit  potens  ;  quia  Fredericus  Se- 
cundus  fuit  melior  &  potentior  imperator  romanus  quolibet 
alio  imperatore.  Sed  oritur  dubium,  quare  in  epiftolis,  quas 
ipfe  fecit,  fcribit  dicens  quomodo  ipfe  maiefecit  contra  impe- 
ratorem,  &  oftendit  deli6tum.  Sed  refpondetur,  quod  illas  epi- 
ftolas  non  fecit  Petrus  de  Vineis;  vel  refpondetur,  quod  ipfe 
fecit  illud  propter  reverti  in  gratiam  domini  fui,  &  confefTus 
fuit  illud  quod  nunquam  fecit.  Et  dicit  :  fuit  ita  iìdelis,  &  in 
tantum  quod  amittebam  quietem.  Et  tangit  radicalem  ratio- 
nem  fue  mortis  ;  &  dicit  (fciendum  primo)  quod  Petrus  erat 
ita  famofus  &  glorìofus,  quod  propter  hoc  alii  invidebant  fibi, 
&  ideo  inceperunt  fubtrahere  ipfi  Petro  de  Vineis.  Unus  dedit 
intelligere  Imperatori  Frederico,  quod  Petrus  omnia  fecreta 
eius  manifeflabal  Pape.  Quotiefcunque  venìebat  aliquod  fìni- 
ftri,  tunc  ille  dicebat  :  prò  certo  Petrus  manifeftavit,  iftis  fic 
accidentibus.  Et  audita  rebellione  Faventie,  Bononie  &  Pia- 
centie,  tunc  Imperator  conqueritur  de  Petro.  Venit  alius  in- 
vidus,  &  dicit:  0  domine  Imperator,  nefcis  tu  bene,  qualiter 
ipfe  fecit  mori  Henricum  filìum  tuum,  quìa  ille  voluerat  prù- 
dere patrem  tuum  (et  verum  fuit),   &  dare  imperium  Ecclefìe> 


Digitized  by  VjOOQIC 


190  INFER^'0 

Io  fon  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volfi 
60        Serrando  e  differrando  fi  foavi. 

Che  dal  fegreto  fuo  quafi  ogni  uom  tolfi: 
Fede  portai  al  gloriofo  ufizio, 
Tanto  ch'io  ne  perdei  lo  fonno  e  i  polfi. 

La  meretrice,  che  mai  dalFofpizio 
65        Di  Cefare  non  torfe  gli  occhi  putti. 
Morte  comune,  e  delle  corti  vizio, 

Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti, 
E  gì*  infiammati  infiammar  fi  Augnilo, 
Che  i  lieti  onor  tornaro  in  trifti  lutti. 
70    L'animo  mio  per  difdegnofo  gufto, 

Credendo  col  morir  fuggir  difdegno, 
Ingiufto  fece  me  contra  me  giudo. 


Propterquod  Imperator  fecit  excecari  Petrum,  etc.  Hic  Petrus, 
exiftens  in  fanéto  Miniato  in  Tufcia,  eundo  a  fanéto  Miniato  ad 
Pifas,  proiecit  fé  in  aquam.  Ideo  dicit  in  littera  :  meretrix,  fcili- 
cet  iili  exiftenies  in  curia  Imperatoris  que  eft  meretrix,  non  re- 
movi t  oculos  fuos  a  Curia  Cefaris,  fcilicet  Imperatoris  Fre- 
derici  (&  intelligitur  de  qualibet  Curia)  ;  que  meretrix  eft 
mors  &  vicium  omnium  Curiarum.  Ifta  fecit  omnes  de  Curia 
meos  inimicos,  non  proptcr  meam  offenfam,  fed  proptcr  invi- 
diam.  Et  ilii  [ita]  inflammaverunt  Fredericum  Imperatorem, 
quod  leti  honores  verfì  funt  in  triftes  plan^us.  Et  ego  Pe- 
trus, non  patiens,  credens  fugere  iftam  infamiam,  iniufte  mihi 
appofìtam ,  occidi  me  qui  ante  eram  iuftus  :  &  creditus  fui 
iniuftus  &  proditor. 
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Per  le  nuove  radici  d'efto  legno 
Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
75         Al  mio  fignor,  che  fu  d'onor  fi  degno. 
E  fé  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 
Un  poco  attefe,  e  poi:  Da  che*  fi  tace, 
80        Diffe  il  Poeta  a  me,  non  perder  l'ora; 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lui  fé  più  ti  piace. 


I  Cr.  Da  ch'ei  fi  tace. 


Per  le  nuove  radici  ;  continuata  &  facramentat  quod  nun- 
quam  rupit  fidem  idi  Frederico,  &  dicit  :  per  novas  radices 
huius  arboris,  in  qua  fum  carceratus,  ego  iuro  quod  nunquam 
fui  infidelis  meo  domino.  Et  facramentum  intelligitur  fic  :  ego 
iuro  per  animam  meam,  que  erat  anima  rationabilis,  licet 
nunc  videas  ipfam  immifTam  buie  arbori  ;  ita  quod  paulo  ante 
poterai  mihi  credi  iuratio  mea,  licet  nunc  mihi  non  credatur. 
Et  fciendum  quod  Dantes  ortus  fuit  paulo  poft  mortem  Fre- 
derici  Secundi,  qui  fuit  ita  dignus  honore  propter  dignitatem 
&  potentiam  eius.  Et  dicit  Petrus  :  fì  aliquis  revertitur  in 
mundum,  ego  rogo  ipfum  quod  ipfe  velit  removere  iilam  in- 
famiam  a  me. 

Un  poco  attefe  e  poi:  ifta  eli  tertia  pars  capituli,  in  qua 
autor  facit  aliquas  queftiones  ad  fpiritum  Retri  de  Vineis, 
cum  quo  diu  locutus  e(t  fupra.  Et  primo  oftendit  fortem  pru- 
dentiam  Virgilii;  dicit:  un  pocoy  etc;  oftendit  a£tum  fapientis, 
qui  audiens  alium  loquentem  aliquantulum  moram  facit,  fi 
iterum  vellet  loqui.  Un  poco  attese^  Virgilius.  Da  che  fi  tace, 
fcilicet  Petrus  de  Vineis,  non  perder  Vora^  quafi  :  non  taceas, 
loqnaris.  Refpondit  autor  poftulationem  Virgilii.  Dicit  :  ond'io 
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Ond'  io  a  lui  :  Domanda  tue  *  ancora 
DI  quel  che  credi  che  a  me  foddiiTaccia  ; 
Ch'io  non  potrei:  tanta  pietà  m*accora. 
85     Però  ricominciò:  Se  Tuom  ti  faccia 

Liberamente  ciò  che  il  tuo  dir  prega, 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 


I  Cr.  Domandai  tu  ancora. 


a  hit  rerpondì  :  domanda  tue  ancora  (dicit  autor  Virgilio)  di 
quel;  &  reddit  caufam:  io  non  potrei:  quia  non  pofTem  pro- 
pter  pietatcm,  quafì  dicat  :  propter  pietatem  non  pofTem  ipfum 
interrogare,  ad  denotandum  quod  multi  magni  viri  venerunt 
ad  iftum  miferabilem  exitum  &  finem  defperationis,  &  feipfos 
occiderunt,  fìcut  Cato,  Lucretius  poeta,  &  fìcut  de  multis  qui 
con  tra  feipfofi  fucrunt  in  fé  ipfos  violenti.  Nec  olim  erat  ali- 
cui  ad  infamiam,  fed  ad  virtutem,  fìcut  patet  in  litteris  auto- 
rum  qui  e08  commendant.  Ideo  autor  dixit  Virgilio:  pete  tu 
ipfum;  &  fìc  fìt. 

Perà  ricominciò:  Virgilius,  &  coniurat  ipfum.  Dicit:  se  Vuoifi 
ti  faccia:  ideft:  fì  ifte  Dantes  faciat  id  quod  petis,  quia  faciat 
tibi  femam  in  mundo;  quia  primo  reputabaris  infìdelis  domino 
tuo,  &  te  faciat  videri  fidelem,  ancor  ti  piaccia  di  dirne  come 
Vanima,  ideft  qualiter  anima  ed  inclufa  in  iftis  ramisnodofis. 
E  dinne:  fecunda  questio,  fì  aliqua  iftarum  animarum  iftorum 
▼iolentorum  unquam  diflblvetur  &  removebitur  ab  iftis  arbo- 
ribus.  Et  fubdit  refponfìonem  ad  primam  queftionem  :  primo 
quia  anima,  etc.  ;  soffiò  forte,  quafì  dicat:  fortiter  fufpiravit, 
quia  habebat  narrare  fuam  mortem  violentare  ;  e  poi  fi  con- 
vertì: fi.  demum  fìc  dixit:  quando  fi  parte  :  prima  refponfio 
Petri.  Dicit  :  quando  anima  feroce,  ideft  hominis  ferocis  & 
violenti  qui  fé  occidit  :  onde  ella  anima  fé  difvelta,  violcnter 
recedit  ;  nam  naturalis  eft  amor  inter  animam  &  corpus,  ideo 
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Di  dirne  come  Tanima  fi  lega 
In  quefti  nocchi  ;  e  dinne,  fé  tu  puoi, 
90        S*alcuna  mai  da  tai  membra  fi  fpiega. 

Allor  foflSò  io  tronco  forte,  e  poi 
Si  conver^  quel  vento  in  cotal  voce: 
Brevemente  farà  rifpofto  a  voi. 

Quando  fi  parte  Tanima  feroce 
95        Dal  corpo  ond'clla  fteffa  f*è  difvelta, 
Minos  la  manda  alla  fettima  foce. 

Cade  in  la  felva,  e  non  Ve  parte  fcelta; 
Ma  là  dove  fortuna  la  baleftra, 
Quivi  germoglia  come  gran  di  fpelta; 
100  Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  filveflra: 
L'Arpie,  pafcendo  poi  delle  fue  foglie, 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finefbra. 


violenter  &  contra  naturam  recedit;  Minos^  iudex  inferni,  la 
manda  a  la  fettima  foce,  ad  illud  nemus  quod  eft  feptimus  cìr- 
culus  inferni.  Et  fubdit  formam  involutionis  in  arbore.  Cade  in 
la  felva,  fcilicet  anima  defperati;  e  non  Ve  parte,  quia  non  di- 
citur  ei  :  vade  ad  talem  locum,  fed  mittitur  in  filvam,  quia  ille 
qui  defperat  non  confiderai  certum  finem.  Quivi  germoglia: 
germinai  &  pullulai  fic  anima  ifta,  quia  nafcitur  arbor  habens 
multos  ramos,  ad  fimilitudinem  arboris  ador;  quia  in  vita  illa 
anima,  quando  eral  in  corpore,  adoperabalur  diverfas  po- 
lentias;  ita,  in  arbore  inclufa,  per  diverfos  ramos  afficitur  in 
fuis  potenciis. 

Surge  in  vermena:  herba  fan£ti  lohannis.  Subdil  aliam  pe- 
nam;  P Arpie,  que  difcurrebant  per  nemus,  refidebant  fuper 
arboribus,  &  pafcebant  frondes,  &  evellebanl   ramufcolos  de 

13 


Digitized  by  VjOOQIC 


Z94  INFERNO 

Come  Taltre,  veirem  per  noftre  fpoglie, 

Ma  Qoo  però  ch'alcuna  tcn  rìvefta: 

105      Che  non  e  giuilo  aver  ciò  ch*uom  fi  toglie. 

Qui  le  ftrafciaeremo,  «  per  la  mefta 
Selva  faranno  i  noftri  corpi  appefi, 
Ciafcuno  al  prun  deU*ombra  fua  molefta. 


arboribus,  &  poftea  fequehatur  fanguis  :  &  ita  anime  ìfte  tru- 
ci dabantur  ab  Arpiis.  Sed  quid  habent  ibi  facere  Arpie  in 
primo  loco  defperatorum?  R<erpondetur  quod  astor  Tult  dicere 
quod  funt  duo  que  pd*iocipaIiter  dedocunt  homanem  ad  defpe- 
rationem,  fcilicet  avaricia  &  prodigalitas.  Exemplum  habemus 
de  Tuda,  qtii  per  arariciam  derenit  ad  defperationem  ;  &  de 
Petro  de  Vineis,  quia  di^um  eft  quod  corruptus  peounia  re- 
velabat  fecreta  domini  fui;  &  hoc  dicebant  emuli  de  eo.  Alia 
refponfio.... 

Come  Vallre,  verrem  :  dicit  quod  ifte  anime  bene  recedent  ab 
illis  arboribus  in  die  iudìcii  ficut  alie,  fed  non  oo  modo  ficut 
alie  ;  quia  alie  induent  carnem  fuam,  fed  nos  non,  fed  trahe- 
mus  ipfam  poli  nos  per  (ìlvam.  Sen  rivefla,  carnem  fuam. 
Subdit  qualiter  non  licet  recuperare  illud  quod  fponte  abìecit. 
&  iiti  abiecerunt  carnem  fponte;  Ideo:  fui,  per  nemu8,  cia- 
fcuno, quando  traxerimus  per  fìlvam  corpus  fufpendetur  ad 
arborem.  £t  notandum  quod  primo  ed  fortis,  &  fortior  qui 
fit  in  Dante:  quia  videtur  erroneus  &  hereticus  de  virtute 
fermonis.  Quia  non  eft  verum  quod  homo  unquam  trahet  car- 
nem fuam  ;  fed,  fìcut  alii,  [ita  iiti]  a0ument  carnem  fuam  ; 
&  ex  hoc  multi  damnant.  Sed  tu  refponde  quod  autor 
loquitur  moraliter,  quia  intelligit  refurreétionem  moralem  ; 
quia  omnes  alii  peccatores  habent  illam  prerogativam,  quia 
poflunt  agere  penitentiam,  &  recedere  a  peccato,  &  fic  fufci- 
tant  ;  fed  defperati  nunquam  habent  illam  preroga tivam.  Sed 
dices:  bene  placet  ifta  refpoafio,  fed  illa  non  ideo  vide- 
tur bene  fervori,  quia  dicit  quod  venient  prò  carne  fua:  quia 
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,  Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attefi, 
110      Credendo  ch'altro  ne  voleffe  dire; 

Quando  noi  fummo  d'un  roraor  forprefi, 
Similemente  a  colui,  che  venire 
Sente  il  porco  e  la  caccia  aUa  fua  poda, 
Ch'  ode  le  beflte  e  ie  frafche  dormire. 
•115  Ed  ecco  duo  dalla  finiftra  coda. 

Nudi  e  graffiati  fuggendo  fi  forte, 
Che  della  felva  rompiino  ogni  roda. 


^oraliter  nunquam  venient.  Ideo  dicas  :  verrem^  fecundum 
aptitudìnero,  &  fecundum  a6tum  :  verrem,  ideft  poterunt  ve- 
nire. Sed  contra  omnem  obieftionem  poteris  fìc  refpondere: 
autor  facit  quod  ì^etrus  loquitur,  non  quod  ponat  ipfam  prò 
vera;  fed  facit  quod  unus  defperatus  dicit,  &  quod  defperao 
tus,  quando  fé  occidit,  credit  quod  anima  nunquam  refurg^t 
in  die  iudicii  ;  ideo,  etc.  Et  (ìc  celTant  omnes  obie£tiones,  quia 
verba  defperati. 

Noi  eravamo  ancora:  quarta  pars,  in  qua  defcribit  penam 
violentorum  in  fuas  res.  Fummo  da  un  romor^  ex  tranfverfo. 
Et  comparat  quod  fimiliter  accidit  eìs,  ficut  venatori,  etc.  Ifli 
violenti  non  funt  inclufi  in  arboribus  fìcut  predici  ;  fed  dif- 
currunt  per  fìlvam,  &  ipfos  infequuntur  canes  rabiofe  &  fa- 
melice,  &  ipfos  mordent  &  lacerant.  Et  ifle  canes  funt  credi- 
torcs  amilB  (fic)  &  baroarii  ;  &  ipfc  fugit  ante  illos  latitando, 
quia  fecundum  legem  antiquam  debitor  ponebatur  in  manu 
creditori»,  6f  ipfe  ab  co  verberabatur.  Unde:  qui  non  luerc 
poteft  in  ere,  luat  in  perfona.  Unde...,.  facit  mentionem,  quando 

fepe  mota  eli propter  iitam  legem:  quia  quedam   invenis 

femel,  etc.  Vel  po/Tet  dicere  quod  canes  ille  funt  incommoda 
que  patitur  talis  violentus  in  fuas  res.  Et  fignifìcat  autor 
rumorem  ;  pofta,  ad  paffum  ubi  fpeótat  aprum  ;  &  fìc  creditor 
fpefitat. 
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Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri^  morte. 
E  l'altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
130      Gridava:  Lano,  fi  non  furo  accorte 
Le  gambe  tue  alle  gioftre  del  Toppo. 
E  poiché  forfè  gli  fallia  la  lena, 
Di  fé  e  d*un  cefpuglio  fece  groppo. 
Dirietro  a  loro  era  la  felva  piena 
135      Di  nere  cagne  bramofe  e  correnti, 
Come  veltri  che  ufcifTer  di  catena. 


Ed  ecco  duo  Nudi:  quia  font  anime  nude,  &  graffiati,  lace- 
rati a  canibus  ;  rompièno  ogni  rofia,  quia  rationem  talis  rumpit. 

Quel  dinanzi:  &  defcrìbit  unum  qui  vocabat  mortem,  fìcut 
fepe  tales  faciunt:  cui  pareva,  quia  videbatur  quod  ifte  mo* 
dicum  currebat,  &  dicit  ei  fic.  Notandum  quod  modo  Fioren- 
tini &  Senenfes  iverunt  Arecium  cum  ezercitu,  &  multum 
ipfum  leferunt ;  &  machinaverunt  Arecium.  Sed  quando  rece- 
debant,  dicendo  ad  invicem  de  lefione  data  inimicis,  Senenfes 
recefferunt  a  Florentinis,  &  iverunt  verfus  Senas.  Sed  non 
multum  iverant,  quod  dominus  Gulierminus  de  Paccis,  Are- 
tinus  Gibellinus,  invafit  eos,  &  confecit  eos;  inter  quos  erat 
unus  iuvenis,  nomine  Lanus,  qui  fuum  confumpferat;  videnf- 
que  paupertatem  fuam,  ivit  in  aciem,  &  ibi  mortuus  eft.  Et 
ifte  eft  prìmus  fpiritus  qui  currit.  Secundus  fpiritus  fuit  Pa- 
duanus  de  Mofclefo,  qui  etiam  confumpfit  fuum,  &  inter  alias 
fuas  fatuitates  voluit  videre  unum  pulcnim  ignem;  combufìt 
unam  fuam  domum,  &  ibi  cum  dele^tione  refpiciebat. 

E  V altro,  a  cui  pareva  :  refponfìo,  quafi  dicat  :  non  habebas 
crura  ita  lenia,  quando  poteras  evadere  in  prelio  iuxta  Are- 
cium  per  quatuor  miliaria  ad  prelium  Toppi,  etc.  Sed  ifte 
lacobus,  non  potens  plus  fugere,  latuit  ficut  faciunt  debitores. 
Ctfpuglio:  arbor  priva quia  magis  mordaces. 
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In  quel  che  fappiattò  mifer  li  denti, 
E  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano; 
Poi  fen  portar  quelle  membra  dolenti. 
130  Prefemi  allor  la  mia  fcorta  per  mano, 
E  menommi  al  cefpuglio  che  piangrea. 
Per  le  rotture  fanguinenti,  invano. 
O  Jacopo,  dicea,  da  fant' Andrea, 
Che  t*ò  giovato  di  me  fare  fchermo> 
135       Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea> 
Quando  il  Maeftro  fu  fovr  eflb  fermo, 
Diffe  :  Chi  fufti,  che  per  tante  punte 
Soffi  col  fangue  dolorofo  fermo  > 
E  quegli  a  noi  :  O  anime  che  giunte 
140      Siete  a  veder  lo  ftrazio  difonefto, 

Ch*ha  le  mie  frondi  fi  da  me  difgiunte. 


In  quel  che  /^appiattò:  in  ilio  Iacopo;  a  brano  a  branot  ideft 
membratim,  quia  ifte  confumpferat  fuum  ;  hodie  vendebat 
unum  campum,  cras  domum,  etc. 

Prefemi  allor  la  mia  fcorta  :  Virgilius.  Piang^ea  :  &  erat 
quidam  alius  defperatus,  quìa  canea  dilacerabant  lacobum,  & 
laceraverunt  ipfum.  Et  conqueritur  contra  lacobum:  che  fè^ 
quafi  dicat:  ad  quam  utilitatem  fecifti  fcutum  de  me>  quia 
mihi  nocuifti,  &  tibi  non  profiiit  ;  quafi  :  fuftineo  damnum  de 
culpa  aliena. 

Chi  fufti:  interrogat  Virgilius  illum  fpiritum,    quis  fuerit. 

E  quegli  a  noi:  refpondet:  0  anime,  che  giunte  fiete  a  veder 
lo  ftrazio,  qui  fa^us  fuìt  de  me  ;  &  primo  rogat  ut  velint  re- 
colligere  frondes,  quas  il  le  canes  abftulerunt  ab  eo. 
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Raccoglietele  al  pie  del  trìflo  cedo  ; 
lo  fili  della  città  che  nel  Batifla 
Cangiò  '1  primo  padrone  :  onde  '  per  quello 
145  Sempre  con  l'arte  fua  la  farà  trilla  : 

E  fé  non  foffc  che  in  fui  pafifo  d'Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  villa  ; 


I  Cr.  Omtii  per  qttefto. 


Io  fui  della  città  ;  &.  per  circumlocutionem  dicit:  fui  de 
Florentia;  quia  in  edificatione  ipfìus  civitatis  conrideratum  eft 
quod  fuit  polita  fub  afcendente  Marte.  Et  ideo  ceperunt  Mar> 
tem  prò  Dee,  &  fecerunt  ei  templum;  &  erat  ubi  hodie  eft 
fandus  Johannes.  Et  quando  converfa  eft  ad  fìdem,  evulfa  eft 
ftatua  Mania,  ft  templum  cofifecratum  fuit  ÙLtì&ò  lohanni 
Baptifte:  onde  per  quejìo,  &  per  iftam  caufam  Mare  femper 
faciet  Florentiam  trìftem;  quia  iratus  eft,  quod  extra£tus  eft 
de  tempio,  &  quod  lohannes  Baptifta  pofitus  eft. 

Con  V arte  fua:  cum  prelio;  quia  premetur  &  conficietur  mul- 
ti8  bellis.  Sed  dices:  non  deberet  premi  bellis,  quia  expu- 
lerunt  idolum  &  receperunt  fafidum  lohannem  ;  imo  deberent 
habere  premium:  literam  de  virtute  fermonis  (tic).  Sed  intet- 
lige:  poftquam  Fiorentini  dimiferunt  Martem,  ideft  fortitudi- 
aem  &  virtutem,  &  ceperunt  lohannem  Baptiftam,  ideft  du- 
catum  Florentie  ubi  eft  fculptus  fanÓtus  lohannes,  ideft  ceperunt 
effe  avari,  non  habuerunt  viétorias.  Et  fubdit  quod  habet 
aliquam  apparentiam  ;  quia  quando  expulerunt  [Martem] , 
quamquam  effent  effetti  chrìftiani,  non  tamen  voluerunt  in 
totum  deftruere  iftam  ftatuam  Martis,  fed  apud  Arnum  [po- 
incnint]  fuper  unam  columnam  marmoream  apud  antiquiorem 
pontem  qui  fìt  in  Florentia;  fed  abluvio  ipfam  ftatuam  de- 
ftruxit,  nec  de  cetero,  etc.  Et  vult  dicere  autor,  quod  fi  non 
eftet  quod  adhuc  reftat  de  virtute  antiqua,  deftrueretur  ficut 
quando  Attila  deftruifit  ipfam. 
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Quei  cittadin  che  poi  la  rifondarno 
Sovra  il  cener  che  d'Attila  rimafe , 
150      Avrebber  fatto  lavorare  indarno, 
lo  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  cafe. 


Io  fei  giubbetto  :  Ldeft  in  domo  mea  me  fufpendi.  Giubbetto: 
apiid  gallos  fùrcam  fig^ificat.  Nota  quod  nondum  habes,  qui 
fìt  ifte  fpiritus;  quia  ilio  anno,  quo  ifte  fufpenfus  eli,  multi 
fufpenderunt  fé  in  Florentia.  Et  fuit  unus,  di6tus  Lotus  de 
Glagi,  qui  fufpendit  fé,  data  una  fententia  falfa  prò  pecunia^ 
&  alius  NicolauB  de  Moziis  ;  fed  poteft  intelligi  de  primo. 
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oichè  la  carità  del  natio  loco 
Mi  ftrìnfe,  raunai  le  fronde  fparte, 
E  rendere  a  colui  eh*  era  già  fioco. 


Poiché  la  carità  del  natio  loco  :  poftquam  in  fuperiori  capi- 
talo proxime  precedenti  autor,  etc,  nunc  idem  autor  tra^at 
de  tertio  circulo  in  violentia,  in  quo  puniuntur  violenti  contra 
Deum.  Et  dividìtur  in  quatuor  partes.  In  prima  defcribit  lo* 
cum  &  penam  iftorum.  Secundo  in  fpeciali  defcribit  de  uno 
violento  contra  Deum  negando  ipfum.  In  tertia  originem  flu- 
minÌ8  infernalis.  In  quarta  movet  queftiones  circa  materiam 
predidam.  Quantum  ad  primam  dicit  fic  :  Poi  che,  etc.  Supra 
in  fine  capituH  finxit  autor  quod  ille  fpiritus  dizit  quod  ipft 
recolligerent  frondes  fnas;  &  fic  autor,  motus  pietate,  primo 
recollegit  frondes  illas  iuxta  ftipitem  illius  arboris  ;  pietas  ergo 
parentum  &  patrie  :  natio  locOf  de  Florentia  :  raunai ^  reduxi 
^fimul  [frondes]  &  ramos  fparfos  per  canes  predi^s:  fioco, 
raucus  propter  exclamare.  Et  notandum  quod  autor  dat  intel- 
ligere  conceptum  moralem;  quod  propter  carìtatem  patrie 
homo  debet  compati  civi  fuo,  quamvis  pravus  fit.  Membra 
/par/a  funt  filii  de  quibus  homo  debet  compatì,  quando  videt 
eos  laceratos  a  creditoribus. 
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Indi  venimmo  al  fine,  ove  fi  parte 
5        Lo  fecondo  giron  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede  di  giuftizia  orribil  arte. 
A  ben  manifeftar  le  cofe  nuove. 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa, 
Che  dal  fuo  letto  ogni  pianta  rimuove. 
IO    La  dolorofa  felva  Tè  ghirlanda 

Intorno,  come  il  foìTo  trifto  ad  efTa: 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 
Lo  fpazzo  era  un'arena  arida  e  fpeCfa, 
Non  d'altra  foggia  fatta  che  colei, 
1 5        Che  fu  da'  piedi  di  Caton  foppreffa. 


Indi:  de  loco  ilio.  Intrat  aliam  materiam circulus.  Unde 

dividit  (ìlvam  ab  arena,  que  ed  tertius  circulus.  Giuftizia,  idtÙ. 
vindida  quam  Deus  lacit  de  illis.  Arrivammo  aduna  landa: 
ad  Tolendum  manifeftare  penam  novam  datam  iftis.  Et  notati- 
dum  quod  nullus  poeta  un  quam  defcripfìt  iftam  penam.  Landa, 
planities,  lata  fuperfìcies.  Ogni  pianta,  per  [difTerentiam]  de 
predica,  in  qua  funt  arì^ores,  in  ifta  arena  nihi!  eft,  fed  arena 
nuda. 

La  dohro/a  felva  :  nunc  defcribit  confinia  loci.  Silva,  de  qua 
di6tuin  eft  prozime  grillanda  ;  quia  ipfam  circuii,  &  eam  con- 
tinet;  fojfa,  vallis  in  qua  eft  fang^is  tirannorum  qui  ibi  fervei, 
ut  diftum  eft  in  capitulo  primo  de  violenlia.  Etfupple:  gril- 
landa a  la  felva,  quia  illa  fofla  circuit  filvam,  &  fìlva  arenam. 
A  randa,  quia  ibi  fteterunt  firmi  in  extremis. 

Lo  fpazzo  era  un'arena  :  defcribit  qualitatem  iftius  arene,  & 
penam  generalem  iftorum  violentorum  contra  Deum  in  per- 
fona  &  in  re.  Et  ifta  eft  pena,  que  fìmul  torquet  omnes  vio- 
lentos,  &  qui  offendunt  Deum,  &  naturam  filiam  Dei,  &  artem 
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O  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Eller  temuta  da  ciafcun  che  legge 
Ciò  chie  fu  manifeflo  agli  occhi  miei! 

D  anime  nude  vidi  mohe  gregge, 
20        Che  piangean  tutte  affai  miferamente, 
£  parea  pofla  lor  diverìa  legge. 


neptem  eius.  Et  notandun  ^uod  autor  fingit  quod  idi  ftant 
in  arena  fpifTa,  arida,  ferventi  :  &  illic  eft  ncc  arbor  nec  herba. 
Defuper  cadrt  ignis,  fiamma.  Arena  fterilis  fìgnifìcat  qaod  vio- 
lenti non  faciunt  fraftum  nec  ittiHtatem  in  mundo;  imo  funt 
inimici  nature.  Ideo  quidam  Romanus  ad  Neronem,  dum  flaret 
in  aula  i&  teneret  unum  puerum  in  via,  [dixit]  :  o  quam  bene 
ageretur  in  rebus  humanis,  fì  dominus  tuus  pater  habuiflet 
talem  uxorem!  quafì  diceret:  nunquam  natus  fuifles,  &  per 
confequens  etc.  Per  ardorem  (ignificatur  ardentiiiimus  appe- 
titus  iftorum  violentorum,  qui  Tepiflime  &  nunquam  «xtingui- 
tur,  nifi  in  iudicio  Dei.  Quod  flamma  cadit,  inteiiigitur  duplex 
ardor,  intrinfecus  &  extrìnfecus.  Intrìnfecus,  quem  per  primam 
naturam  in  fé  habet  calor,  cadens  eft.  Extrinfecus,  qui  ad  illud 
tale  ipfum  attrahit  &  conducit  (jpacio  illius  arene.  Et  compa- 
rat  Dantes  quod  «rat  talis,  qualis  efl  arena  Libie,  per  quam 
Cato  traniìvit,  ut  patet  in  Lucano. 

O  vendetta  di  Dio:  nunc  exclamat  verfus  le^orem,  ut  qui- 
libet  fugiat  iftam  vituperofam  culpam  plufquam  a  morte  : 
occhi,  in  intelleétualibus. 

D'anime  nude  indi:  nunc  defcribit  fpecies  iftorum  violento- 
rnm.  Dicit  greg^gv  nude,  turmas  fpolsatas,  (ine  pannis,  flentes 
•^.lacrìmantes.  E  parea ^  &qttamvÌ8  pena  eflet  generali8,  tamen 
ÌQter  ipfos  erat  varietas:  &  aliqui  ftabant  prò  vi  refupini;  & 
ifti  fam  violenti  contra  Deum,  quia  ifti  tales  funt  fulminati 
&  ftrati  ad  tenram,  ot  Capaneus  &  gigantes.  Et  tangìt  in  ge- 
nerali. Alcuna  fi  fedea  :&  eLÌia  fpecies  iftorum  fedebat  propter 
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Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente; 
Alcuna  fi  fedea  tutta  raccolta, 
Ed  altra  andava  continuamente. 
25    Quella  che  giva  intomo  era  più  molta, 

E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento, 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  fciolta* 

Sovra  tutto  il  fabbion  d'un  cader  lento 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 
30        Come  di  neve  in  alpe  fenza  vento. 

Quali  AlefTandro  in  quelle  parti  calde 
D*  India  vide  fovra  lo  fuolo 
Fiamme  cadere  infino  a  terra  falde; 


fugere  flammas;  &  ifti  funt  feneratores,  ficut  (lant  ad  ban- 
chum.  Ed  altra  :  tertia  fpecies,  &  ifti  currebant  &  difcurrebant  ; 
&  ifti  funt  fodomite,  &  erant  multi.  Quella  men^  che  giaceva  : 
pauciores  erant  illi,  fed  maiora  tormenta  habebant. 

Sovra  lutto  il  fabbion:  nunc  in  fpeciali.  Sovra  tutto:  falde 
foci  cadebant  fu  per  totam  arendm.  Et  oftendit  per  compara- 
tionem,  quando  ningit  in  alpibus  fine  vento;  quod  ventus  tan- 
git  ipfam,  &  tunc  ningit  minute. 

Quali  Alejfandro  :  alia  comparatio.  Dicit  quod  ìfte  fiamme 
tales  erant,  quales  erant  fiamme  quas  vidit  Alexander  cadere 
fuper  exercitum  fuum.  Et  aliqui  hic  reprehendunt  Dantem,  & 
dicunt  :  Quintus  Curtius  inter  gefta  Alexandri  hoc  non  pofuit, 
ncque  Juftinus  eius  abbreviator;  Dantes  ergo  infomniavit.  Re- 
fpondetur,  quod  ifta  taiis  paifio,  quam  fecit  Alexander,  eft  feri-* 
pta  in  una  epiftola  ad  Ariftotilem  fuum  magiftrum.  Et  Al- 
bertus Magnus  hoc  tangit  in...;  &  affignat  caufam,  quia  tunc 
erat  fub  Cancro,  &.  calor  attrahebat  humorem,  &  decoque- 
bantur  ;  &  quando  erant  ad  mediam  regionem,  que  eft  frigida, 
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Pcrch'ci  provvide  a  fcalpitar  lo  fuolo 
35        Con  le  fue  fchiere,  perciocché  il  vapore 
Me'  fi  ftingueva  mentre  ch'era  folo  : 
Tale  fcendeva  l'eternale  ardore; 
Onde  Tarena  faccendea,  com*efca 
Sotto  il  focile,  a  raddoppiar  dolore. 
40    Senza  ripofo  mai  era  la  trefca 

Delle  mifere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Ifcotendo  da  fé  Tarfura  frefca.  . 
Io  cominciai:  Maeftro,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cofe,  fuor  che  i  Dimon  duri, 
45        Che  all'entrar  della  porta  incontro  ufcinci, 


cogebantur  defcendere  &  cadere  ad  terrai»  ;  &  hoc  in  Maure- 
tania  folis  terra.  Et  tunc  Alexander  fecit  fieri  acies  Hrìdas, 
&  difcurrere  per  campos;  &  illas  flammas  extinguebat. 

Tale  fcendeva:  adoptat  &  adducit  Alexandrì  comparationem  ; 
quia,  ut  di6tum  ed,  fuit  violentus  in  proximum,  &  fuit  etiam 
violentus  contra  naturam.  Onde  Carena:  quasi  dicat:  illas 
flammas  extinxit,  fed  iftas  nefciunt  extinguere. 

Senza  ripofo  mai  :  conti nuat  Dantes,  quod  ifti  habebant  re- 
quiem qualemcumque  poterant.  Et  notandum  quod  autor  ille 
volvit  literam,  ut  nofcitur  per  fé.  Et  dicit  la  trefca  :  eft  fpecies 
dancie,  que  fit  in  Neapoli,  &  funt  duo  vel  tres,  ficut  ballare 
ad  rìgoletum;  nec  capiunt  fé  manibus,  &  faciunt  diverfos 
aStus  inter  fé  ;  &  omnes  debent  correfpondere  invicem  in  omni 
aSu,  motu,  etc.  Et  fimiliter  ifti  qui  hic  torquebantur,  volendo 
excutere  flammas,  a  fé  excutendo.  Frefca^  recentis  flamme. 

Io  cominciai:  fuperius  determinavit  in  generali  de  pena 
violentorum   contra  Deum:   nunc  defcribit   de  fpeciali  pena 
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Chi  è  quel  graadc  che  non  par  che  curi 
L*  inceadio.,  e  giace  difpcttofo  e  torto 
Sì  che  la  pioggia  non  par  che  il  maturi) 

E  quel  medefmo,  che  fi  fise  accorto 
50        Ch*io  dimandava  il  mio  duca  di  lui, 

Gridò:   Qual  io*  fui  vivo,  tal  fon  morto. 


I  Cr.  Qual  fui  ▼ivo. 


eorumdem.  Et  ut  litera  fit  clara ,  notandum  quod  tres  font 
fpecies  violentorum  centra  Demn.  Aliqut  [funt]  immediate, 
negando,  defpiciendo  iplum.  Secooda  «ft  eorum  qui  o£fenduot 
naturam.  Tertia  eli  eorum  qui  artem  offendunt.  Et  primo  tra- 
£tat  de  prima  fpecie  in  fpeciali,  ut  diétum  eft. 

lo  cominciai:  Maeflro  :  &  ideo  refpexit,  quia  hominum  an- 
tiquorum fuerit  violentior  contra  Deum.  Et  ifte  fuit  Capaneua; 
&  ipfum  introducit,  &  omnes  aótus  eius  fuperbie  ^  violentiji 
contra  Deum.  Et  petit  Dantes  Virgilium,  quis  Cit  ifte  qui 
ìnter  alios  iacet  Inter  arenas.  Fuor  che^  etc.  exceptis  ilHs  de- 
monibu9  [qjii]  fa£ti  funt  obviam  fìbi  in  ingreffu  civitatis  infer- 
nalis,  ut  di£tum  efl,  quando  non  potuifti  intrare  nifi  cum  aa* 
xtiio  Mercurii.  Grande  dicitur  corpore  &  animo  ;  corpore^  quia, 
ftature  gigantis  fuit  ;  animo,  quia  Deum  defpexit.  Che  curi: 
a6tus  eft  fuperborum,  qui  etiam  quando  funt  ftantes  &  de- 
creti de  ftatu  fuo,  non  vidantur  timere  D«um,  imo  ttuic  più» 
blaffemant  ipfum.  Pioggia,  prò  fiamma  martini;  ideft:  noa 
videntur  ifte  pene  ipfun»  placare. 

E  quel  medefmo  :  &  fubdit  a£tum  eius.  Dicit  quod  fpiritttft 
eius,  audioDS  quod  de  ipfo  petebat  Dantes,  refpondit  fuperbe. 
//  mio  ducay  Virgilium.  Quale  io  fui  vivo:  notandum  raaiun 
verbum  &  fuperbum.  Nam  propter  verba  Dantis  non  offendi- 
tur,  fed  tamen  fuperbe  refpondit.  Dicit  ita  ftiperbus  :  fum  hic, 
ficut  in  vita  fui. 
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Se  Giove  ftanchi  il  fuo  fabbro,  da  cui 
Crucciato  prefc  la  folgore  acuta, 
Onde  lultimo  di  percoflb  fui; 
55     O  fegli  ftaiichi  gli  altri  a  muta  a  muta 
In  Mongibello  alla  fucina  negra, 
Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta; 
Sì  com'ei  fece  alla  pugna  di  FLegra, 
E  me  iaetti  di  tutta  fua  forza, 
60        Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 


Se  Giove  ftanchi  il  fuo  fabbro  :  &  fubdit  magis  fupcrbc,  di- 
cens:  Se  Giove,  etc.  Nam  talis  fuperbus  dcieétus,  audiens 
loqui  de  fé,  dicit  :  non  poflet  facere  Deus,  cum  omnibus  fuis 
viribus  &  potentia  fua,  quod  haberet  letam  vindiÓtam  de  me, 
fi  fulminaret  me  ficut  gigantes  in  Flegra:  &  ita  faciebat  iite 
qui  defperatus  erat.  Dicebat,  faciendo  fichas  coatra  Deum  : 
non  pofles  tantum  fiacere,  quod  unquam  haberes  partem  io 
hac  anima  mea.  ka  dicit  Capaneus  :  non  polfet  Jupiter  habere 
letam  ultioneax  de  me.  Et  gigantes,  fecunduia  quod  habetur 
in  Ovidio,  nati  de  terra,  fuperbierunt  &  celum  rapcre  volue- 
runt;  fed  Jupiter  fulminavi!,  etc.  Moraliter  gigantes  funt  ti- 
ranni, qui  funt  magni  &  potentes  fuper  alios;  &  nati  funt  de 
terra,  quia  nihil  fapiunt  nec  defideram  nifi  terrena.  Accumu- 
lant  montes,  quia  idi  acquirunt  terram  fupra  terram.  Si  non* 
tes  fupra  montes,  St  fuperbiam  fupra  fuperbiam,  &  "fic  pre- 
fumunt.  Sed  Jupiter  fulminat.  Fulmen  fìgnificat  fuperbiam  ; 
&  cum  fuperbia  Deus  deftruit  fuperbiam.  Unus  barberius 
radit  alium.  Fabbro,  Vulcanum,  qui  eft  Deus  ignis,  qui  fa- 
bricat  fulmina,  ad  fignificandura  quod  fulmina  funt  ex  mate- 
ria ignis.  Gli  altri,  alios  fabros  focios  Vulcani.  A  muta  a 
muta,  ideil  viciffim.  In  Mongibello,  fabrìca  Jovis  ;  fed  quare 
ardebat,  ibi  dicetur.  Aiuta,  etc,  vocando  auzilium  fuum,  ficut 
fecit  in  pugna  Flegre  cum  gigantibus.  Flegra,  centrata  in 
Thdfialia.  Et  fi  me  fulminet,  non  ne  potrebbe,  etc. 
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Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza 
Tanto,  ch'io  non  Tavea  fi  forte  udito: 
O  Capaneo,  in  ciò  che  non  f'ammorza 

La  tua  fuperbia,  fé*  tu  più  punito  : 
65        Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  fi  rivolfe  a  me  con  miglior  labbia, 
Dicendo:  Quel  fu  Tun  de*  fette  regi 
Ch'affifer  Tebe  ;  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia 


Allora  il  duca  mio:  &  fubdit  qualiter  Virgìlius  oftendit  quis 
erat  ille.  Di  forza,  ideft  cum  alta  voce,  ita  quod  nondum  ita 
alte  locutus  fuerat,  quia  nondum  'invenerat  aliquem  ita  fu- 
perbum  ficut  illum.  Duca^  Virgilius. 

O  CapaneOj  vocat  ipfum  nomine  ;  in  ciò  che  non  fi  ammorza  : 
non  poflet  melius  dicere  ;  quia  non  poflet  habere  tot  marti- 
ria,  tot  penas  in  vita  ifta,  quod  effent  fufficientes  ad  punien- 
dum  ipfum,  nifi  haberet  rabiem  intrinfecam  ;  &  illa  eft  que 
ipfum  punit.  Et  quando  fic  dixit  Virgilius,  dixit  contra  Ca- 
paneum. 

Poi  fi  rivolfe  a  me  :  vertit  fé  verfus  Dantem ,  &  cum  fua- 
viori  loquela,  dicendo:  ille  fuit  unu8  de  feptem  regibus,  qui 
obfedit  Thebas.  Et  notandum,  quod  Capaneus  ifte  talis  fuit, 
ut  audies.  Antiquitus  ante  deftruftionem  Troianam  coadu- 
nati funt  in  Grecia  apud  civitatem  Dardi  magni  exercitus;  in 
quibus  fuerunt  feptem'  reges,  inter  quos  erat  Capaneus,  ma- 
gnus  ftatura,  fuperbus,  corpore  potens  valde.  Et  volens  ifte 
exercitus  ire  contra  Thebas  fpeftabat  Amphiaraum  facerdo- 
tem,  unus  ex  feptem  regibus,  ut  fibi  diceret  aliqua  de  bello 
futuro,  quia  facerdos  erat.  Et  dum  ifte  moraretur,  tunc  Ca- 
paneus dixit:  O  quid  facimus  hic  ad  poftulationem  iftius 
prefbiteri?   mea  virtus  &  meus  enfis  eft  mihi  Deus.   Interea 
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70    Dio  in  difdcgno,  6  poco  par  che  il  pregi  : 
Ma,  come  io  diffi  lui,  li  fuoi  difpetti 
Sono  al  fuo  petto  affai  debiti  fregi. 
Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nell'arena  ariiccia  : 
75        Ma  fempre  al  bofeo  li  ritieni  ftretti. 
Tacendo  ne  venimmo  là  ove  fpiccia 
Fuor  della  felva  un  picciol  fiumicello, 
Lo  cui  roffore  ancor  mi  raccapriccia. 


Amphiaraus  exiens  duit  quia  nuUo  modo  dcberent  ire,  quoniam 
in  mala  bora,  etc.  Tunc  Capaneus  dixit:  tu  vis  tenere  iftos 
alios  viles,  fed  me  non:  quod  ego  nefciam  quod  timor  fecit 
nos  credere  effe  Deos^  non  funt  Dei,  nec  medii.  Ita  dicebat 
&  proceflerunt.  Sed  mortuis  iam  quatuor  de  feptem  regibus, 
ille  impatiens  dixit  :  ita  pertinet  ad  me.  Et  cepit  haftam  cum 
face  &  fcalas;  &  fìc  afcendunt  muros  in  defpeé^um  omnium, 
ficut  proprie  fecit  Sena  miles  Cefaris.  Gt  femper  ifte  Capa- 
neus  utebatur  verbis  obprobriofìs  contra  Deos.  Dixit  quod 
Baccus  &  Hercules  nunc  venirent  contra  ipfum,  fi  volebant 
ipfum  expellere.  Sed  turbato  aere,  fuper  ipfum  cadebant  multa 
fulmina.  Tunc  dixit  ifte  :  ita  volo,  ita  expedit  quod  comburam 
Thebas  cum  iftis  fulminibus.  Sed  finaliter  eft  fulminatus  & 
deieftus  ad  terram.  Et  eft  iftoria  vera.  Affai  debiti ,  ficut  ita 
dolor  &  rabies  que  adornant  pedus  fuum. 

Or  mi  vien  dietro,  e  guarda:  tertia  pAt6,  in  qua  defcribit 
flumen  inferni.  NelVarena,  ideft  :  nondum  intres  arenam,  quia 
adhuc  erunt  in  nemore  in  extremitate,  ubi  erat  parvus  fluvius 
de  quo  fupra  di^um  eft,  qui  facit  vallem  fanguinid  ubi  pu- 
niuntur  tiranni,  ut  diftum  eft;  A  eft  Acherott,  quia  de  valle 
predi£ta  venit  in  filvam  prediftam,  de  filva  in  arenam,  òl  fic 
de  drculo  in  circulum.  Lo  cui  roffore,  qui  fack  me  treittere 
camcs. 
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Quale  del  Bulicame  cfcc  il  rufcelio, 
80        Che  partorì  poi  tra  lor  le  peccatrici, 
Tal  per  Tarena  giù  fen  giva  quello. 
Lo  fondo  fuo  ed  ambo  le  pendici 
Fatt'eran  pietra,  e  i  margin  da  lato; 
Perch'io  m'accorfi  che  il  paffo  era  liei. 
85     Tra  tutto  Taltro  ch'io  t'ho  dimoflrato, 
Pofciachè  noi  entrammo  per  la  porta 
Lo  cui  fogliare  a  neffuno  è  negato, 
Cofa  non  fu  dagli  occhi  fcorta 
Notabile,  com'  è  il  prefente  rio, 
90        Che  fopra  fé  tutte  fiammelle  ammorta. 


Quale  del  Bulicame:  &.  defcribit  ipfum.  Dicit  quod  exibat 
ita  ifte  fluvius  de  valle  illa,  ficut  Bulicame  de  Viterbio,  qui 
cft  aqua  rubea;  &  de  ipfo  Bulicame^  &  ibi  ftant  meretices, 
que  habent  in  domo  fuo  quelibet  unum  balneum.  Ita  ifte  flu- 
vius labebatur  per  circulos  inferni  per  harenam.  Bulicame 
ideft  buliens  camma. 

Lo  fondo  fuo  ed  ambo:  &  defcribit  proprietatem  eius,  quia 
eft  tante  efficacie  quod  vcrtit  in  lapides,  etc.  Pendici^  ripe 
margini.  Era  liei,  ideft  via,  pafTus  erat  fuper  illas  ripas  ag- 
geris,  quia  fupra  aquam  illam  non  ardebat  fiamma  propter 
vaporem  aque. 

Tra  tutto  V altro  :  &  fubdit  defcribendo  originem  omnium 
fluviorum  infernalium.  Et  primo  captat  attentionem  dicens: 
pofcia  che  noi,  etc.  Dicit  quod  poftquam  ingreffus  eft  infer- 
num,  non  vidit  rem  magis  notabiiem  quam  iftum  fluvium: 
fcorta  notabile.  Ammorta,  extinguit. 
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Qucfte  parole  fur  del  Duca  mio  : 
Perchè  il  pregai,  che  mi  largiffe  il  pafto 
Di  cui  largito  m'aveva  il  difio. 

In  mezzo  il  mar  fiede  un  paefe  guado, 
95         Diff'egli  allora,  che  f  appella  Creta, 

Sotto  il  cui  rege  fu  già  il  mondo  cafto. 

Una  montagna  v'è,  che  già  fu  lieta 
D'acque  e  di  fronde,  che  fi  chiama  Ida; 
Ora  è  diferta  come  cofa  vieta. 


Perchè  il  pregai:  quafi  dicat:  poftquam  dedifti  mihi  appe- 
titum  Si  famem,  da  mihi  cibum  quo  famem  faciem;  quafl  di- 
cat: fecilli  cupidum  fciendi;  fac  ut  habeam  cognitionem. 

In  mezzo  il  mar  fiede:  &.  Dantes  vult  dìcere  quod  omnes 
ifti  fluvii  inferni  habent  originem  ab  una  ftatua,  que  pofìta 
eft  fupra  montaneam  Crete.  Et  primo  defcribit  Cretam,  fecundo 
montem,  tertio  ftatuam.  Et  primo  vide  iftoriam,  fecundo  lite- 
ram,  &  rationem;  quia  omnes  fé  convertunt  ad  Itatuam  Na- 
bucdonofor,  fed  non  eft  intentio  autoris.  Crete  hodie  dicitur 
Candia^  &  fuit  olim  potentiflìma,  ita  quod  dominabatur  cir- 
cumvicinis;  cuius  fuit  rex  Saturnus,  iuftiflìmus  rex ,  qui 
eam  tenuit  in  pace,  liberiate,  iuftitia  &  ratione,  ita  quod  au- 
tores  fingunt  tunc  fuiffe  etatem  auream.  Guafto,  fcilicet  nunc; 
quia  fubiacet  Venetis,  ubi  prius  folebat  dominari  aliis.  Illa 
infula  ed  privilegiata  a  natura  :  elt  nempe  locus  fertilillimus, 
fed  non  aratur,  quia  Veneti  vetant.  Sed  erat  fertilis  equorum 
&  caftanearum. 

Una  montagna  v'è:  defcribit  locum  fpecialem,  fcilicet  Idam 
montaneam,  que  facit  dentes  aureos  in  colore  animalibus  que 
pafcunt  herbas  fuas  ;  fed  nunc  eft  deftruóta.  Subdit  iftoriam 
Saturni,  qui  iuflìt  ut  lupiter  abjiceretur  quomodo  ingreffus 
cflct  in  lucem;  fed  Rea  mater  eius,  mota  paffione,  mifit  eum 
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loo  Rea  la  fceife  già  per  cuna  fida 

Del  fuo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio, 

Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida. 

Dentro  dal  monte  (la  dritto  un  gran  veglio 

Che  tien  volte  le  fpalle  inver  Damiata, 

105      E  Roma  guarda  fi  come  fuo  fpeglio. 


in  iftam  infulam  ad  nutrìendum.  La  fceife,  elegit  (ibi.  Sed 
fentiens  Saturnus  de  ìfto,  mifit  interdum  quefitum  iftum;  & 
tunc  nutrices  fonabant  cimbala,  ne  vagitus  audiretur.  Per 
Cretam  debes  inteliigere  totam  terram  habitabilem  ;  quia  terra 
eft  tota  cinfta  mari,  &  de  eli  Creta  que  ed  circumdata.  Idea 
autor  finxit. 

Dentro  dal  mante:  nunc  defcribit  ftatuam  magnam  unius  viri 
veteris,  que  habet  caput  aureum.  Veglio,  fenez,  fcilicet  uni- 
verfìtas  etatis,  difcurfus  omnium  etatum  mundi,  que  funt  tran»- 
curfe  ab  hominibus.  Alia  firma  ftant,  ut  flumiaa,  montes,  efcc. 
Che  tien:  dicit  quod  ifta  (tatua  tenet  fpatulas  verfua  Damia- 
tam  terram  A(firie,  ad  (ìgnificandum  qood  inde  venerunt  re- 
gna mundi  ;  fed  fpatulas,  ad  fignificandum  quod  fuerant  tranf- 
portata  regna  ad  occidentalem  partem,  fcilicet  Romam.  Conu 
fuo  fpeglio:  quia  pulcbrius  fuit  quam  regnum  mundi.  Di  fin 
oro  :  habebat  caput  aureum.  Per  hoc  intelligit  etatem  auream, 
que  erat  perfe^ior  aliis,  (ìcut  aurum  ceteris  metallis.  Brachia 
&  pe^us  argentea  (ignificant  fecundam  etatem,  fcilicet  argen* 
team,  que  minus  valet  quam  aurum;  quia  ceperunt  dividere 
agros.  Per  corpus  ufque  ad  inguinem  de  ere,  quia  deterior 
ceteris  prediftis:  quia  ceperunt  homines  e(re  avari,  etc.  Ab 
inguine  infra,  femim;  quod  (ignificat  quartam  etatem,  in  qua 
nunc  exercetur  ferrum  ut  vides;  excepto  uno  pede  qui  erat 
de  terra  co&a.  Et  hoc  (ignificat  Ecclefiam;  que  prius  fuit 
primo  cruda,  quia  Ecclefia  erat  pauper  &  humilis  ;  fed  coóta, 
quia  poft  dotem  Con(tantini  fti£ta   e(t  fuperba  &   iueent.   Et 
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La  fua  teda  è  di  fin  oro  formata, 

E  puro  argento  fon  le  braccia  e  il  petto, 
Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata: 
Da  indi  in  giufo  è  tutto  ferro  eletto, 
no      Salvo  che  il  deftro  piede  è  terra  cotta, 
E  fta  in  fu  quel,  più  che  in  fu  l'altro,  eretto. 
Ciafcuna  parte,  fuor  che  Toro,  è  rotta 
D*una  feffura  che  lagrime  goccia, 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 
115  Lor  corfo  in  quella  valle  fi  diroccia: 

Fanno  Acheronte,  Stige  e  Flegetonta; 
Poi  fen  van  giù  per  quefta  ftretta  doccia 
Infin  là  ove  più  non  fi  difmonta: 
Fanno  Cocito;  e  qual  fia  quello  ftagno, 
120      Tu  il  vedrai?  però  qui  non  fi  conta. 
Ed  io  a  lui:  Se  il  prefente  rigagno 
Si  deriva  cofì  dal  noftro  mondo. 
Perchè  ci  appar  pure  a  quefto  vivagno  > 


fuper  hoc  pede  magie  firmatur  ìftailatua;  quia,  quamdiu  im- 
perium  defecit,  regnavit  Ecciefia. 

Ciafcuna  parte  fuorché  l'oro:  &  ab  ifta  (tatua  nafcuntur 
gutte,  ex  quibus  aqua  ftillat  ab  omnibus  partibus  huius  ftatue, 
que  fra6te  funt,  ezcepto  capite.  Et  hoc  fignificat,  quod  omnia 
peccata  omnium  etatum,  fìmul  cooiun6ta,  funt  illa  que  faciunt 
-nobis  infernum  &  damnationem  infernalem.  Diroccia^  derìvat 
Acheronte  fluvius,  Stige  alius  fluvius,  Flegetonta  tertius.  In  fin 
là  ove  piit  non  fi  difmontaj  quafi  dicat  :  labitur  ufque  ad  prò- 
fundum  inferni.  Cocito^  lacus  conglaciatus. 
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Ed  egli  a  me  :  Tu  fai  che  il  luogo  è  tondo , 
125       E  tutto  che  tu  fii  venuto  molto 

Pur  a  fmiflra  giù  calando  al  fondo, 

Non  fé'  ancor  per  tutto  il  cerchio  volto  ; 
Perchè,  fc  cofa  n'apparifce  nuova, 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 
130  Ed  io  ancor:  Maeftro,  ove  fi  trova 

Flegetonte  e  Lete,  che  dell*  un  taci, 
E  l'altro  di'  che  fi  fa  d'ella  piova? 

In  tutte  tue  queftion  certo  mi  piaci, 
Rifpofe;  ma  il  bollor  dell'acqua  roffa 
135       Dovea  ben  folver  Tuna  che  tu  faci. 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  quefta  foffa, 
Là  ove  vanno  l'anime  a  lavarfi, 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimoffa. 


Ed  io  a  lui:  quarta  pars,  in  qua  primo  movet  queftionem : 
(ì  eft  verum  quod  ifti  flu^ii  habeant  originem  a  fuperiori 
mundo,  quia  tantum  videmus  iftum }  Hoc  ecce  clarum  eft.  Si 
quis  intraret  Bonum,  &  exiret,  nec  videret  Thenum,  non  fe- 
queretur  propter  hoc,  quod  ibi  Thenum  non  eflet  in  Bonum  ; 
quafì  dicat:  non  ivifti  per  totum  infernum,  fed  per  partem 
finiftram.  Tu  fai  :  quia  locus  eft  circularis,  nec  ivifti  per 
totum. 

Ed  io  ancor:  fecunda  queftio,  in  qua  petit  de  duobus  flu- 
viis.  Dicit:  dubito  de  duobus  aliis  fluviis,  fcilicet,  Flegetonta 
&  Lethe  ;  quia  unum,  fcilicet  Flegetonta,  bene  nominafti,  fed 
non  vidi;  fed  Lethem  non  nominafti:  di'  che  fi  fa  (Tefia 
piova;  fed  bene  vìderat  quod  eft  fluvius,  in  quo  puniuntur  ti- 
ranni, fed  non  cognoverat  nomine.  Refpondet  Virgilius  dicens: 
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Poi  dille  :  Ornai  è  tempo  da  fcoftarfi 
140      Dal  bofco:  fa  che  diretro  a  me  vegne: 
Li  margini  fan  via,  che  non  fon  arfi, 
E  fopra  loro  ogni  vapor  fi  fpegnc. 


placet  mihi  queftio,  fed  duo  fìgna  debebant  dare  tibi  ìntelli- 
gere  quis  effet  ifte  fluvius;  Tigna  [Flegetontis]  funt  fervor  & 
rubedo:  Lete  videbis.  Et  notandum  quod  ifle  autor  non  ponit 
iitum  fluvium  in  inferno ,  fed  in  fine  purgatorii ,  ficut  chri- 
itianus.  Et  concludit  dicens  :  fatis  diximus  de  iftis  violentis 
contra  Deum,  ut  di6tum  eft.  Sed  tamen  notandum  quod  non- 
dum  ingrefTus  fuerat  arenam,  fed  erat  adhuc  in  filva  de  qua 
fupra  diétum  eft.  Et  hoc  fufficìt  quantum  ad  prefentem  le6tio- 
nem  de  violentis,  qui  offendunt  naturam. 
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ra  cen  porta  Tun  de'  duri  margini, 
E  il  fummo  del  rufcel  di  fopra  aduggia 
Sì,  che  dal  fuoco  falva  Tacqua  e  gli  argini. 


Ora  c$n  porta  Vun  de*  duri  marg^ini:  in  fuperiori  capitulo 
determinavi t  de  prima  violentia  .  centra  Deum  immediate^  & 
de  pena  ipfius  :  nunc  continuando  determinat  de  fecunda  fpe- 
cie  violentie,  que  committitur  mediante  natura  offenfa.  Et 
dividitur  in  quatuor  partes.  In  prima  defcribit  locum  &  tran- 
fitum,  &  unum  fpiritum  finguiarem  quem  recognovit  inter 
alios.  In  fecunda  confert  aliquas  res  cum  ilio  fpiritu  de  vita 
fua«  In  tertia  refpondet  aliquibus  quos  tetigit  fpiritibus.  In 
quarta,  in  generali  &  in  fpeciali,  de  involutis  in  vicio  contra 
naturam.  De  prima  dicit  defcribendo  locum  per  quem  ibant. 
Dicit  continuando  de  :-  Ora  cen  porta.  Supra  dixit  qualiter  per 
arenam  iterìlem,  in  qua  torquentur  violenti  contra  naturam, 
labebatur  unus  fluvius  qui  erat  immunis  a  flammis  que  cade- 
bant  de  celo  ;  &  ita  oportebat  ire  per  aggerem,  fi  volebat  ire 
lalvus.  Margini^  illius  arene,  </Mri,  quia  lapidei,  converfi  per 
aquam  illam,  etc.  Fummo.,  etc.  ;  vapor,  nebula  que  exalabatur 
ex  fluvio  ilio  eztinguebat  flammas,  ita  quod  iilic  agger  &  aqua 
fiamma  erat  immunis. 
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Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzante  e  Bruggia, 
5         Temendo  il  fiotto  che  in  ver  lor  f 'avventa, 
Fanno  lo  fchermo,  perchè  il  mar  fi  fuggia  ; 
E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  caftelli. 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  fenta  ; 
IO    A  tali  imagini  '  eran  fatti  quelli. 
Tutto  che  né  fi  alti  né  fi  groffi, 
Qual  che  fi  foffe,  lo  maeftro  felli. 


I   Cr.     A  tale  intanine. 


Quale  %  Fiamminghi  :  &  hoc  inducitur  per  duplicem  propo- 
fitum.  Dicit  primo  quod  promontoria  illa  erant  (Imilia  alìis 
que  fìunt  in  Fiandra  proptcr  impetum  maris,  ne  inundet  extra 
confuetos;  vel  tales  quales  funt  illi  qui  fìunt  apud  Paduanos 
iuxta  Brentani.  Ad  intelligentiam  prime  comparationis  notan- 
dum  quod  Fiandra  efl  deprefllffìma  inter  alias  provincias,  & 
multo  magis  quam  pars  orientalis.  Et  facit  Ariltotiles  queftio- 
nem,  quare  partes  orientales  habent  fapientiores  viros,  quam 
occidentales  ;  quia  diluvium  extenditur  fupcr  ipfos,  &  rapii 
ftudia,  libros  &  homines,  etc.  Et  notandum  quod  olim  mare 
inundavit  Flandram,  ila  quod  multa  milia  hominum  coad;a 
funt  recedere  de  patria;  &  volentes  inhabitare,  queiìverunt 
a  Romanis  locum  habitationis.  Sed  Romanis  denegantibus, 
ifti  violenter  voluerunt  intrare;  tandem  funt  liberati  per  Ma- 
rium,  etc.  ;  ergo  expedit  quod  faciant  aggera,  etc. 

E  quale  i  Padovan:  fecunda  comparatio:    per  difender 

anzi  che:  antequam  veniat  abluvio;  quia  Brenta  nafcitur  in 
partibus  ubi  dicitur  Cantina;  vulgariter  Chiarentana.  Appli- 
cai ad  propofitum:  A  tali  imagini^  fed  non  erant  ita  groffi, 
nec  ita  alti,  fìcut  illi  qui  funt  in  Brenta  vel  in  Fiandra  :  Qual 
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Già  eravam  dalla  felva  rimoffi 
Tanto,  ch'io  non  avrei  viflo  dov'era, 
15         Perch'io  indietro  rivolto  mi  foffi, 

Quando  incontrammo  d'anime  una  fchìera, 
Che  venia  lungo  l'argine,  e  ciafcuna 
Ci  riguardava,  come  fuol  da  fera 

Guardar  l'un  l'altro  fotto  nuova  luna; 
20        E  fi  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia, 

Come  vecchio  fartor  fa  nella  cruna. 

Cofi  adocchiato  da  cotal  famiglia, 
Fui  conofciuto  da  un,  che  mi  prefe 
Per  lo  lembo,  e  gridò  :  Qual  maraviglia  ? 


che  Ji /offe,  quafi  dicat:  quicumque  fuerit,    ille   fuit   magnus 
magifter  :  &  ille  eli  Deus.  Revertitur  ad  materiam  oftendens. 

Già  eravam  dallck  felva  :  eramus  longe  a  fìlva  tantum,  quod 
non  recognoviffet  ubi  cffet  filva  fi  retrofpexiflet;  ideft  retro 
longe  receffcrat  ab  ea,  quando  obviavit  aciem  iftorum  violen- 
torum  iuxta  agger,  &  non  per  agger.  Inter  illos  cognovit 
unum;  &  quilibet  illorum  rerpiciebat  Dantem  &  Virgilium, 
ficut  nos  inrpicimus  opvias  nobis,  quando  nova  efl  [luna]  & 
preftat  paucum  lumen  ;  &  fi  vis  aliquem  infpicere,  tu  infixe 
inrpicis,  quia  parum  luminis  e(t.  Sed  quando  preftat  magnum 
lumen,  non  expedit  ita  fixe  intueri,  quia  clare  vides.  Vel  ita 
afpiciebant  predi€tos,  ficut  fartor  antiquus  volendo  infilare 
acum,  quia  retrahit  fupercilia,  etc. 

Fui  conofciuto  da  un  :  cognitus  fuit  ab  uno,  qui  cepit  àu- 
torem  per  gremium,  qui  exclamavit  in  ipfum.  Et  dupliciter 
fingit,  quod  ipfum  ita  infpiciebant.  Prima  [ratio]  eft,  quia 
corpus  vivum  autor  erat.  Alia  eft,  quia  fuper  agger  ibat  fine 
pena,  &  ideo  quia  autor  non  erat  pollutus  ilio  vicio. 
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25    Ed  io,  quando  il  fuo  braccio  a  me  diftefe, 
Ficcai  gli  occhi  per  Io  cotto  afpetto 
Si,  che  il  viso  abbruciato  non  difefe 
La  conofcenza  fua  al  mio  intelletto; 
E  chinando  la  mia  alla  fua  faccia, 
30        Rifpofì:  Siete  voi  qui,  fer  Brunetto) 
E  quegli  :  O  figliuol  mio,  non  ti  difpiaccia, 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritoma  indietro  e  lafcia  andar  la  traccia. 
Io  diffi  a  lui  *  :  Quanto  poffo  ven  preco  ; 
35        E  fé  volete  che  con  voi  m*affeggia, 
Faròl,  fé  piace  a  coftui,  che  vo  feco. 


I  Cr.    Io  diffì  lui. 


Ed  io  quando  il  fuo  braccio:  &  ego  afpiciebam  per  faciem 
uftam  flamma  ;  &  quamvis  haberet  faciem  uitam,  nihilominus 
cognovi  ipfum,  fcilicet  oculo  fpirituali.  Et  vult  moraliter  dicere 
hoc,  quod  quamvis  i(te  efìtet  uftus  flammis  iltis,  ideft  pollutuà 
ifto  vicio,  tamen  quia  habuit  fìngularem  virtutem,  in  eo  ita 
voluit  detraótare.  Et  erat  fer  Brunetto,  civis  eius  ;  fuit  intel- 
ligens,  civilis  &  moralis,  fed  habuit  magnas  opiniones  de  fe-^ 
met,  quia  periculofe  egrotat  qui  fé  egrotare  ignorat.  Et  ali^ 
quando,  cum  feciflet  inftrumentum  quoddam,  &  commiferat 
errorem,  noti ficatum  eli  ei  ut  emendaret;  fed  ne  videretur  er- 
raflfe,  fuit  ita  pertinax,  quod  antequam  vellet  emendare  per- 
mifit  dare  bannum  ignis  :  ita  fé  tenebat. 

E  quegli:  o  figliuol  mio:  refpondet  illi  autor,  dicens:  non 
difpliceat  tibi  fi  loquor  tibi,  &  permitte  tranfire  iitos  de  i(ta 
acie.  Ideo  dicit:  la  traccia. 
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O  figliuol,  dilTe,  qual  di  queda  gregrgia 
S'arrefta  punto,  giace  poi  cent'anni 
Senza  arroftarfi  quando  il  fuoco  il  feggia. 
40    Però  va  oltre  :  io  ti  verrò  a*  panni, 
E  poi  rìgiugnerò  la  mia  mafnada, 
Che  va  piangendo  i  fuoi  etemi  danni. 

Io  non  ofava  fcender  della  ftrada 
Per  andar  par  di  lui:  ma  il  capo  chino 
45        Tenea,  come  uom  che  riverente  varfa. 

Ei  cominciò:  Qual  fortuna  0  dcftino 
An£i  l'ultimo  dì  quaggiù  ti  mena> 
E  chi  è  quelli  che  moftra  il  cammino  > 


Io  difft  a  lui  :  refpondet  :  ego  cupio  efle  vobifcum  ;  &  fi  vul- 
tis  quod  fedeam  vobifcum,  fedebo  fi  placet  Virgilio  ;  quia 
nunquam  ipfe  facit  aliquid,  nifi  cum  licentia  Virgilii,  qui  in- 
terpretatur  ratio. 

O  figliuol,  diffe:  refpondet,  &  dicit  quod  [qui]  fedet  &  ftat 
cadit  in  penam  ftandi  centum  annis  cum  maiori  pena  &  ma- 
gis  acerba;  &  vult  dicere  quod  quicunque  facit  habitum  in 
ifto  vicio,  raro  vel  nunquam  corrigìtur. 

Perà  va  oltre:  procede,  &  ego  tenebo  pannos,  deinde  ibo 
ad  meos  qui  indeficienter  flent  fua  damna,  quia  peccaverunt, 
etc.  Et  quare,  dicit,  non  faciebas  ifti  aliam  reverentiam  ">  Re- 
fpondet quod  non  poterai  ;  quia  erat  confequens  quod  autor 
iret  per  planum,  &  i^e  per  aggerea  iret  retro  ;  fed  tamen  ibat 
cum  capite  inclinato.  Et  notandum  moraliter,  quia  quando 
invenitur  fceleratus,  involutus  in  tali  peccato,  &  nihilominut 
babet  in  fé  aliquam  fingularem  virtutem,  oportet  habere  re- 
verentiam a  longe;  non  fibi,  fed  fue  virtuti;  non  propter  fé, 
fed  propter  virtutem*,  quia  non  debet  haberi  fingularìs  con- 
verfatio  fecum. 
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Là  fu  di  fopra  in  la  vita  fcrcna, 
50        Rifpof  io  lui,  mi  fmarri*  in  una  valle, 
Avanti  che  l'età  mia  fofle  piena. 
Pure  ier  mattina  le  volfi  le  fpalle: 
Quefti  m'apparve,  tornandolo  in  quella, 
E  riducemi  a  ca  per  quello  calle. 
55     Ed  egli  a  me:   Se  tu  fegui  tua  ftella. 
Non  puoi  fallire  a  gloriofo  porto, 
Se  ben  m'accorfi  nella  vita  bella: 
E  r  io  non  foffi  fi  per  tempo  morto, 
Veggendo  il  cielo  a  te  cofl  benigno, 
60        Dato  t'avrei  all'opera  conforto. 


Et  cominciò:  tenia  pars,  in  qua  loquitur  fpiritus  ad  quod 
ille  incepit.  Dicit  :  que  fortuna  &  que  conftellatio  duxit  te  ad 
iftas  partes  inferni  ante  mortemi  &  quis  ed  ifle  qui  te  ducit? 

Là  fu  di  /opra:  refpondet  autor  :  LaJJìi^  in  fuperiori  mundo 
vivorum,  ubi  e(t  vita  ferena,  in  valle  viciorum,  antequam 
ctas  mea  eflet  pièna  (ideft  in  pueritia),  perditus  fum  invitus. 

Pure  ier  mattina:  ideft  in  mane,  quia  tunc  defcendit  ad 
fpeculationem  viciorum;  e  reducemi  a  ca^  ideft  ad  celeftem 
patriam,  per  quejìo  calle,  ideft  per  iftam  fpeculationem;  re- 
fpondet fpiritus. 

Ed  egli  a  me:  fé  tu  fegui:  ideft  fì  fequeris  conftellationem, 
quam  habuifti  in  nativitate  tua,  non  poteft  efte  quin  habeas 
bonum.  Et  dicit: /e  tu  fegui:  ad  denotandum  quod  influentia 
inclinat  animum  hominis,  fed  non  neceilìtat.  Quia  habuit  solem 
in  Gemini,  qui  facit  fapientes.  Se  ben,  quaiì  dicat:  (1  bene 
vidi.  Sciebat  ifte  modicum  aftrologie. 

E  f^  io  non  foffi:   &    fubdit  de   fortuna  futura,   que  erit 
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Ma  queir  ingrato  popolo  maligno, 
Che  difcefe  di  Fiefole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

Ti  fi  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico  : 
65         Ed  è  ragion;  che  tra  li  lazzi  forbi 
Si  difconvien  fruttare  al  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi. 
Gente  avara,  invidiofa  e  fuperba: 
Da  lor  coftumi  fa  che  tu  ti  forbi. 


adverfa   fìbi;    que   tamen    preftabit  fibi  maiorem    famam.   Et 
oflendit  quod  veniet  in  infamiam  fuorum. 

Ma  queir  ingrato  popolo:  fcilicet  Florentinorum  ;  &  vult 
probare  quod  habuit  malam  radicem,  quia  a  Fefulanis  pravis  ; 
e  tiene  ancor:  quia  tenet  adhuc  de  monte  ultra  Àrnum.  Mo- 
raliter,  ifti  montanarii  communiter  funt  homines  audaces, 
rapaces;  &  ita  funt  adhuc  Fiorentini,  quia  adhuc  tenent  de 
origine.  Nec  eft  mirum,  quia  ratio  naturalis  ;  &  fìmilitudo  na- 
turalis,  quia  ficus  facit  fruétum  gratum  dulcem,  forba  facit 
contrarium.  Vult  dicere;  bene  faciunt  te  expellere,  quia  non 
eft  confequens  quod  ficus  etc. 

Vecchia  fama  nel  mondo:  proverbium  quod  dicitur  anti- 
quitus  Fiorentini  ceci^  quali  dicat:  fi  ceci  femper  funt,  ecce 
in  fa£to  tuo  te  expellendo.  Nota  quod  lertio  Pifani  fecerunt 
armatam  ad  recuperandam  infulam  Magloricam,  captam  per 
Sarracenos',  &  in  via  audiverunt  quod  Lucenfes  devaftabant 
comitatum  fuum.  Et  habito  confilio,  antequam  redirent  ve! 
non,  fcripferunt  Florentinìs,  tunc  amicis  fuis,  ut  vellent  dare 
operam  defenfioni  &  faluti  patrie  fue.  Et  ita  factum  eft.  Mif- 
fus  eft  capitaneus  exercitus  Florentinorum  iuxta  Pifas  per 
duo  miUaria  ;  nec  audebant  intrare  civitatem,  ne  in  abfentia 
Pifanorum  aliquid  inhoneftum   fìeret;    &  uni  qui   intraverat 
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70    La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  ferba, 

Che  Tuna  parte  e  l'altra  avranno  fame 
Di  te:  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba. 
Faccian  le  beftie  Fefulanc  *  ftramc 
Di  lor  medefme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
75        S'alcuna  furge  ancor  nel  lor  letame, 
In  cui  riviva  là  fementa  fanta 
Di  quei  Roman,  che  vi  rimafer,  quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malìzia  tanta. 


I  Cr.  le  beftie  Fù/oUtu, 


precepit  ipfum  decapitari.  Sed  nolentibus  Pifinis  in  territorio 
Tuo,  primo  rogaverunt  ne  Teilet  de  ilio  facere  tuftitiam.  Et  cum 
denegaret  capitaneus,  dixerunt  quod  nolebant  quod  fieret  in 
territorio  Tuo.  Reveriìs  Pifanis  cum  viaria,  &  volentibus  fé 
oftendere  gratos  erga  Florentinos,  dederunt  eis  ele^onem 
quod  capersnt  vel  pulcherrimaa  oolumnas  marmorea»  quas 
fecum  ad^exerant,  vel  portas  eneas  artificialiter  elaboratas. 
Fiorentini  voluerunt  columnas  ;  ex  quo  dolentes  Pifani  incen- 
derunt  ipfas,  ut  amitterent  decorem,  &  cohopertas  panno  tra- 
diderunt  eis.  Et  videntes  ifti  fraudem,  ceperunt  dicere:  bene 
fumus  cecii  Et  ipfas  pofuerunt  ad  Sanótum  lohannem,  ubi 
adhuc  funt.  Et  propter  hoc  tradum  eft  proverbium»  etc.  Ifte 
[capitane us]  emit  campum,  in  quo  erat  eterei tus,  in  quo  eum 
decapitari  iuffit;  fed  reveriìs  Pifanis  voluerunt  repremiare 
Florentinos  de  tanto  fervicio,  &  dederunt  columnas  ex  [por- 
phyrite]  reportatas»  tamen  uftas  &  cohopertas  de  fcarlato. 

Che  l*una  parte  e  l'altra  :   ideft  alba  &  nigra  ;    ma  lungi , 
quafi  dicat:  non  velit  Deus,  quod  pafcantur  tua  virtute. 

Facciati  le  hejìie  Fefulane:  deftru6ta   civitas    FefuH ,    quia 
Catiline  faverat,  refa£ta  eft,   parti m  per  Fefulanos,  &  partim 
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Se  foUe  pieno  tutto  il  mio  dimando, 
80        Rifpofi  lui,  voi  non  farefte  ancora 
Dell'umana  natura  pollo  in  bando: 
Che  in  la  mente  m*  è  fitta,  ed  or  mi  accuora 
La  cara  e  buona  imagine  paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
85    M' infegnavate  come  Tuom  f* eterna: 

E  quant'io  Tabbo  in  grado,  finch*io  vivo  * 
Convien  che  nella  mia  lingua  fi  fcerna. 
Ciò  che  narrate  di  mio  corfo  ferivo, 
E  ferbolo  a  chiofar  con  altro  tefto 
90        A  donna  che  il  faprà,  fa  lei  arrivo. 


r  Cr.   rncHtrc  io  vivo. 


per  Romanos.  Strame^  letamen.  Lapiantaf  ideft  fi  aliquis  ed 
virtuofus.  Surge  ancor  nel  lor  letame  y  ideft  civitate  fua.  In 
cui  pianta  pullulai  femen  fan6tum,  fcilicet  Romanorum. 

Se  fojje  pieno  tutto  :  tenia  pars  ;  in  qua  refpondet  diétis , 
dicens  quod  paratus  eft  fuftinere.  Dicit:  vos  efletis  adhuc  in 
vita  temporali,  fì,  etc,  quia  in  mente  mea  eft  firmum  quod 
me  torquet.  M* infegnavate,  quando  docebatur  qualiter  homo 
eternaliter  ponitur  per  virtutcm  &  famam ,  que  poft  mortem 
vivit,  quìa  per  virtutem  paradifus  acquiritur.  Finch'  io  vivo, 
ideft:  donec  vivam,  dicit  autor,  faciam  famam  de  vobis. 

.  Ciò  che  narrate:  hoc  quod  tu  dixifti  de  fortuna  mea  fcripfì 
in  mente  mea  ;  altro  tefto ,  quia  hoc  didum  fuerat  fibi  per 
Farinatam  fupra  ;  fed  de  hoc  clarificabit ,  quando  venerit  in 
paradifum.  Et  fubdit  dicens:  faciat  fortuna  mihi  quam  peius 

»5 


Digitized  by  VjOOQIC 


.336  INFERNO 

Tanto  vogl'io  che  vi  fia  manifefto, 
Pur  che  la  mia  cofcienza  non  mi  garra, 
Che  alla  fortuna,  come  vuol,  fon  pretto. 

Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra: 
95        Però  giri  fortuna  la  fua  ruota, 

Come  le  piace,  e  il  villan  la  fua  marra. 

Lo  mio  Maeflro  allora  in  fuUa  gota 
Delira  fi  volfe  indietro,  e  riguardommi; 
Poi  difie:  Bene  afcolta  chi  la  nota. 
100  Né  per  tanto  di  men  parlando  vommi 

Con  fer  Brunetto,  e  dimando  chi  fono 
Li  fuoi  compagni  più  noti  e  più  fommi. 

Ed  egli  a  me:  Saper  d'alcuno  è  buono: 
Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci, 
105       Che  il  tempo  faria  corto  a  tanto  fuono. 

In  fomma  fappi,  che  tutti  fur  cherci, 
E  letterati  grandi,  e  di  gran  fama, 
D'un  mcdefmo  peccato  al  mondo  lerci. 


poteft  :  quia  ego  tantum  ftabo,  non  vincet  me.  Certa  pronun- 
ciatto,  quia  amiferat  honores,  officia,  etc.  ;  tamen  non  vincet 
me;  faciat  de  me  quod  velit;  volvat  et  revolvat. 

Lo  mio  Maeflro  allora:  &  tunc  Virgilius  afpexit  ipfum,  & 
dixit  :  cave  quod  dicas  ,  quia  bene  intelligerìs  ;  quafì  dicat  : 
nimis  laudas  te. 

Né  per  tanto  di  men  ;  alia  pars  in  qua  vult  fcire,  que  turba 
fit  illa  turba;  quia  adhuc  de  turba  pravorum  extrahit  autor 
femper  aliquos  virtuofos:  alioquin  de  aliis  taceatur,  quia  vi- 
tuperabile eli  de  ipfìs  trattare. 
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Prifcian  fen  va  con  quella  turba  grama, 
^iio      E  Francefco  d'Accorfo  anco,  e  vedervi, 
S'avelli  avuto  di  tal  tigna  brama, 
Colui  potei  che  dal  fervo  de'  fervi 

Fu  trafmutato  d'Arno  in  Bacchiglione, 
Onde  *  lafciò  li  mal  protefi  nervi, 
il 5  Di  più  direi,  ma  il  venir  e  il  fermone 

Più  lungo  effer  non  può,  però  ch'io  veggio 
Là  furger  nuovo  fummo  dal  fabbione. 


r  Cr.   Ovt  lafciò. 


In  fomma  /appi  che  tutti  fur  cherci:  &  notandum  quod  ifte 
fpirìtus  loquitur  de  fua  turba  litterata  &  poUuta  in  eodem 
vicio,  &  de  Prifciano:  &  fuit  apoftata,  quia  non  videbatur 
ei  habere  fatis  magnam  famam  ;  quia  dicebat  Galienus,  mun- 
dum  criftianos  paucos  valentes  habere ,  quia  implicabantur 
multis  erroribus. 

Colui  potei  che  :  dicit  de  alio  fpirìtn  tertio  :  &  fuit  unua 
epifcopus  Andreas  florentinus,  de  Mozìis  florentinorum,  firn- 
pi  ex ,  fatuus  ;  fed  venerai  ad  iflam  dignitatem  propter  fuos, 
fpecialiter  propter  fratrem  fuum  Nicolaum  Do6torem  legum. 
file  epifcopus  fepe  volebat  predicare ,  quia  volebat  [ponere] 
animam  prò  fuis  fubie^is;  ad  quam  predicationem  concur- 
rebal  tota  Florentta.  Et  dicebat  inter  alia  :  o  filii,  providentia 
Dei  faéta  eft  ficut  mus,  eie.  Sed  quid  dicemus  de  gratia  Dei  ? 
eft  fìcut  flercus  capre.  Sed  de  potentia  quid  dicam  ?  extrahebat 
granum  rape  dicens  :  videte  parvum,  etc.  Et  modo  dicit  :  pò- 
teras  fcire.  A.  fervo  fervorum^  ideft  a  papa;  de  Arno  ^  Flo- 
rentie;  in  Bachiglione^  ideit  ad  Vicentiam,  ubi  mortuus  eft. 
Ideo  dicit:  Onde  taf  ciò  li  mal  protefi  nerviy  ideft  mortuus  eft; 
quia  habebat  podagras,  vel  male  coru/e^  quia  in  morte  nervi 
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Gente  vien  con  la  quale  effer  non  deggio; 
Sieti  raccomandato  il  mio  Teforo 
120      Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheggio- 

Poi  fi  rivolfe,  e  parve  di  coloro 
Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  coftoro 

Quegli  che  vince  e  non  colui  che  perde. 


diflenduntur.  Tertio  eft  intelie6tum  membra  genicalia  ;  quia 
bene  extenduntur  quando  naturaliter  extenduntur;  fed  quando 
aliter,  male  extenduntur. 

Là /urger  nuovo  fummo:  quia  aliam  turbam  viderat  venire. 

Gente Teforo  :  liber  eft  qucm  fecit  ifte  Ser  Brunetto 

in  lingua  gallica  de  tranflatione  imperii  in  Galles,  etc. 

Poi  fi  rivolfe:  comparata  &  dicit  quod  receflìt  ab  eo  ita 
velociter,  ficut  ille  qui  currit  ad  palium  Verone;  &  funt 
pedites. 
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ià  era  in  loco  ove  f'udia  il  rimbombo 
Dell'acqua  che  cadea  neiraltro  giro, 
Simile  a  quel  che  l'arnie  fanno  rombo  ; 


Già  era  in  loco  ove /*udia  il  rimbombo:  fupra  determinavit 
de  una  fe£ta  violentorum  contra  naturam  in  una  fpecie  tan- 
tum: nunc  determinat  de  alia  fe£ta  violentorum  contra  natu- 
ram in  duabus  fpeciebus  :  vel  poftquam  tradtavit  de  iitteratis 
■&  clericìs  contra  naturam,  nunc  de  laicis  violentis  contra  na- 
turam. Et  dividitur  in  quatuor  [partes].  In  prima  defcribit  in 
fpeciali  tres  fpiritus  modernos  famofos,  involutos  in  prediéto 
vicio  dupliciter.  In  fecunda  parte  introducit  unum  ex  illis  viris 
qui  alloquitur  autorem.  In  tertia  refpondet  petitis  ab  eo.  In 
quarta  tendit  verfus  circulum  ubi  puniuntur  fraudolenti.  Ad 
primam  revertendo,  dicit  continuando:  Già  era,  Palam  eli 
per  predica:  qualiter  autor  ibat  per  aggera  fluvii  Flegeton- 
tis  (ut  dictum  eft),  qui  tranfìt  per  arenam.  Et  iam  proceflerant 
tantum  quod  audiebant  cadere  aquam  in  alium  circulum  ubi 
punìebantur  fraudolenti  &  rimbombo^  refonitus  aque.  Ifte  cir- 
culus  eft  fecundus  circulus  principalis  inferni,  qui  dividitur 
in  novem  circulos.  Et  facit  comparationem  ;  quia  ille  fonus 
aque  eft  fimilis  illi  quem  faciunt  apes  in  alveo  que  faciunt 
booo. 
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Quando  tre  ombre  infieme  fi  partirò, 
5         Correndo,  d'una  torma  che  paffava 
Sotto  la  pioggia  deirafpro  martiro. 
Venian  ver  noi;  e  ciafcuna  gridava: 
Softati  tu,  che  all'abito  ne  fembri 
Eller  alcun  di  noilra  terra  prava. 
10    Aimè,  che  piaghe  vidi  ne' ior  membri 

Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incefe! 
Ancor  men  duol,  pur  eh'  io  me  ne  rimembri- 
Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  fattefe, 
Volfe  il  vifo  ver  me,  e  :  Ora  afpetta, 
15         Diffe:  a  coftor  fi  vuole  eflcr  cortefe: 


Quando  tre  ombre  :  defcribit  aliam  fe£tam,  quia  dixit  Ser 
Brunetto  quod  videbat  fumum  qui  fignificabat  aliam  feftam 
deteriorem  quam  precedentem  ;  quia  ifti  abufì  funt  &  maribas 
&  feminis.  Et  fingit  quod  tres  exiverunt  de  illa  acie,  quia  ve- 
nerunt  verfus  autorem  ;  ideft,  quantum  ad  mentem  autoris, 
venerunt  illi  tres,  de  quibus  voluit  facere  memoriam,  Jotio 
la  pioggia  deWafpro  mar  tir  o^  ideft  fub  pluvia  flammarum, 
que  peior  eft  quam  prima  ;  quia  ifta  eft  ignea  &  ignita  ;  & 
merito,  quia  maiori.  Dicit:  ciafcuna  gridava:  fojiati:  excla- 
mabant  :  fta,  remane,  qui  videris  ad  habitum  effe  Florentinus. 

Aimè,  che  piaghe  vidi  :  &  nunc  autor  prorumpit  in  excla- 
mationem,  volendo  defcribere  penam  afperam  earum  ;  piaghe, 
ideft  bulle  &  cicatrices,  que  fa6te  erant  a  combuftione  ignis; 
&  habebant  &  novas  &  antiquas,  ideft  (moraliter)  quia  quando 
eft  extinfta  una  flamma  unius  appetitus,  alia  refurgit.  Ancor y 
ideft:  quandocumque  recordor  de  pena  illa,  adhuc  doleo. 

Alle  lor  grida  il  mio  Dottor:  Virgilius  expe6tavit  advo- 
cationem   alii   eorum  :    &   verfus   eft   verfus  Dantem.   Dicit  : 
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E  fé  non  foffe  il  fuoco  che  faetta 
La  natura  del  luogo,  io  dicerei, 
Che  meglio  fteffe  a  te,  che  a  lor,  la  fretta. 

Ricominciar,  come  noi  ridemmo,   hei  * 

20        L'antico  verfo  ;  e  quando  a  noi  fur  giunti, 

Fenno  una  ruota  di  fé  tutti  e  trei. 

Qual  folcano  i  campion  far  nudi  ed  unti, 
Avvitando  lor  prefa  e  lor  vantaggio, 
Prima  che  flen  tra  lor  battuti  e  punti  : 


I  Cr.  come  noi  riftemmo,  «'. 


oportet   efl*e  urbanum  verfus   iftos ,   quia   fuerunt  urbani  & 
curiales  in  mundo. 

Efenonfojfe:  quafi  dicat:  nifi  tu  urereris  flammis,  ego 
dicerem  potius  quod  tu  ires  verfus  ipfos,  quam  ipfi  verfus  te. 

Ricominciar y  come  noi  riftemmo  ;  iili  tres  ceperunt  reincipere 
hei,  antiquos  doiores  ;  e  quando  a  noi,  &  quando  ad  nos  ve- 
nerunt,  pofuerunt  fé  in  giro  circulariter.  Et  ecce  fiétionem 
fubtilem ,  &  notandam  :  ifti  tres  non  volebant  nec  poterant 
ftare  firmi  propter  vitare  flammas,  &  (ut  difbum  cft  per  Ser 
Brunetto)  quod  quilibet  qui  reilabat,  poftea  ftabat  centum 
annis  abfque  quod  excuterec  flammas  a  fé.  Et  ecce  caufam 
quare  non  ftabant  firmi;  fed  ratio  moralis  eft,  quod  autor  per 
totam  [habet],  quod  illud  vicium  non  eft  naturale  ;  non  habet 
nec  prìncipium  nec  fìnem,  ficut  circulus,  quia  eft  contra  na- 
turam  ;  quia  propter  unam  inclinationem  naturalem  non  fa- 
ciunt  ad  finem  nature.  Ideo  dicit  leronimus,  quod  tales  in  die 
iudicii  erunt  muti.  Alii  facient  excufationem  dicendo:  natura 
inclinabat  me  quando  videbam  dominas. 

Qual  foleano  i  campion:  &.  fubdit   comparationem,  que  eft 
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35     Cofì,  rotando,  ciafcuna  il  vifaggio 

Drizzava  a  me,  fi  che  in  contrario  il  collo 
Faceva  a'  pie  continuo  viaggio. 
Dehl  *  fé  miferia  dello  loco  follo 

Rende  in  difpetto  noi  e  noftri  preghi, 
30        Cominciò  Tono,  e  il  tinto  afpetto  e  brollo  ; 
La  fama  noftra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dime  chi  tu  fé',  che  i  vivi  piedi 
Cofì  ficuro  per  lo  inferno  freghi. 


I  Cr.  E,  fc  miferia. 


fpecialiter  in  viribus:  quia  quando  volunt  ludere  ad  brachia, 
deiiciunt  pannos  ut  fìnt  magis  expediti,  &  ne  focii  poflìnt  eos 
detinere.  Sed  antiqui  pugiles  nudabantur  &  ungebantur,  ut 
eflent  membra  eorum  magis  lubrica  &.  fugitiva.  Et  ita  ht- 
ciebant  ifti  tres.  Rotabantur  ifti,  fed  facies  eorum  per  con- 
trarium  movebatur;  quia  retrofpicerent  volendo  refpicere  & 
alloqui  autorem. 

Dehl  fé  miferia:  fecunda  pars  in  qua  introducitur  ad  lo- 
quendum  unus  eorum  trium;  &  dicit  qui  fint  ifti  tres.  Deh! 
di6tio  deprecativa,  ut  adiuret  ipfum  ;  &  vult  dicere  &  loquitur 
prò  fé  &  prò  aliìs.  Dicit:  quamvis  ifte  locus  &  afpe£tus  red- 
dat  nos  in  magnam  contemtionem ,  deh  non  dedigneris  loqui 
nobis.  Et  quamvis  videas  nos  ita  combuftos  ,  non  refpicias 
noftrum  afpe^um ,  fed  noftram  famam  ,  quia  fuimus  magne 
fame.  Brollo ,  quia  nil  efl  fupra  ;  fìne  capilis  &  fìne  barba. 
Igitur  erunt  turpes  afpcftu.  Pieghi,  movearis  propter  famam 
noftram,  qui  vivus  es  in  inferno  :  &  dicas  nobis  quis  fìs,  ita 
fecurus  &  vivus,  &  fecurus  fìne  pena  in  inferno. 
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Quelli,  rorme  di  cui  peflar  mi  vedi, 
35        Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada, 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 


Queftij  l'orme  di  cui:  &  notandum  artem  autoris  :  antequam 
expe£tet  refponnonem,  notifìcat  qui  fìnt  idi,  dicens  :  ifte  cuius 
veftigia  me  premere  [vides]  fìcut  corrizantes,  quamvis  videas 
nudum  &  pilatum ,  fuit  maioris  fame  quam  credas  ;  &  vult 
oftendere  quis  fìt  ille,  dicens  quod  fuit  [nepos]  àt  bona  Gual- 
drada.  Et  notandum  quod  multi  trufantur  de  ifta  littera.  Di- 
cunt  quod  poterat  autor  melius  &  decentius  defcribere  iftum 
nobilem,  quam  defcripferit.  Tamen  fubtiliter  facit  ;  quia  vult 
oftendere  orìginem  ipfìus,  qui  diótus  eft  Guidoguerra.  Et  etiam 
voluit  memoriare  iftam  dóminam,  de  qua  defcenderunt  multi 
nobiles.  Et  notandum  quod  Otto  imperator  quartus,  inimicus 
Ecclefie  &  depofitus  ab  ea,  cui  fucceffit  Fredericus  Secundus, 
venit  de  Alamania;  &  venit  Florentiam  in  die  Sanati  lohan- 
nis  cum  multis  nobilibus;  &  ivit  vifum  feilum.  Dum  eflet 
iuxta  San£tam  Ltberatam,  &  videret  dominas,  St  tunc  tranii- 
bant  multe  domine ,  inter  quas  erat  una  domicella  pulcher- 
rima  ;  &  videns  ipfam  totus  eft  ftupefa6tus ,  &.  volvens  fé  ad 
dominum  [Bellincionum]  dixit ,  cuius  fìlia  eflet.  Dixit  ille: 
Imperator,  eft  filia  unius  qui  nunc,  fi  vellet,  faceret  eam  vobis 
ofculari.  Refpondet  ifta  virgo:  pater  mi,  cum  reverentia  tua 
non  faceres  quod  aliquis  ofcularetur,  nifi  meus  eflet  fponfus. 
Tunc ,  audiens  hoc ,  Imperator  vocavit  ad  fé  unum  militem 
ex  fuis  ;  fcilicet  comitem  Guidonem ,  qui  diftus  eft  Comes 
Guido  vetus,  avus  iftius  de  quo  fit  hic  fermo  ;  &  extra^o 
anulo  de  digito  fuo,  voluit  quod  eam  caperei  in  uxorem.  Ifte 
Comes  Guido,  iuxta  precepta  domini  fui,  etiam  propter  pul- 
critudinem  obfecutus  eft  ei,  etc.  Ex  ifta  nata  eft  optima  pro- 
les,  &  multi  comites;  &  ideo  facit  autor  nunc  mentionem  de 
ipfa.  Ideo  eam  defponfavit:  &  dedit  ei  in  dotem  Cafentinum, 
qui  di6tus  [eft]  Comitatus  Comitum  Guidonum,  &  vocabatur 
la  Gualdrada.  Et  ex  ifta  domina  nati  funt  raulti  Comites,  fci- 
licet* Comes  Gulielmus;  fecundus ,  Rogerius,  pater  Guidi- 
guerra  de  quo  loquimur;  tertius,  Comes  Guidus,  etc.  Et  hac 
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Nepote  fu  della  buona  Gualdrada  ; 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  fua  vita 
Fece  col  fenno  affai  e  con  la  fpada. 
40    L'altro  che  apprcffo  me  l'arena  trita 

È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  fu  dovrebbe  effer  gradita. 


de  caufa  denominavit  &  defcripfìt  iftum  ab  illa  domina.  Guido, 
proprium  nomen  ;  guerra,  quia  belligerator  magnus  fuìt,  & 
expulfus  de  Florentia  quia  Guelfus.  Et  recollegerunt  fic  bene 
tercentos  homines;  &  obviam  iyerunt  Carolo  veteri  qui  de- 
vicit  regem  Manfredum  ;  &  fuerunt  in  prelio  regis  Manfredi 
in  Apulia ,  &  mirabiliter  ibi  fé  gefTerunt.  Similiter  in  prelio 
Corradini.  Deinde,  redivit  Florentiam,  &  expulit  Gibellinos. 
Et  fubdit  aliam  laudem,  fcilicet  fenfus:  fecit  cum  fenfu  & 
cum  enfe. 

L'altro  che  apprejfo  me:  defcribit  alium,  dicens:  fuìt  nobilis 
de  [Adimaris].  Et  fuit  magnificus;  &  inter  alla  notabile  fuìt, 
quando  dedit  confilium  Florentinis  in  Monte  aperto  ;  quia  fì 
libi  creditum  fuiflet,  numquam  contigiflet  illud.  Quia  mifium 
fuit  Florentinis  ut  fulcirent  Montem  Alcinum  ;  fed  ifte  volebat 
quod  equitaretur,  de  quo  dixit  fupra  Dantes  contra  Farina- 
tam ,  quia  fecerunt  Arbiam  fieri  rubeam.  Quando  fìxerunt 
tra6tatus,  dicit  quod  Senenfes  volebant  fé  dare  Florentinis, 
ut  fupra  dictum  eft.  Et  itti  iverunt  ad  fulciendum  Montem 
Alcinum  obfeiTum  a  Senenfibus;  &  ibi  fuerunt  conflidi.  Illam 
manfionem  ipfc  vetuit  quantum  potuit,  dicendo  quod  fi  mo- 
dicum  fpeétaret,  quod  haberet  Senenfes  prò  nihilo  ;  quia  non 
poterant  folvere  (lipendiariis,  quos  habebant  a  rege  Manfredo, 
nifi  folutionem  duorum  menfìum  ;  &  quod  non  vellent  ludum 
viftui  ponere  ad  partìtum.  Sed  non  fuit  creditum  ei,  ex  quo, 
etc.  Sed  impofìta  pena  pecuniaria ,  [ter]  folvit.  Sed  quarta 
[fuit]  pena  capitalis,  &  tunc  tacuit. 
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Ed  io,  che  poflo  fon  con  loro  in  croce, 
Jacopo  Rullicucci  fui:   e  certo 
45        La  fiera  moglie  più  ch'altro  mi  nuoce. 

S'  io  fuffi  flato  dal  fuoco  coverto, 
Gittato  mi  farei  tra  lor  difotto, 
E  credo  che  il  Dottor  Tavria  fofferto. 

Ma  perch*  io  mi  farei  bruciato  e  cotto, 
50        Vinfe  paura  la  mia  buona  voglia, 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facca  ghiotto. 

Poi  cominciai  :  Non  difpetto,  ma  doglia 
La  voflra  condizion  dentro  mi  fifle 
Tanto,  che  tardi  tutta  fi  difpoglia. 


Ed  io,  che  poflo  fon  :  etiam  defcribcndo  tertium,  dicit  quod 
ifte  fuit  magnus  potens ,  fed  non  nobilis ,  nifi  per  virtutem  ; 
&  habuit  pefEmam  uxorem ,  &  defpeótis  faótis ,    datus  eft  ad 

illud  turpiflimum  vicium.    Ideo  dicit  :    Ed  io  che  pojìo 

in  crocCy  in  tormento  ;  la  /era  moglie,  refleétit  deliétum  fuper 
uxorem. 

S*  io  fojfft  flato  dal  fuoco:  tcrtia  pars,  in  qua  refpondet  di- 
cens:  fi  non  uflìlTent  me  fiamme,  iviffem  ad  plaudendum  eis, 
6l  Virgilius  permififTet;  fed  timui  de  flammis. 


Poi  cominciai:  &  quia  ifbe  fpiritus  adiuravit  Dantem,  dicit 
ei  :  non  credatis  quod  propter  defpe6tum  veflrum  fecerim 
turpem  faciem.*  Et  notandum  quod  aliqui  dicunt  quod  autor 
tacite  innuit,  quod  elfet  involutus  in  hoc  vicio  :  fed  mala  ex- 
pofitio.  Sed  in  amore  naturali  bene  fuit.  Sed  compaffionem 
habuit  de  defperatis,  &  de  iftorum  amore  patrie. 
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55     Torto  che  quefto  mio  Signor  mi  diffe 
Parole,  per  le  quali  io  mi  penfai, 
Che  qual  voi  fiete,  tal  gente  veniffe. 

Di  voftra  terra  fono;  e  fempre  mai 
L'ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 
60        Con  affezion  rit raffi  ed  afcoltai. 

Lafcio  lo  fele,  e  vo  pei  dolci  pomi 
Promeffi  a  me  per  lo  verace  Duca; 
Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh'  io  tomi. 

Se  lungamente  Tanima  conduca 
65        Le  membra  tue,  rifpofe  quegli  allora, 
E  fé  la  fama  tua  dopo  te  luca, 

Cortefia  e  valor,  di',  fé  dimora 
Nella  noftra  città  fi  come  fuole, 
O  fé  del  tutto  fé  n'è  gito  fuora> 


Tojìo  che  quefto  mio  Signor:  qui  dixit  Virgilius:  oportet 
effe  curialem  iftis,  dicit  quod  bene  imaginatus  eft  quod  ofTent 
nobiles-,  &  femper  fecit  memoriam.  Et  refpondet  ad  illam 
partem,  quia  non  patiebatur  penam  :  dicit  quod  dimittit  /e/, 
ideft  peccatum,  &  fequitur  pomum^  ideft  felicitatem  ;  Duca, 
per  Virgilium,  promiffa  mihi  per  Virgilium;  &  me  oportet 
ire  ufque  ad  profundum  inferni ,'  quia  non  eft  fatis  incipere , 
nifi  perfeveres;  &  tornare,  quia  quando  erit  in  fine,  rever- 
tetur. 

Se  lungamente  Vanima  :  &  fubdit  petitionem ,  dicens  fi  in 
Florentia  reperitur  amplius  curialitas  &  [probitas]  ;  &  adiurat 
iftum  per  duo,  fcilicet  per  vitam  &  famam.  Cortefia  e  prò- 
dezza  y  que  funt  virtutes  nobilium;  /|  come  fuole,  fìcut  erat 
noftro  tempore,  vel  fi  eft  tota  extirpata. 
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70    Che  Guglielmo  Borfiere,  il  qual  fi  duole 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 
Affai  ne  cruccia  con  le  fue  parole. 
La  gente  nuova,  e  i  Tubiti  guadagni, 
Orgoglio  e  difmifura  ha  generata  , 
75        Fiorenza,  in  te,  fi  che  tu  già  ten  piagni. 
Cofi  gridai  colla  faccia  levata: 

E  i  tre,  che  ciò  intefer  per  rifpofta. 
Guatar  Tun  Taltro,  come  al  ver  fi  guata. 


Che  Guglielmo  Borjiere:  dicit  quod  de  novo  defcendit  unus 
nofter  civis,  qui  dixit  nobis  quod  curialitas  &  probitas  non 
funt  amplius  in  civitate  noflra.  I(le  Guillelmus  facìebat  bur- 
fas:  fed  effeétus  eft  cortefano ,  ita  quod  fcire  debebat  :  per 
poco,  in  parvo  tempore  quo  huc  venit;  &  verbis  fuis  tri- 
ftamur. 

La  genie  nuova  ;  &  fubdit  autor  apoftropham.  Dicit  :  o  Fio- 
rema,  la  gente  nuova,  ideft  rullici  qui  loco  civium  venerunt 
ad  habendum  civitatem,  e  i  /ubili  guadagni,  ideft  illicita, 
lucra  (quia  nunquam  vel  raro  magne  divitic  fiunt ,  nifi  de 
ufura)  ,  fgenuerunt]  iniemperantias  ubi  prius  erat  virtus  & 
probitas  in  civitate  noftra  :  fi  che,  ita  quod  tu  doles. 

Cofi  gridai:  &  ita  autor  dicit:  ita  exclamavi,  quafi  dicat  : 
expulfì  funt  nobiles  de  civitate,  &  ruftici  venerunt  inhabitare 
civitatem.  Et  ifti  fpiritus,  refpicientes  fé  invicem,  dicunt:  non 
poflet  mclius  nec  brevius  [defcribere]  ftatum  civitatis.  Et  vo- 
lentes  recedere  a  colloquio ,  dicunt:  Deus  det  tibi  gratiam 
quod  recedas  de  ifto  loco  obfcuro,  ideft  de  peccato,  &  venias 
in  mundum  clarum,  ideft  ad  virtutem:  fac  ut  facias  memo- 
riam  de  nobis.  Et  ftatim  ifti,  tamquam  volantcs,  aufugcrunt 
velociffimc. 
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Se  Taltre  volte  fi  poco  ti  coda, 
80        Rifpofer  tutti,  il  foddiffarc  altrui, 
Felice  te,  che  fi  parli  a  tua  pofla. 
Però  fé  campi  d'efti  luoghi  bui, 
E  torni  a  riveder  le  belle  (Ielle, 
Quanto  ti  gioverà  dicere:  Ip  fui, 
85     Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle  : 

Indi  rupper  la  ruota,  ed  a  fuggirfi 
Ale  fembiaron  le  lor  gambe  fnelle. 
Un  ammen  non  farla  potuto  dirfi 
Toflo  cofi,  com'  ei  furo  fpariti  : 
90        Perchè  al  Maeftro  parve  di  partirfi. 
Io  lo  feguiva,  e  poco  eravam  iti, 
Che  il  fuon  dell'acqua  n'era  fi  vicino, 
Che  per  parlar  faremmo  appena  uditi. 
Come  quel  fiume,  che  ha  proprio  cammino 
95        Prima  da  monte  Vefo  in  ver  levante 
Dalla  fmiftra  coAa  d'Apennino, 


Io  lo  feguiva f  e  poco  eravam  :  quarta  pars.  Et  vult  defcri- 
bere  circulum  fraudulentium,  qui  eft  feptimus  generalis,  qui 
habet  novem  circulos.  Et  fingit  quod  aqua  ifta  circuit  iftum 
locum  ;  &  dicit  quod  erant  propinqui  fonitui  aque,  quod  vix 
potuiflet  alter  alterum  intelligere  fi  loculi  fuiflfent  invicem. 

Come  quel  fiume  :  &  fubdit  comparationem  pulcram.  Et  no- 
tandum  quod  in  confinibus  Italie  in  Pedemontium,  ubi  Apen- 
ninus  dividit  Italiam  a  Gallia,  eft  unus  mons  qui  dicitur  mons 
Vefulus;  a  cuius  radice  nafcitur  Padum.   Modo  omnes  aqae, 


Digitized  by  VjOOQIC 


CANTO  DECIMOSESTO  339 

Che  fi  chiama  Acquacheta  fufo,  avante 
Che  fi  divalli  giù  nel  baffo  ietto, 
E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante, 
100  Rimbomba  là  fovra  fan  Benedetto 

Dall'alpe,  per  cadere  ad  una  fcefa, 
Ove  dovria  per  mille  effer  ricetto  ; 

Cofi,  giù  d'una  ripa  difcofcefa, 
Trovammo  rifonar  quell'acqua  tinta, 
105       Sì  che  in  poc'ora  avria  l'orecchia  offefa. 

Io  aveva  una  corda  intorno  cinta, 
E  con  effa  penfai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 


que  nafcuntur  a  latere  fintftro  Apennini,  omnes  difcurrunt  in 
Padum,  Sl  Padus  ducit  in  mare.  Et  alius  fluvius  qui  dicitur 
[Ariete  vel  Montone]  eft  poft  Padus  primus  qui  ducit  in 
mare.  Efl  ifte  fluvius,  de  quo  fit  fermo  hic  ;  fcilicet  il  Mon- 
tone, iuxta  Forlivum  ultra  Padum  eft  primus  qui  labatur  in 
mare  ;  &  talis  erat  aqua  illius  fluvii  infernalis.  Et  illa  aqua, 
que  difcurrit  per  Romandiolam,  oritur  de  montibus  ;  &  de- 
nominatur  in  montibus  Aqua  quieta ,  fed  iuxta  Forliyum  & 
Ravennam  vocatur  Montone.    Similiter  iila;  quia  primo  vo- 

catar  Flegeton,  &  poflea  vocatur  Oocito  :  fufo,  avante 

nel  baffo  letto,  in  piano  ;  ove  dovria  :  vult  dicere  quod  ille 
efl  pulcher  locus  &  fortis  ,  in  quo  loco  unus  de  comitibus 
Guidis  Voluit  facere  unum  caitrum  ;  ideo  dicit  recetto ,  ideft 
receptaculum  ;  mille,  in  quo  ftarent  ultra  mille  viros. 

Io  aveva  una  corda:  &  fi  vis  fcire  aliquam  rem,  non  efl 
modus  melior  quam  recurrere  ad  feipfum,  fi  unquam  fis  ufus 
tali  re,  tali  fraude;  &  ita  facit  Dantes  ad  illam  partem  qua 
ipfe  ufus  efl.  Modo,  volens  traviare  de  fraude,  confìderavit  fi 


Digitized  by  VjOOQIC 


240  INFERNO 

Pofcia  che  Tebbi  tutta  da  me  fciolta, 
no      Sì  come  il  Duca  m'avca  comandato, 
Porfila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 
Ond'ci  fi  volfe  inver  lo  deliro  lato, 
E  alquanto  di  lungi  dalla  fponda 
La  gittò  giufo  in  quell'alto  burrato. 
115  E  pur  convien  che  novità  rifponda, 

Dicea  fra  me  medefmo,  al  nuovo  cenno. 
Che  il  Maeftro  con  Tocchio  fi  feconda. 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  cffcr  dcnno 
Preffo  a  color,  che  non  veggon  pur  Topra, 
1 20      Ma  per  entro  i  penficr  miran  col  fenno  ! 


ipfe  unquam  ufus  eli  fraude;  &  ufus  fuit  ad  decipiendum 
mulieres ,  quando  erat  philocaptus.  Et  iìngit  quod  haberet 
unam  cordam  cìnftam  ;  &  diiTolvit  fé  de  mandato  Virgilii; 
&  inieóla  in  fluvium ,  cepit  unum  pifcem  monftruofum.  Per 
funem  intelHgitur  fraus,  que  illaqueat  hominem  ;  &  erat  cin- 
étus  in  ilibus,  quia  ibi  confìflit  luzuria.  Et  defcendit,  &  por- 
rexit  eam  invoiutam ,  ad  fìgnifìcandum  nexus  fraudis  quibus 
ufus  fuerat.  Et  manifeilavit  ei  in  hac  fpecie  ;  la  lonza  ^  ideft 
feminam,  ut  di£tum  eli.  La  lonza  fìgnificat  luxuriam. 

E  pur  convien  che  novità;  nunc  caute  vult  oflendere  qua- 
liter  Virgilius  fé  habuit  in  ilio  pifcari;  quia  cognovit  ad  aétus 
Virgilii  quod  novitas  magna  fequeretur.  Et  illa  liit^ra  vult 
dicere  quod  Virgilius  intellexit  illud  quod  autor  imaginatus 
eli  in  mente. 

Ahi  quanto  cauti;  ideo  fubdit  unum  notabile,  dicens  quod 
multum  expedit  caute  agere  contra  illos  qui  non  folum  vin- 
dicant  a^us  exteriores,  fed  etiam  mentem  intrinfecam  cogno- 
fcant.  Si  fcopraj  quia  adhuc  pifcis  ille  erat  fub  aqua. 
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Ei  diffc  a  me:  Tofto  verrà  di  fopra 
Ciò  ch'io  attendo  e  che  il  tuo  penfier  fogna  ; 
Tofto  convien  ch'ai  tuo  vifo  fi  fcopra. 

Sempre  a  quel  ver  eh'  ha  faccia  di  menzogna 
125      De'  Tuom  chiuder  le  labbra  quant'ei  puote, 
Però  che  fenza  colpa  fa  vergogna; 

Ma  qui  tacer  noi  poffo  :  e  per  le  note 
Di  quella  commedia,  lettor,  ti  giuro, 
S'elle  non  fien  di  lunga  grazia  vote, 
130  Ch'io  vidi  per  quell'aer  groffo  e  fcuro 
Venir  notando  una  iSgura  in  fufo, 
Meravigliofa  ad  ogni  cor  ficuro, 

Si  come  torna  colui  che  va  giufo 
Talora  a  folver  ancora,  ch'aggrappa 
135       O  fcoglio  od  altro  che  nel  mare  è  chiufo, 

Che  in  fu  fi  ftende,  e  da  pie  fi  rattrappa. 


Sempre  a  quel  ver:  &  fubdit  quod  quando  aliqua  res  habet 
coloreixì  mendacii,  licei  vera  fit,  tamen  in  quantum  pofTumus 
debemus  tacere.  Sed,  excufando  fé,  dicit  quod  non  poteft  hoc 
tacere;  &  facit  ex  hoc  maximum  facramentum,  quia  Ci  liber 
fuus  non  habeat  famam  in  hunc  mundum,  quod  vidit  unam 
beftiam  venire  fupra ,  ficut  iile  qui  exit  de  aqua  de  fundo 
maris  prò  anchora  capienda,  qui  paulatim  apparet.  Defcribit 
predi£tam  feram.  Secundo  traétat  de  ufurariis. 


16 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Digitized  by  VjOOQIC 


CANTO  DECIMOSETTIMO 


vSlc 


co  la  iSera  con  la  coda  aguzza, 
Che  paffa  i  monti,  e  rompe  mura  ed  armi  ; 
Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza  : 


Ecco  la  fiera  colla  coda  aguzza  :  fupra  determinavit  qualiter 
Virgilius  extraxirunam  feram  diverfam  :  nunc  defcribit  ipfam. 
Et  divìditur  prefens  capitulum  in  tres  partes.  In  prima  in 
generali  defcribit  feram  predi6tam  ;  fub  cuius  figura  Agni- 
ficat  fraudem.  In  fecunda  tra£tat  de  una  fpecie  violentie,  fci- 
licet  de  ufura.  In  tenia  defcribit  fuam  tranfportationem  ad 
alium  circulum  fraudulentium.  De  prima  dicit  quod  ifta  fera 
habebat  caput  humanum,  benignum  ,  &  buftum  ferpentis ,  & 
caudam  fcorpionis.  Et  vocatur  Gerion ,  qui  fuit  rex  Ifpanie , 
qui  erat  tricorpor;  &  viétus  fuit  ab  Hercule  tripliciter,  fìcut 
trìa  corpora  habebat.  Et  fub  hac  reprefentat  fraudem.  Si  bene 
conHderas,  omnis  fraus  commictitur  tripliciter  :  aut  in  verbo, 
aut  in  re,  aut  in  fa6to  :  verbi  gratia  in  verbo  ,  ut  in  falfis 
confìliariis,  lenonibus  &  adulatoribus  ;  &  hic  fignificatur  per 
hoc  quod  ifta  beftia  habet  caput  hominis  jufti  ;  per  caput 
prima  intelligitur.  Secunda  fpecies  in  re  ;  in  artibus  &  mer- 
cibus  mundi ,  quia  piene  funt  fraudibus  infinitis.  Tertia  in 
fa5to,  fìcut  in  latronibus  funt.  Secunda  figuratur  per  buftum 
ferpentis ,  quod  eft   totum  plenum    maculis ,  ad  denotandum 
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Si  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi, 
5        Ed  accennoUe  che  veniffe  a  proda, 
Vicino  al  fin  de'  paffeggiati  marmi  ; 
E  quella  fozza  imagine  di  froda, 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  tella  e  il  bullo; 
Ma  in  fu  la  riva  non  traffe  la  coda. 
IO    La  faccia  fua  era  faccia  d*uom  giufto  ; 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle, 
E  d*un  ferpente  tutto  l'altro  fufto. 


novas  6l  diverfas  fpecies  fraudis ,  que  in  artìbus  committun- 
tur.  Tertia  fpecies  fignificatur  per  caudam  fcorpioni^,  ad  de- 
notandum  quod  illa  perforai  &  montes  ;  &  latenter  plus  nocet. 
Hanc  feram  defcribit  ab  effeótibus  fuis. 

Aguzza  :  bene  aeuta  eft,  quia  perforai  montes  Se  menia  per 
litteras  &  ambaxiacas  :  &  muros,  &  arma,  quìa  per  fraudem 
inermis  eapit  armatura;  &  vincunt  pauci  multos.  Sepe  Cefar 
cum  una  legione  vincebat  quadraginta  milia  homimim  me- 
diante  fraude. 

Ecco  colei:  &  bene  ifta  eft  que  corrnmpit  totum  mundum. 

Ed  accennoUe  che  veniffe:  &  fecit  fignum,  quod  ille  Gerion 
veniret  ad  rìpam ,  &  quod  veniret  juxta  aggera  &  fcopulos 
per  quos  tranfierant. 

E  quella  fozza  intagline:  éi  venit  ad  ripam,  &  tenuit  caudam 
in  aqua,  ad  denotandum  quod  fraudulentus  femper  tenet  ali- 
quid  in  occulto. 

La  faccia  fua:  defcribit  habitum  perfone,  quia  fraudulentus 
oftendit  bonam  apparentiam  &  afpeftum  boni  viri,  fed  etc. 
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Duo  branche  avea  pilofc  infin  rafccUe: 
Lo  doffo  e  il  petto  ed  ambedue  le  code 
15        Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 
Con  più  color  fommeffe  e  foprappofte 
Non  fer  ma  in  drappo  Tartari  né  Turchi, 
Né  fiir  tai  per  Aragne  impoite. 
Come  tal  volta  flanno  a  riva  i  burchi, 
20        Che  parte  fono  in  acqua  e  parte  in  terra, 
E  come  là  tra  li  Tedefchi  lurchi 


Duo  branche  avea  pilo/e  :  &  habebat  duas  branchas  pilofas 
ufque  ad  humeros,  cum  quibus  ibat,  ad  dcnotandum  quod 
fraudulentus  femper  vadit  per  duas  vias,  femper  ambigue  prò- 
cedit.  Per  pilofìtatem  fignificantur  latebrofitates  frauduleo* 
tium. 

Lo  dojjb  e  il  petto:  dicit  quod  buftus  erat  totus  nodofus, 
ad  denotandum  muUiformes  machinationes  fraudis.  Et  fubdit 
quod  oon  vidifti  unquam  veftem  que  haberet  tantum  artis  & 
colorìs  ;  quia  difficile  effet  imaginari  fraudes  que  funt  in  una 
arte;  nec  aranea  etiam  facit  telas  fuas  cum  tanto  artificio. 

Come  tal  volta  flanno:  &  fubdit  per  comparationem  qua- 
liter  ftabat,  dicens  primo  quod  ftabat  ficut  naves  que  funt  ad 
iittus  partim  in  aqua  &  partim  extra ,  vel  fìcut  fiat  bevevo  , 
animai  illud.  Et  eft  alis  privum  ;  &  pars  beftia ,  &  cauda 
pifcis  eft,  &  eft  multum  fagax;  &  quia  pìfcis  eft  &  fera,  non 
poteft  vivere  fine  terra  &  aqua,  &  ideo  ftat  iuxta  aquam.  Et 
cum  dentibus  incidit  ramos ,  ideft  ordinat  ramos  in  aqua;  & 
permittit  unum  foramen ,  in  quo  tenet  caudam  in  aqua ,  & 
corpus  extra  fupra  Ugna  ìlla;  &  pifces,  videntes  caudam,  ac- 
cedunt;  &  ipfe  eos  comedit.  Et  ifte  talis  abundat  in  Alamania 
iuxta  Danubium. 
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Lo  bevero  T'affetta  a  far  fua  guerra; 

Cofi  la  fiera  peffima  fi  ftava 

Su  Torlo  che,  di  pietra,  il  fabbion  ferra. 
25     Nel  vano  tutta  fua  coda  guizzava, 

Torcendo  in  fu  la  venenofa  forca 

Che,  a  guifa  di  fcorpion,  la  punta  armava. 
Lo  Duca  diffe:  Or  convien  che  fi  torca 

La  noftra  via  un  poco  infino  a  quella 
30        Beftia  malvagia  che  colà  fi  corca. 
Però  fcendemmo  alla  delira  mammella, 

E  dieci  paffi  femmo  in  fuUo  llremo, 

Per  ben  ccffar  la  rena  e  la  fiammella: 
E  quando  noi  a  lei  venuti  femo, 
35        Poco  più  oltre  veggio  in  fu  la  rena 

Gente  fedcr  propinqua  al  luogo  fcemo. 


S' affetta:  fedet  ad  decipiendum  pifces.  Ita  fera  illa  fedebat 
fuper  ripam  arene;  &  ducebat  caudam  in  vano,  ideft  per 
aerem. 

Torcendo  in  fu:  &  ifte  eft  a£tus  fraudulentis,  qui  ad  te  venit 
cum  brachiis  apertis,  &  poftea  cum  cauda  pungit. 

Lo  Duca  diffe  :  Se  fubdit  dicens  quod  oportet  eos  ire  ufque 
ad  illam  feram.  Et  defcenderunt  de  aggere  per  decem  pafTus; 
.&  decem  dicit,  quod  ifte  circulus  diftinguitur  in  decem  cir- 
culos. 

Sullo  Jìremo  :  omnino,  prò  non  virare  pedes  etc. 

E  quando  noi  a  lei:  fecunda  pars,  in  qua  defcribit  de 
fecunda    fpecie    violentorum ,    five   violentie  ,    de   qua    non 
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Quivi  il  Maeftro:  Acciocché  tutta  piena 
Efpericnza  d'efto  giron  porti, 
Mi  diffe,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 
40    Li  tuoi  ragionamenti  fien  là  corti  : 

Mentre  che  torni  parlerò  con  quella, 
Che  ne  conceda  i  fuoi  omeri  forti. 
Cofì  ancor  fu  per  la  ftrema  tefta 
Di  quel  fettimo  cerchio,  tutto  folo 
45        Andai,  ove  fedea  la  gente  meda. 


tradaverat,  fcilicet  de  ufurariis.  Sed  dicit  :  que  eft  caufa  quare 
retrofledit  &  refpicit  illam  fpeciem  violentie,  quare  non  con- 
tinuat  ftilum?  Refpondit,  quod  non  folum  ufurarius  utitur 
violentia,  fed  etiam  fraude.  Sed  que  eft  ifta  fraus  ^  Et  notan- 
dum  quod  autor  capit  de  peiorìbus ,  qui  fint  in  ifta  arte ,  ut 
de  ufurariis ,  fìcut  negando  tempus  ,  inftrumenta ,  mutando 
quantitatem. 

E  quando ,  etc.  :  quando  venerunt  intus,  viderunt  a  longe 
ufurarìos  fedentes. 

Efperienza  <V  efto  giron  :  violentos,  quia  nondum  viderat 
fraudulentos.  Et  dixit  Virgilius  :  vade ,  &  videas  maneram 
fuam,  &  parum  morare  ;  &  interim  loquar  cum  ifta  fera,  que 
tranfportet  nos  ad  aliam  ripam:  quia  aliter  non  poterant 
tranfire. 

Omeri  forti  :  quia  totus  mundus  eft  fundatus  fuper  fraude. 

Cofì  ancor  fu  per  la  ftrema  :  &  ivit  folus  fine  Virgilio  per 
extremum  illius  circuii  violentorum. 

Mefta ,  ad  denotandum  quod  fenerator  eft  quotidie  occu- 
patus. 
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Per  gli  occhi  fuori  fcoppiava  lor  duolo  : 
Di  qua,  di  là  foccorrien  con  le  mani, 
Quando  a  vapori,  e  quando  al  caldo  fuolo. 

Non  altrimenti  fan  di  (late  i  cani, 
50        Or  col  ceffo  or  col  pie,  quando  fon  morii 
O  da  pulci  o  da  mofche  o  da  tafani. 

Poi  che  nel  vifo  a  certi  gli  occhi  porfi, 
Ne'  quali  il  dolorofo  fuoco  cafca, 
Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m'accorfi 
55     Che  dal  collo  a  ciafcun  pendea  una  tafca, 
Che  avea  certo  colore  e  certo  fegno, 
E  quindi  par  che  il  loro  occhio  fi  pafca. 

E  compio  riguardando  tra  lor  vegno, 
In  una  borfa  gialla  vidi  azzurro, 
60        Che  di  lione  avea  faccia  e  contegao. 


Quando  a'  vapori  :  dicit  quod  ifti  excutebant  flammas,  po- 
nendo manum  nunc  ad  caput ,  nunc  ad  oculum  vel  culum  ; 
ad  caput  propter  fiLammam,  ad  culum  propter  arenam  ca~ 
lidam. 

Non  altrimenti  fan  :  &  ille  ezcutit  flammaB;  &  habet  £ac- 
cum  ad  collum,  qui  habet  unum  fìgnum,  eoque  fedet.  Signi- 
fìcat,  quod  quotidie  eft  occupatus.  Habet  faccum  ,  ad  (ìgnifi- 
candum  quod  non  occultat  fì-audem  fuam,  is  habet  in  fignum  ; 
unde  Bernardus  fenerator  eft  manifeftus  latro,  predicans  quod 
intendit. 

Non  ne  conobbi  alcun:  &  refpiciens  nuUum  cognovit;  fed 
[unufquifque]  habebat  faccum  ad  collum,  &  ad  faccum  unum 
vidit  unum  infigne,  fcilicet  unum  leonem  azurrum,  &  campum 
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Poi  procedendo  di  mio  fguardo  il  curro 
Vidine  un'altra  più  che  fanguc  roffa 
Moftrare  un'oca  bianca  più  che  burro. 

Ed  un,  che  d'una  fcrofa  azzurra  e  grofTa 
65        Segnato  avca  lo  fuo  Tacchetto  bianco, 
Mi  diile:  Che  fai  tu  in  quella  fo(ra> 

Or  te  ne  va:  e  perchè  fé'  vivo  anco, 
Sappi  che  il  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  finiilro  fianco. 
70    Con  quelli  Fiorentin  fon  Padovano  : 
Speflfe  fiate  m'intronan  gli  orecchi, 
Gridando:  Venga  il  cavalier  fovrano. 

Che  recherà. la  tafca  coi  tre  becchi: 
Quindi  ftorfe  la  bocca,  e  di  fuor  traile 
75        La  lingua,  come  bue  che  il  nafo  lecchi. 


aureum.  Et  eft  de  uno  fiorentino  qui  erat  de  Zanfigliacijs. 
Aliunde  vidit  anferem  album  cum  campo  rubeo  ;  &  erat  arma 
Ebrialdorum  florentinorum;  burro,  butiro. 

Ed  un,  che  d'una  fcrofa;  &  fubdit  unum  alium  feneratorem, 
qui  fuit  Paduanus  de  Scrovigni  ;  &  [habebat]  porcam  fero- 
fam  azurram  &  roflam.  Et  dixit:  quid  facis  tu  hic^  quafì 
dicat  :  tu  habes  nimis,  lì  velles  defcribere  ufurarios  ;  quia  ne- 
dum  artifte  &  mercatores,  fed  fratres  &  prefbiteri  etiam  fe- 
nerantur.  Et  fubdit  :  recede,  &  [nofce]  quia  meus  vicinus  erìt 
Vitalianus.  Et  fubdit:  ego  fum  inter  iftos  florentìnos ,  qui 
exclamant;  veniatmiles  fobranus,  fcilicet  maximus  fenerator. 
Et  erat  dominus  Johannes  Bagliamonte ,  qui  portabit  tres 
hircoA  in  infignum. 
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Ed  io,  temendo  noi  più  ftar  crucciaffe 
Lui  che  di  poco  ftar  m'avea  ammonito, 
Tornami  indietro  dall'anime  laffe. 

Trovai  lo  Duca  mio  eh'  era  falito 
80        Già  fulla  groppa  del  fiero  animale, 

E  difle  a  me:  Or  fie  forte  ed  ardito. 

Ornai  fi  fcende  per  fi  fatte  fcale: 

Monta  dinanzi,  eh'  io  voglio  effer  mezzo. 
Sì  che  la  coda  non  poiTa  far  male. 
85     Qual  è  colui,  e'  ha  fi  preffo  il  riprezzo 

Della  quartana,  e' ha  già  l'unghie  fmorte, 
E  triema  tutto  pur  guardando  il  rezzo, 

Tal  divenn'io  alle  parole  porte; 
Ma  vergogna  mi  fer  le  fue  minacce, 
90        Che  innanzi  a  buon  fignor  fa  fervo  forte. 


Ed  io,  temendo  :  tertia  pars,  in  qua  defcribit  tranfìtum  fuum. 
Et  recedìt  ab  ilHs,  &  invenit  Virgilium  fupra  humeros  illius 
animalis  ;  &  hoc ,  ad  fìgnificandum  quod  illa  materia  eft  ita 
patens,  quod  non  éxpediebat  multum  ingenii  trattare.  Et  dixit 
[Virgilius]  :  oportet  te  effe  nunc  probum ,  quia  ibis  per  di- 
verfa  itinera;  quia  difficilius  erit  trattare  de  ifta  fpecie,  quam 
de  prediólis ,  quia  oportebit  ire  fupra  feram.  Et  dixit  :  vade 
ante ,  quia  volo  effe  medius  inter  te  &  caudam  ;  quia  cauda 
malicie  &.  fraudis  femper  nocet. 

Qual  è  colui:  &  fubdit  comparando ,  quod  ita  fibi  accidit, 
fìcut  illi  qui  habet  quartanam  ;  qui  tremit,  hiat  &  fit  pallidus, 
quando  febris  reoccupat  ipfum.  Et  fi  non  fuiffet  verecundia, 
adhuc  timuiffet  magis  quam  timeret  ;  fìcut  facit  famulus  ante 
dominum  fuum;  fìcut  fecit  Caefar  in  Hifpania  qui  fugientem 
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r  m'affettai  in  fu  quelle  fpallacce: 
Si  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Compio  credetti:  Fa  che  tu  m'abbracce. 

Ma  effo  che  altra  volta  mi  fovvenne 
95        Ad  alto,  forte,  tofto  ch'io  montai. 

Con  le  braccia  m'avvinfe  e  mi  foftenne  : 

E  diffe:  Gerion,  moviti  ornai; 
Le  ruote  larghe,  e  lo  fcender  fia  poco: 
Penfa  la  nuova  foma  che  tu  hai. 
100  Come  la  navicella  efce  di  loco 

In  dietro  in  dietro,  fi  quindi  fì  tolfe; 
E  poi  eh*  al  tutto  fi  fentl  a  giuoco. 


militem  retorlìt,  [&  fecit]  ipfum  efle  perfecutorem,  ubi  prius 
erat  fugiens. 

r  m*  affettai  :  ideft  fedit  fuper  illos  humeros  magnos,  quia 
fraus  habet  magnum  fundamentum.  Et  notandum  fecundum 
quod  quiiibet  homo  vivit  in  hoc  mundo  fecundum  felicitatem 
artis  fue;  &  illa  non  fallit  in  aliqua  arte.  Ideo  dicebat  qui- 
dam :  qui  facit  ufuram  vadit  ad  infernum  ,  qui  non  facit , 
fuerit. 

Fa  che  tu  m'abbracce:  voluit  [Dantes]  dicere  Virgilio: 
ampledére  me,  fed  non  potuit.  Sed  Virgilius,  qui  novit  in- 
tentionem  fuam  in  aliis  periculis,  amplexalus  eft  ipfum;  & 
deinde  dixit  fere  Cenoni  :  move  te,  &  facias  revolutiones  latas 
paulatim,  &  fapienter  procede.  Et  in  hoc  fìgnifìcat  quod, 
volendo  tradare  de  hac  materia ,  eft  fapientis  tradare  & 
confiderare  novam  fomam  quam  habes  ;  quafì  dicat  :  habes 
corpus  vivum,  ubi  prius  folitus  eft  portare  animas;  vel  mo- 
raliter,  quia  Virgilius  nunquam  vel  modicum  de  ifta  fpecie 
tradavi  t. 
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Là  V'era  il  petto,  la  coda  rivolfe, 
E  quella  tefa,  come  anguilla,  moffe, 
105       E  con  le  branche  l'aere  a  fé  raccolfe. 

Maggior  paura  non  credo  che  fofle. 
Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni. 
Perchè  il  ciel,  come  pare  ancor,  fi  cofle  ; 


Rivol/e,  quia  pe£tus  eius,  quod  habebat  rìpe,  &  caudam  in 
aere,  revolvit  fé  in  aliam  partem. 

Maggior  paura  non  credo:  &  fubdit  defcribendo  timorem, 
quem  habuit  poftquam  illa  fera  cepit  natare,  per  compara- 
tìonem.  Dicit  quod  Pheton»  fiiius  folis,  regens  currum  pater- 
num ,  quando  cepit  cadere ,  non  tantum  timuit  ficut  autor  ; 
nec  Icarus ,  quando  cepit  cadere  in  aquam.  De  prima  difce 
fabulam,  ut  continetur  in  Ovidio,  Meth.^  lib.  a''.  Allegoria, 
five  ratio  naturalis  :  Pheton,  fiiius  folis,  eft  calor  qui  nefcivit 
regere  currum  ;  quia  aliunde  fuit  tantus  calor,  quod  incendit 
multas  partes  mundi  ita  bene,  quod  aliunde  fit  diluvium  per 
calorem ,  ficut  per  aquam.  Et  hoc  fuit  aliunde ,  ut  dicunt 
poete;  quia  omnia  flumina  deficcata  funt,  preter  Padum.  De 
fecunda  vero  fabula  de  Dedalo  (ut  patet  etiam  in  Ovidio),  qui 
allatus  fuit  de  Creta,  verum  fuit  quod  Dedalus  habuit  duas 
naves  veloces ,  ac  fi  volaret  :  [ipfe]  &  fiiius  recefTerunt  de 
Creta  :  &  ea  de  caufa ,  de  qua  etc.  Et  pofuit  alas  filio  fuo 
Icaro  veloces,  ac  fi  volaret  :  &  dizit  ei  quod  eum  fequeretur  : 
fed  fiiius,  volens  ire  per  pelagos,  fuffocatus  eft.  Moralitas  eft, 
quia  prudeos  pater  dicit  filio:  fili,  non  extendas  te  nimium, 
fequere  veftigia  mea ,  fufficit  quod  me  fequaris  ;  fed  iuvenis, 
non  credens  patri,  quando  eius  mandata  poftergat,  fubmerfus 
eft.  Ita  accidit  autori  quia  ingreditur  novum  pelagum,  ideft 
novam  materiam,  de  qua  nullus  unquam  tra^avit;  ideo  timet. 

Si  coffe:  celum  exuftum  eft  propter  [errorem]  Fetontis;  & 
factum  eft  illud  fignum  quod  vocatur  GalaJJfia,  que  apud  vai- 
gares  dicitur  Via  fanCìi  Jacobi,  {Padre  Dedalo). 
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Né  quando  Icaro  mifero  le  reni 
no      Senti  fpennar  per  la  fcaldata  cera, 

Gridando  il  padre  a  lui:  Mala  via  tieni, 
Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh'  i'  era 

Nell'aer  d'ogni  parte,  e  vidi  fpenta 

Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 
115  Ella  fen  va  notando  lenta  lenta; 

Ruota  e  difcende,  ma  non  me  n'accorgo, 

Se  non  eh'  al  vifo  e  difotto  mi  venta. 
r  fentia  già  dalla  man  deftra  il  gorgo 

Far  fotto  noi  un  orribile  ftrofcio  ; 
1 20      Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  tefta  fporgo. 
AUor  fìi'  io  più  timido  allo  fcofcio  : 

Perocch'  io  vidi  fuochi,  e  fentii  pianti  ; 

Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccofcio. 


Quando  Midi  ckT era:  quando  yidi  me  in  «ere,  &  nihil  aliud 
nifi  feram  &  aerem. 

Ella  fen  va  notando  :  innatabat  lente  (nunc  dixerat  Virgi- 
lius) ,  &  non  videbatur  quod  movcrctur.  Notat  a£tum  navi- 
gantis;  quìa  non  videtur  quod  navis  moveatur ,  &  tamen 
fentit. 

/*  fentia  già  dalla  man  deftra  :  dicit  :  fentiebam  facere  fo- 
nitum  magnum,  fìcut  quando  aliquis  equus  impetuofe  intrat 
aquam.  Et  tunc  cepit  fufpicere  infra;  &  tunc  magps  timuit, 
quam  prìmo,  in  agitatione;  quia  vidit  focos,  &  fenfit  planótus, 
&  lotus  retraétus  cft.  Et  cepit  videre  cìrculum  ex  diverfis 
partibus. 
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E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti, 
125       Lo  fccndcrc  e  il  girar  per  li  gran  mali 
Che  f'appreflavan  da  diverfi  canti. 
Come  il  falcon  eh' è  flato  affai  fulFali, 
Che  fenza  veder  logoro  o  uccello, 
Fa  dire  al  falconiere  :  Oimc  tu  cali  : 
130  Difcende  laffo,  onde  fi  muove  fnello 
Per  cento  ruote,  e  da  lungi  fi  pone 
Dal  fuo  maeftro,  difdegnofo  e  fello: 
Cofì  ne  pofe  al  fondo  Gerione 
A  piede  a  piò  della  fagliata  rocca, 
135      E,  difcarcate  le  noftre  perfone, 
Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 


Comt  il  falcon:  &  fubdit  depofitum  fuum  comparando,  di- 
cene  :  Gerion  fecit  (ìcut  falco,  qui  interdum  elevatur  in  altum, 
&  refpicit  avem  in  terram  ;  &  fi  non  videt ,  irafcitur  &  de- 
fcendit  per  aerem ,  &  venit  ad  terram.  Ila  Gerion ,  credens 
primo  lucrari  illam  animam  ;  fed  poftea ,  videns  qiiod  eam 
non  poterai  habere ,  cum  impetu  deponit  ipfos  :  tamquam 
iratus  recedit,  fìcut  fagitta  a  fune  balille.  De  fraudibus  in 
fpeciali. 
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uogo  è  in  inferno,  detto  Malebolge, 
Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno, 
Come  la  cerchia  che  d'intorno  il  volge. 


Luogo  è  in  inferno  detto  Malebolge:  fupra  determinavit 
autor  &  defcripfit  circulum  fraudulentium,  ad  quem  perveait 
portatus  a  Gerìone,  ut  di£tum  elt.  Nunc  determinat  &  defcribit, 
dillinguens  in  fpeciali  prediétum  circulum  fraudulentium;  & 
defcribit  duas  vallee,  in  quibus  puniuntur  due  fpecies  fraudis. 
Et  dividitur  in  quatuor  [partesj.  In  prima  defcribit  hoc  quod 
di^um  eft.  In  fecunda  facit  fìngularem  mentionem  unius  fpi- 
rìtus  moderni^  qui  deliquerat  in  fpecie  prima  fraudis.  In  tertia 
defcribit  alium  fpiritum ,  qui  in  di6ta  fraude  deliquerat ,  fed 
diverfa materia.  Inquarta  de  generali  pena  fraudulentium,  etc. 
Quantum  ad  primam,  defcribit  formam  generalem,  ut  diétum 
eft,  [eorum]  qui  funt  in  prima  valle,  &  dicit:  Luogo  è.  No- 
tandum  quod  Malebolge  eft  locus  concavus  &  capai,  ut  vallis, 
lacuna,  lama;  &  de  novo  ponitur  ab  autore;  &  proprium  & 
confequens  rei.  Quia  omnes  circuii  infemales  poffunt  dici 
pravi,  peffimi  ;  quia  tres  fpecies  funt  in  inferno  ,  de  inconti- 
nentibus ,  de  violentis;  nunc  de  fraudulentis;  ideo  peifima 
boza,  &  continet  decem  circulos.  Subdit  materiam  predirti 
loci  :  tutto  di  pietra^  quia  totus  eft  lapidofus  ;  quia  fì  predici 
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Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 
5         Vaneggia  un  pozzo  affai  largo  e  profondo, 
Di  cui  fuo  luogo  dicerà  l'ordigno. 
Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è  tondo, 
Tra  il  pozzo  e  il  pie  dell'alta  ripa  dura, 
Ed  ha  diftinto  in  dieci  valli  il  fondo. 
IO    Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 
Più  e  più  foffi  cingon  li  caftelli, 
La  parte  dov'ei  fon  rende  figura: 


circuii   erant  lapidofì ,  multo  magis  ìfte  locus  ;    &.  de  lapide 
duro/ ad  denotandum  difficultatem  materie. 

t 
Come  la  cerchia:  fìcut  agger  quod  circuit  totum  illum  lo* 
cum,  qui  e(t  totus  faxeus.   Nunc  tangit  centrum  loci. 

Nel  dritto  mezzo:  in  centro  eft  utius  puteus  vacuus  a  gla- 
cie  :  fed  vacuus  ille  ed  puteus  latus  &  profundus  ;  di  cui  fuo 
luogo  :  excufat  fé  a  defcriptione  huius  putei  ;  Vordigno,  ordo. 

Quel  cingiiio  che  rimane:  &  premiffa  propofìtione ,  fubdit 
condicionem;  quod  fi  centrum  ed  rotundum  &  circumferentia, 
neceOe  eft  reliquum  efle  rotuadum;  ed  è  diftinto:  ideft  fundo 
planum  dividitur  in  decem  vaila,  ideft  foffa  &  ripas. 

Quale,  dove  per  guardia  :  fubdit  deducendo  per  compara- 
tionem  ad  propofitum,  dicens  :  fi  ita  vidifti  caftrum  in  plano 
bene  muratum  cum  parvo  giro,  &  circumhabeat  turres  fpiflas, 
&  decem  fòflas  circum ,  &  a  ripa  caftri  fìt  pons ,  &  pertran- 
feat  foffas  omnes,  &  habebat  decem  circulos,  &  queiibet  for- 
nix  cohoperìat  fuam  foifam;  ita  a  fimili  ftabat  ifte  circulus, 
ideft  puteus  ,  habens  turres  ,  ideft  gigantes ,  circum  ;  quelli  r 
fofte  ille;  imagine:  fìguram,  ideft  talem  fìguram  &  imaginem 
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Tale  imagine  quivi  facean  quelli  : 
E  come  a  tal  fortezze  dai  lor  fogli 
15        Alla  ripa  di  fuor  fon  ponticelli, 
Cofi  dà  imo  della  roccia  fcogli 
Moviien,  che  recidean  gli  argini  e  i  foffi 
Infino  ai  pozzo,  che  i  tronca  e  raccogli. 
In  quello  livogo,  dalla  fchiena  fcofC 
20        Di  Gerion,  trovammoci:  e  il  Poeta 

Tenne  a  finiftra,  ed  io  dietro  mi  moffi. 


facit  ille  puteus  cum  vallibus  illis,  fìcut  caftrum  prefi^ura- 
tum:  &  deciarat.  E  come  a  lai:  introitus;  roccia,  ripa';  reci- 
dean :  ideil  recidebant  per  tranfverfum  ufque  ad  puteum  ;  in 
fin  al  pozzo:  quia  tota  aqua  labitur  ufque  ad  puteum  :  &  ibi 
facit  lacum. 

In  quejìo  luogo:  &  fubdit  defcribendo  penam  illorum  de 
prima  fpecie.  Dicit  quod  poftquam  defcenderunt  de  fpina  Ge- 
rionis,  huc  appulerunt  ;  &  lune  refpexit,  &  vidit  unam  naturam 
gentium  que  torquebantur.  Et  ficut  fupra  in  prima  fpecie 
ponit  luxuriofos,  &  ita  hic  ;  quia  de  fraude,  que  communiter 
fit  decipiendo  mulieres.  Et  quia  hoc  dupliciter  fit,  ideo  di- 
ftinguit.  Primum  lenonum  eft,  qui  faciunt  peralium;  alii  per 
fé,  promittendo  eam  in  uxorem  habere,  &  tamen  decipiunt 
eas.  Et  ponit  penam  generalem;  quia  quidam  vadunt  cum 
facie  verfus  puteum,  &  alii  verfus  extremam  ripam.  Et  ifti 
fugiunt,  quia  [demones]  eos  fequntur  cum  verberibus;  &  hoc 
datur  in  mundo,  quia  fepe  tales  verberati  funt  ex  frullatore, 
ideft  tortore;  de  quibus  pena  erat  prima  fofTa.  Et  ifti  pecca- 
tores  nudi  erant;  a  medietate  veniebant  verfus  vultum,  &  a 
medio  ultra  ibant  fìcut  nos,  fed  cum  maiori  pafTu.  Et  defcribit 
eorum  fugam  per  comparationem,  quam  autor  viderat  anno 
1300  Rome,  tempore  jubilei,  tempore  Pape  Bonifacii.  In  ponte 
Sanati  Petri  erat  tanta  multitudo,  quod  multi  foffocabantur  ; 
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Alla  man  delira  vidi  nuova  pietà  ; 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  fruftatori, 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 
25     Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori: 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verfo  il  volto, 
Di  là  con  noi,  ma  con  paffi  maggiori: 
Come  i  Roman,  per  Tefercito  molto, 
L*anno  del  Giubbileo,  fu  per  lo  ponte 
30        Hanno  a  paflar  la  gente  modo  tolto: 
Che  dalFun  lato  tutti  hanno  là  fronte 
Verfo  il  caftello,  e  vanno  a  fanto  Pietro; 
Dall'altra  fponda  vanno  verfo  il  monte. 
Di  qua,  di  là,  fu  per  lo  faffo  tetro 
35         Vidi  Dimon  cornuti  con  gran  ferze, 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 
Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percofTe!  e  già  neiluno 
Le  feconde  afpettava  né  le  terze. 


fed  adinventum  elt  remedium,  quia  fatellites  in  medio  pofiti 
dividebant  euntes  ad  templum  Sandi  Petri  per  unam  partem, 
&  redeuntes  per  aliam  partem.  Caftello  :  Sandi  Angeli  ;  & 
fuit  fepultura  Adriani  &  Traiani  ufque  ad  tempus  Pape  Gre- 
goni,  cui  tunc  apparuit  angelus  cum  enfe  in  manu  ;  &  lune 
vocatum  eft  Caftellum  San6ti  Angeli. 

Di  qua,  di  là,  fu  per  lo  /affo  :  &.  dicit  autor  quod  ex  una 
parte  vidit  multos,  &  condolentes  propter  demonea  qui  eos 
fuftigabant  :  le  berze,  ideft  talos;  a  le  prime  percoffe:  nam  fepe 
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40    Mcntr'io  andava,  gli  occhi  mìei  in  uno 
Furo  fcontrati  ;  ed  io  fi  tofto  diffi  : 
Già  di  veder  coftui  non  fon  digiuno. 
Perciò  a  figurarlo  i  piedi  aflSffi  : 
E  il  dolce  Duca  meco  fi  rifteite, 
45        Ed  affenti  ch*alquanto  indietro  giffi  : 
E  quel  fruttato  celar  fi  credette 
Badando  il  vifo,  ma  poco  gli  valfe: 
Ch'io  diffi  :  Tu  che  l'occhio  a  terra  gette, 
Se  le  fazion  che  porti  non  fon  falfe, 
50        Venedico  fé'  tu  Caccianimico  ; 

Ma  che  ti  mena  a  fi  pungenti  falfe  > 


359 


contingit  quod  alicui  dantur  verbera,  fed  ille  petit  indulgen- 
tiam  ;  fed  ifti  non  expeótabant,  nec  gratiam  petebant,  imo  fu- 
giebant. 

Mentr*io  andava  :  fecunda  pars,  in  qua  defcrìbit  unum  fpi- 
ritum,  ut  diftum  eft  ;  &  fuit  Bononienfis  de  Caccianimico,  qui 
conduzit  unam  fuam  fororem  prò  concubina  Marchioni,  ut 
gratiam  fuam  obtincrct. 

Perciò  a  figurarlo  :  ubi  ibat,  ftetìt  firmus  &  retroceflit  ;  & 
ita  Virgilius;  quia  fì  ei  loqui  [volebat],  oportebat  retrocedere. 
Et  ille  voluit  latere,  fed  non  potuit  ;  quia /e  le  fazion  che  porti, 
ideit  fi  philofomia  quam  cognofco  non  me  fallit,  tu  es  talis 
Caccianimico. 

Ma  che  ti  mena.  .  .  :  Salfe  ed  locus  poft  Sandam  Mariam 
Montis,  ubi  folebant  poni  ufurarii  &  defperati;  quafi  dicat  : 
o  tu,  qui  fuifti  ita  sapiens ,  quia  dimififti  te  conduci  ita  ad 
locum  infamie  ? 
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Ed  elio  *  a  me  :  Mal  volentier  lo  dico  : 
Ma  fforzami  la  tua  chiara  favella, 
Che  mi  fa  fovvenir  del  mondo  antico. 
55     r  fui  colui  che  la  Chifola  bella 

Conduffi  a  far  la  voglia  del  Marchefc^ 
Come  che  fuoni  la  fconcia  novella. 

E  non  pur  io  qui  piango  Bolognefe: 
Anzi  n*  è  questo  luogo  tanto  pieno, 
60        Che  tante  lingue  non  fon  ora  apprefe 

A  dìccr  Jipa  tra  Savena  e  il  Reno; 
E  fé  di  ciò  vuoi  fede  o  teftimonio. 
Recati  a  mente  il  noftro  avaro  feno. 

Cofì  parlemdo  il  percoffe  un  demonio 
65        Della  fua  fcuriada,  e  diffe  :  Via, 

Ruffian,  qui  non  fon  femmine  da  conio. 


I  Cr.  Ed  egli  a  me. 


Ed  elio  a  me:  Mal  volentier:  quia  me  facit  recordarì  dt 
bono  tempore. 

r  fui  colui:  fui  ille,  qui  Ghifolambellam  coegi  facere  ad 
voluntatem  Marchionìs  Guidi;  come  che  fuoni;  quafì  dicat: 
dicatur  quid  velit,  quia  fui  in  culpa;  il  noftro  avaro  feno: 
ideft:  fi  de  hoc  tu  vis  probationem,  repone  ad  mentem  noftrum 
avarum  fenfum;  ideft,  per  avariciam  fecimus. 
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Io  mi  rimafi  *  con  la  fcorta  mia  : 
Pofcia  con  pochi  paffi  divenimmo, 
Dove  uno  fcoglio  della  ripa  ufcia. 
70    Affai  leggieramente  quel  falimmo, 

E  volti  a  delira  fopra  la  fua  fcheggia, 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  là,  dovrei  vaneggia 
Di  fotto,  per  dar  paffo  agli  fferzati, 
75        Lo  Duca  diffe  :  Attendi,  e  fa  che  feggia 

Lo  vifo  in  te  di  quelli  altri  mal  nati, 
A*  quali  ancor  non  vedefli  la  faccia, 
Perocché  fon  con  noi  infieme  andati. 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia, 
80        Che  venia  verfo  noi  dalFaltra  banda, 
E  che  la  ferza  fimilmente  fcaccia. 


I    Cr.  Io  mi  raggiunfi. 


Io  mi  rimafi:  tertia  pars,  in  qua  defcrìbit  aliam  fe^am 
[eorum],  qui  feduxerunt  feminas  per  fé.  Dicit  :  ego  rettiti  cum 
focio  meo;  poltea  veni  ad  finem  primi  pontis,  &  retroverti 
faciem  ad  refpiciendum  iilos  quos  nondum  videram. 

Affai  leggieramente:  quìa  primus  erat,  &  receifit;  dov*  ei 
vaneggia:  ubi  pons  cft  vacuus  propter  dare  viam  illis  per- 
cuffis;  ideft  ftetit  propter  videre  alium.  ìnfieme  andati,  ut 
di£tum  eft  fupra.  Et  obediit  autor. 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  :  dicit  dal  vecchio  :  ideft,  ftabo 
fupra  fcopulum  ad  refpiciendum  illos  quos  virguia  fugat. 
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Il  buon  Maeflro,  fenza  mia  dimanda, 
Mi  dille:  Guarda  quel  grande  che  viene , 
E  per  dolor  non  par  lagrima  fpanda  : 
85     Quanto  afpetto  reale  ancor  ritiene  ! 

Quelli  è  Giafon,  che  per  cuore  e  per  fenno 
Li  Colchi  del  monton  privati  fenc. 
Elio*  paffò  per  Tifola  di  Lenno, 
Poi  che  le  ardite  femmine  fpietate 
90        Tutti  li  mafchi  loro  a  morte  dienno. 

1  Cr.  Egli  paffò. 


//  buon  Maejìro  :  &  defcribit  unum  fpecialem  fcilicet  lafoncm 
grecum.  Et  defcribit  ipfum  [primo],  a  pulcritudine  corporis, 
&  [fecundo]  a  viribus  animi,  quoniam  dicit:  e  per  dolor  non 
par  lagrima  fpanda;  tertio  oftendit  a  forma  regali;  deinde  a 
nomine  proprio  ;  deinde  a  fua  audacia  &  magnani mitate,  quia 
obtinuit  vidoriam  velleris  aurei  cum  confilio  Medee.  Coleo , 
infula. 

Elio  paffò  per  Vi/ola  :  &  fubdit  culpam  fue  damnationis. 
Dicit  :  elio  pajfd.  Notandum  fabuiam.  Lemnos,  infula  Grecie 
in  mari  Egeo,  que  per  antiquum  fuit  nobilis  &  potens:  ho- 
mines  Lemnos  infule,  profeti  in  Traciam  contra  hoftes;  & 
ibi  fteterunt  bene  per  tres  annos,  preliando  contra  hofles.  Et 
ob  hoc  femine  conquerebantur  de  ipfìs,  primo  precibus,  se- 
cundo  minia  ;  fed  non  valendo  eos  revocare,  fecerunt  coniu- 
rationem  ut  reciperent  maritos,  &  interficerent  eos  latenter  ; 
&  poltea  eos,  fomno  vinoque  fepultos,  omnes  mafculos  iugu- 
larent;  &  ita  eft  factum.  Et  poli  paucos  dies  huc  appulit 
lafon  cum  nobilibus  Grecie,  inter  quos  erat  Hercules,  PoIIux, 
Caftor,  Aiax,  Thelemonius  &  Orpheus.  Iftis  vifis,  ipfe  valde 
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Ivi  con  fegni  e  con  parole  ornate 
Ififile  ingannò,  la  giovinetta, 
Che  prima  l'altre  avea  tutte  ingannate. 

LafcioUa  quivi  gravida  e  Toletta  : 
95         Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna  ; 
Ed  anche  di  Medea  fi  fa  vendetta. 

Con  lui  ien  va  chi  da  tal  parte  inganna  : 
E  queflo  bafli  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  in  fé  affanna. 
100  Già  eravam  là   ve  lo  ftretto  calle 

Con  Targine  fecondo  f*  incrocicchia, 
E  fa  di  quello  ad  un  altr  arco  fpalle. 

Quindi  fentimmo  gente  che  fi  nicchia 
Neiraltra  bolgia,  e  che  col  mufo  fbuffa, 
105       E  fé  medefma  con  le  palme  picchia. 


timuerunt,  &  ad  defenfìonem  se  parabaot  ;  fed  lafon  elevavit 
olivam  in  fignum  pacis,  &  allocutus  eft  Ifiphilem  reginam 
que  ftatìm  eft  philocapta  de  ipfo;  &  ita  multe  alie  de  aliis. 
Et  recepii  funt,  &  ibi  per  annum  ileterunt  ;  fed  in  receffu 
promifit  redire  ad  eam,  fì  vi^oriam  haberet  ;  fed  non  redivit, 
quia  habuit  Medeam,  ut  patet,  ille  lason  :  ardite,  quia  occide- 
runt  maritos  &  fìlios  &  fratres. 

Che  prima  Valtre  avea  tutte  inguantiate  :  quia  non  occiderat 
patrem,  fed  fervaverat  patrem,  &  extra  terram  mife rat  .-yb/e^^a 
fìne  patre,  etc;  ed  anche  di  Medea:  fubdit  culpam  quam  ha- 
buit circa  Medeam ,  quam  ipfe  dereliquit ,  &  Creusam  cepit 
filiam  Creontis,  etc.  Et  inter  alia  enormia,  poli  mortem  filiorum 
per  Medeam,  fé  ei  reconciliavit,  &  redivit  in  Colcon. 

Quindi  fentimmo  :  quarta  pars,  in  qua  defcrìbit   fecundam 
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Le  ripe  eran  grommate  d*una  muffa 
Per  Taiito  di  griù  che  vi  fi  appalla, 
Che  con  gli  occhi  e  col  nafo  facea  zufifa. 
Lo  fondo  è  cupo  fi,  che  non  ci  bafta 
1 1  o      L*occhio  a  veder  fenza  montare  al  dofTo 
Dell'arco,  ove  lo  fcoglio  più  fovrafta. 
Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  follo 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  flerco, 
Che  dagli  uman  privati  parea  mollo: 
115  E  mentre  ch'io  là  giù  con  l'occhio  cerco. 
Vidi  un  col  capo  fi  di  merda  lordo, 
Che  non  parea  fera  laico  o  cherco. 


fraudcm,  &  dat  ei  penam  pefiimam.  Et  fingit  quod  ifti  adula- 
tores  funt  in  ifta  valle  piena  ftercoribus  ;  et  ifti  natant  in  ea. 
Et  ifti  funt  duplices;  fcilicet  [primo  fant]  joculatores  et  adu- 
latores;  fecundo  funt  meretrices,  nec  ifte  tales  funt  pofite  in 
primo  circulo  luxurie,  quia  non  fuerunt  corrupte  in  adulatione, 
ficut  ifte.  Et  nullus  fetor  eft  ita  horribilis,  fìcut  ifta  adulatio. 
Et  notandum  quod  fai  fìgnificat  reprehenlìonem,  et  oleum  adu- 
lationem;  fed  autor  convertit  oleum  in  ftercus.  Calle^  ponte; 
ubi  fé  includiti  &  fecit  fpatulas  ad  alium  circulum.  Et  ibi  vi- 
derunt  gentes  que  piane  plangunt,  &  hoc  eft  /buffa;  quia 
erant  fub  ftercore  ;  ideo  non  poterant,  quia  fub  ftercore  erant. 
Alii  fufflabant  (ìcut  fus  in  ceno  ;  quia  cum  ore  committitur 
adulatio;  &  fé  percutiebant. 

Le  ripe  eran  grommate:  in  fundo  erat  ftercus  calidum;  fed 
fupra  erat  crufta  circumcirca.  Et  faciebat  pugnam  cum  fen- 
fìbus  corporis  ardor  exiens  inde;  quia  horribilis  vifu,  fpur- 
ciilimus  odoratu.  Et  volens  iftos  videre,  afcendit  fuper  altitu- 
dinem  circuii  ;  &  vidit  illos  in  ftercore,  quod  erat  horribilius 
ftercore  humano. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CANTO  DECIMOTTAVO  265 

Quei  mi  fgridò:  Perchè  fc' tu  fi  ingordo 
Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti? 
lao      Ed  io  a  lui:  Perchè,  fé  ben  ricordo, 

Già  t'ho  veduto  coi  capelli  afciutti, 
E  fei  Aleffio  Interminei  da  Lucca: 
Però  t'adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  alloi:,  battendofi  la  zucca: 
125       Quaggiù  m'hanno  fommerfo  le  lufìnghe, 
Ond'io  non  ebbi  mai  la  lingua  (Iucca. 

Appreffo  ciò  lo  Duca:  Fa  che  pinghe, 
Mi  diffe,  un  poco  il  vifo  più  avante, 
Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 


E  mentre  ch'io  là  giù:  &  fubdit,  &  tangit  unum  fpirìtum 
qui  erat  ita  fedatus,  ideft  in  ilio  ceno,  quod  non  cognofce- 
batur  an  capillos  haberet,  vel  non.  Et  ifte  dixit  autori:  qur 
me  refpicis  inter  alios  turpes  ?  Refpondìt  autor  :  quia  vidi  te 
cum  capillis  fìccis,  ideft  in  alio  mundo.  Et  ifte  erat  nobilis 
miles  de  Lucca,  de  cuius  genere  fuit  Caftrucius.  Et  fubdit 
quod  nimis  eft  abfurdum,  fì  ille  ita  nobilis  effet  inter  illos 
joculatores  &  meretrices. 

Ed  egli  allor:  dicit  ifte  quod  adulationes  illuc  ipfum  tra- 
xerunt. 

Apprejfo  ciò  lo  Duca:  &  fubdit  [Virgilius]  augendo  aliam 
fpem,  fcilicet  mentaiiter.  Dicit:  bene  fac,  refpicias  omnes.  Et 
taogit  unam  meretrìcem,  fcilicet  Thaidem  Athenienfem,  que 
fuit  formofiffima  in  tantum  quod  (ut  vult  Valerius)  Demo- 
ftenes  ivit  ad  domum  fuam,  et  petivit;  famuleque  eius  dixit, 
ut  domine  diceret  quod  Demoftenes  vult  ire  ad  ipfam.  Cui 
refpondit  :  unde  eft?  quod  fi  centum  talenta  haberet,  etc.  Et 
ipfe  refpondit:  nolo  emere,  tantum  penitere,  ad  denotandum 
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130  Di  quella  fozza  fcapigliata  fante, 

Che  là  fi  graffia  con  Tunghie  merdofe, 
Ed  or  f'accofcia,  ed  ora  è  in  piede  ftante. 
Taida  è  la  puttana  che  rifpofe 
Al  drudo  fuo,  quando  diffe  :  Ho  io  grazie 
135       Grandi  appo  te>  Anzi  meravigliofe. 
E  quinci  fien  le  noftre  vide  fazie. 


quod  poft  illud  fa^um  fequitur  penitentia  &  defpeftio.  Alius 
miles,  fcilìcet  Trafo,  amator  Thaidis,  miferat  unam  virginem, 
quam  promiferat,  domum  per  Gnatonem  famulum  iftius  Tra- 
fori is.  Et  ifte  interroga  vi  t,  lì  ipfa  dixerat  grates.  Refpondit 
Gnato ,  quod  non  magnas,  fed  precipuas.  Et  notandum  quod 
multi  reprehendunt  hic  autorem  ;  fed  nefciunt  quid  dicant. 
Quia  fermones  funt  proferendi  fecundum  fubie^m  materiam; 
quia  fìmili  modo  ufi  funt  alii  autores  tangendo  materiam  iftam. 
Un  de  Salomon:  Omnis  autem  fornicatio  carnis  velut  ftercus 
conculcatum  in  via.  Et  notandum  actum  meretricis,  que  nunc 
huc  nunc  illuc  difcurrit;  nunc  fedet,  nunc  ad  fpeculum.  Et 
notandum  quod  materia  turpis  efl:  ideo  fé  cito  expedivit.  Sed 
debebat  ei  dare  unam  fociam,  fcilicet  Meflalinam  uxorem 
Claudii,  que  recedebat  a  viro  fuo,  et  in  poftribulum  ibat,  ut 
dicit  Juvenalis.  De  tcrtia  fpecie  fraudis. 
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o 


Simon  mago,  o  miferi  feguaci, 
Che  le  cofe  di  Dio,  che  di  bontate 
Deono  edere  fpofe,  e,  voi  rapaci 


O  Simon  mago,  o  miferi  feguaci:  in  capitulo  precedenti 
determinavit  de  duobus  primis  fpeciebus  fraudis  :  nunc  deter- 
minat  de  tertiafpecìe  fraudis,  que  punitur  in  tertia  valle  decem 
prediftarum,  &  yocatur  Simonia.  Et  dividitur  in  quatuor, 
[partes.  In]  prima  exclahiat  contrafìmoniacos,  &  penam  eorum 
fcribit.  In  fecunda  introducit  unum  Papam  infamatum  in  hoc 
vicio.  In  tertia  facit  ipfum  manifeftare  piures  et  preteritos  & 
futuros  in  eodem  vicio.  In  quarta  autor  ipfum  fpirìtum  redar- 
guit.  De  prima  dicit,  volendo  de  ipfa  fìmonia  traótare  ;  pro- 
rum  pit  in  ezclamationem,  dicens  :  O  Simon  mago,  Notandum 
quod  ifte  Simon  magus  fuit  natione  Judeus  vel  Ebreus,  & 
magnus  philofophus,  aftrologus,  nigromanticus.  Et  ifte,  videns 
miracula  Sanati  Petri  &  Pauli  &  aliorum,  que  ipfe  non  po- 
terai facere  arte  fua,  fed  cupidus  gloria,  ivit  ad  San^um  Pe- 
trum  cum  multa  quantitate  pecunie,  dicena  ut  venderet  fìbi 
gratiam  Spiritus  San£ti,  ut  poITet  cecos  fanare,  etc.  Sed  Sandtus 
Petrus  refpondit  :  pecunia  tua  [fìt]  tecum  in  damnatione,  alias 
perditione.  Et  quia  ifte  fuit  primus  qui  in  rebus  facris  com- 
mifit  fimoniam  in  vendendo  &  emendo,  ideo  ab  eo  alii  dicti 


Digitized  by  VjOOQIC 


268  INFERNO 

Per  oro  e  per  argento,  adulterate; 
5        Or  convien  che  per  voi  fuoni  la  tromba. 
Perocché  nella  terza  bolgia  fiate. 
Già  eravamo  alla  feguente  tomba 
Montati,  dello  fcoglio  in  quella  parte. 
Che  appunto  fovra  mezzo  il  foffo  piomba. 
IO    O  fomma  Sapienza,  quanta  è  Tarte 

Che  moftri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo* 
E  quanto  giudo  tua  virtù  comparte! 
Io  vidi  per  le  cofte  e  per  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  di  fori 
15        D'un  largo  tutti,  e  ciafcuno  era  tondo. 


funt  Simoniaci  ;  &  cuius  veftigia  clerici  moderni  bene  fequntur. 
O  mi/eri  feguaci:  ideft,  o  prelati  miferi,  qui  eìus  veftigia  imi- 
tamini.  Le  co/e  di  Dio:  ideft  res  facre,  beneficia  &  prebende: 
che  di  bontaUy  ideft  :  alii  homines,  qui  marìtant  filias,  dant 
dotes  :  &  ipfi  volunt  ipfas  dotes  ;  ergo  ipfa  Ecclefìa  debet  efle 
nupca  virtuofìs  &  probis  :  fed  dantur  filiis  adulterinis,  pecunia 
mediante,  ignorantibus  &  turpibus  providendo.  Et  notandum 
quod  ille  qui  habuit  duas  uxores  non  poteft  prerbiter  [efle]; 
quia  Deus  nunquam  habuit  nifi  unam  fponfam,  sive  Eccle- 
(ìam.  Ideo  quod  tuba,  fcilicet  poetica,  fonet  prò  vobis  qui 
eftis  in  tertia  valle. 

Già  eravamo  alla  feguente  :  &  fubdit:  Già  eravamo^  ideft 
veneramus  ad  tertiam  vallem,  quam  vocat  tumbam,  que  idem 
eft  quod  fepultura;  quia  in  ea  anime  funt  fepulte.  Scoglio^ 
ponte',  ad  medium  pontem:  piomba^  ideft  ad  pundum  medii 
prò  pondere,  quod  erat  in  illa  valle. 

O  fomma  Sapienza;  &  fubdit  exclamationem  in  fapientiam 
divinam.  Dicit:  ^A  isWffa/a/>ien/ta,  que  iufte  &  proportionate 
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Non  mi  parean  meno  ampi  né  maggiori, 
Che  quei  che  fon  nel  mio  bel  San  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de'  battezzatori: 

Lun  degli  quali,  ancor  non  è  molt*anni, 
20        Rupp'  io  per  un  che  dentro  vi  annegava  : 
E  queflo  fia  fuggel  ch'ogni  uomo  fganni. 


fatiffacis  &  punis  defe£tus  homìnum  :  in  cielo,  ideft  in  corpo- 
ribus  celeftibus,  quibus  regis  terram  &  dìfponis:  in  lo  mal 
mondo,  ideft  in  inferno. 

Io  vidi  per  le  cojìe  :  &  fubdit  ipfam  artem  divine  fapientie, 
dicens:  ego  vidi,  etc.  Et  dat  penam  conformem  fìmonie;  quia 
fingit  quod  ftant  in  fundo  vallis  cum  capite  inferius,  fepulti 
ufqtie  ad  genu  ;  &  fuper  plantas  funt  fiamme  que  a  talis  ufque 
ad  plantas  pedum  difcurrunt  urendo  ipfos;  &  bene  idem  di- 
cere poteft,  fìcut  de  illis  qui  damnati  funt  ad  fodiendum  me- 
tallum.  Et  fìgnificat  ifta  fiótio  quod  ipfi,  qui  erant  difpofìti  ad 
difpofitionem  divinam,  ipfa  dimififa,  intendebant  in  terrenis  ad 
thefaurizandum  ;  ideo,  etc.  Pedes  urentes  fignificant  ipfas  af- 
feétiones  &  paifiones.  Et  duo  funt  bona,  quibus  prelatus  debet 
habere  duos  amores,  duos  oculos;  fìcut  omix  que  tenet  unum 
oculum  in  terra  ad  efcam  oftendendam  puliis,  alterum  in  celum 
ut  cuftodiat  eos  a  milvo  ;  ita  prelatus. 

Non  mi  parean  meno  ampi:  fed  extat  &  fubdit  quod  fora- 
mina  erant  ibi  puteoli  talee,  quales  funt  illi  qui  funt  in  ec~ 
clefia  baptifimali  in  Florentia,  in  media  Ecclefìa  San£ti  lohannis; 
&  illuc  concurrunt  omnes  de  civitate.  Et  circum  fontem  baptif- 
matis  funt  aliqua  puteoli  foramina,  in  qua  intrabat  prefbiter,  ne 
aliquis  eum  impediret  :  &  fìc  poterat  [baptizare].  Et  ìncidenter 
nominat  cafum,  qui  tempore  fuo  occurrit  in  uno  illorum  puteo- 
lorum.  Cafus  eft,  quod  exiftens  Dantes  illic,  quedam  turba 
puerorum  ibat  ludendo;  quorum  unus  ingreiTus  eft  unum  illorum 
puteolorum,  nec  exire  nec  evelli  nuUomodo  poterat  ;  et  bene 
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Fuor  della  bocca  a  ciafcun  foperchiava 
D'un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 
Infino  al  grolTo,  e  Taltro  dentro  flava. 
25     Le  piante  erano  a  tutti  accefe  intrambe  ; 
Perchè  fi  forte  guizzavan  le  giunte, 
Che  fpezzate  averian  ritorte  e  ftrambe. 

Qual  fuole  il  fiammeggiar  delle  cofe  unte 
Muoverfi  pur  fu  per  l'edrema  buccia; 
30        Tal  era  lì  da'  calcagni  alle  punte. 

Chi  è  colui,  Maeflro,  che  fi  cruccia, 
Guizzando  più  che  gli  altri  fuoi  conforti, 
Difl"  io,  e  cui  più  roffa  fiamma  fuccia? 


periturus  erat,  nec  auzìlium  habere  poterat.  Dantes  ingreffus 
eft  ecclefiam,  &  ipfemet  cum  fecuri  ipfum  fregit:  &  evafit 
puer.  Et  de  ilio  voluit  facere  mentionem ;  &  fubdit  quod  iitud 
[fit]  indicium,  quod  prò  bono  fecit,  ne  credcrctur  facritefnis; 
quia  res  facras  live  vas  illud  fregerai. 

Fuor  della  bocca:  ideft  de  foramine.  Dicit  quod  omnes  erant 
in  illis  foraminibus  ufque  ad  groiTum  tibiarum,  ufque  ad  cnira; 
&  propter  flammas  ducebant  &  agitabant  crura  ita  fortiter, 
quod  rumpiflent  omnia  ligamina. 

Qual  fuole  fiammeggiar:  &  subdit  comparationem,  dicens 
quod  ifte  ita  fé  habebat  ducendo  crura  ,  fìcut  circa  aliquod 
lignum  unftum  fiamma  ferpit  circum  verfus  un6tum  ;  ita  quod 
fiamma  illis  difcurrebat  per  fuperfìciem  ufque  adgenu. 

Chi  è  colui,  Maejiro  :  fecunda  pars,  &  dicit  quod  papa  Ni- 
colaus  de  Urfinis,  creatus  millefìmo  ducentefìmo  octuagefimo 
fexto,  primo,  antequam  eflfet  Papa,  fuit  fatis  bonus;  fed  poftea. 
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Ed  egli  a  me  :  Se  tu  vuoi  eh*  io  ti  porti 
35        Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace, 
Da  lui  faprai  di  fé  e  de'  fuoi  torti. 

Ed  io:  Tanto  m*è  bel,  quanto  a  te  piace: 
Tu  fé'  fignore,  e  fai  eh'  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e  fai  quel  che  fi  tace. 
40    AUor  venimmo  in  fu  l'argine  quarto; 

Volgemmo,  e  difcendemmo  a  mano  (lanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

E  il  buon  Maeftro  ancor  dalla  fua  anca 

Non  mi  dipofe,  fin  mi  giunfe  al  rotto 

45        Di  quei  che  fi  piangeva  con  la  zanca. 

O  qual  che  fé*,  che  '1  di  fu  tien  di  fotto, 
Anima  trilla,  come  pai  commefla. 
Comincia'  io  a  dir,  fé  puoi,  fa  motto. 


inflammatus  a  fuis  ut  exaltaret  domum  fuam,  permifit  fimo- 
niam.  Publice  fecit  cdificia  in  Roma  iuxta  Sanótum  Petrum; 
emit  caftra,  &  feptem  fuos  amicos  cardinales  fecit.  Modo  dicit  : 
quis  ille  qui  ita  ducit  crura  plufquam  fui  confortes>  fcilicet 
Papa  vel  Cardinalis. 

Ed  egli  a  me:  fubdit  refponfìonem  Virgilii.  Dicit:  fi  vis 
quod  portem  te  illuc,  poteris  fcire  de  fa£tis  fuis.  Nam  erant 
fupra  pontem;  non  poterat  Dantes  cum  ilio  loqui. 

AUor  venimmo:  venerunt  ufque  ad  quartum  arginem,  & 
defcenderunt  ;  nec  Magifter  me  deponit,  donec  ponit  me  iuxta 
ilium  qui  fic  ducebat  crura. 

O  qual  che  fé':  &  fubdit  verba  Dantis.  Dicit:  quicumque 
fis,  qui  tenes  caput  ad  terram,  &  pedes  adcelum,  ut  intentus 
divìtiis;  fi  potes,  loquere  mihi. 
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Io  ftava  come  il  frate  che  confeffa 
50        Lo  perfido  affaffin,  che  poi  eh' è  fitto, 
Richiama  lui,  perchè  la  morte  cefTa: 
Ed  ei  gridò:  Sei  tu  già  codi  ritto, 
Sei  tu  già  codi  ritto,  Bonifazio > 
Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  fcritto. 
55     Se'  tu  fi  tofto  di  queiraver  fazio, 

Per  lo  qual  non  temefti  torre  a  inganno 
La  bella  Donna,  e  di  poi  farne  ftrazio> 
Tal  mi  fec'io,  quai  fon  color  che  ftanno, 
Per  non  intender  ciò  eh' è  lor  rifpofto, 
60        Quafi  fcornati,  e  rifponder  non  fanno. 


Io  flava  come  il  frate:  &  fubdit  per  comparationem,  quod 
ftabat  ad  fpe£tandum  refponfìonem,  lìcut  prefbiter  qui  con- 
feffus  eft  unum  fìcarium,  qui  damnatus  eft  per  fententiam 
cemporalem  ad  fepeliendum.  Et  poftquam  pofìtus  eft  in  fovea, 
&  quod  iam  liior  vult  cohoperire  iftum,  iftc  vocat  fratrem, 
volens  aliquid  adhuc  dicere.  Modo  frater,  volens  iftum  audire, 
oportet  fé  inclinare  ad  terram;  &  ita  Dantes:  La  morte  ceffa, 
ideft  anime  mors. 

Ed  ei  gridò:  &  fubdit  refponfionem  Pape,  dicens  &  cre- 
dens  effe  alium  ;  &  credens  efte  unum  fìmoniacum,  quia  nullus 
alius  debet  illuc  venire.  Et  quia  Papa  Bonifacius  fuit  alius 
(ìmoniacus  poft  Papam  Nicolaum,  dicit:  es  iam  hic?  &  ideo 
admirabatur,  [quia]  adhuc  Papa  Bonifacius  [debebat]  vivere 
duobus  annis.  Dicit  :  es  Bonifacius  >  prophetia,  quam  vidi  in 
vita,  mentita  eft  mihi  ;  quia  adhuc  debes  vivere  duobus  annis: 
es  iam  facius,  qui  per  fraudem  decepifti  Papam  Celeftinum, 
capiendo  ecclefiam  &  vendendo  ipfam? 

Tal  mi  fec'io:  &  fubdit  autor,  quod  trat  fcornatus^  nefciens 
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Allor  Virgilio  diffe:  Dilli  tofto, 
Non  fon  colui,  non  fon  colui  che  credi: 
Ed  io  rifpofi  come  a  me  fu  impofto. 

Perchè  lo  fpirto  tutti  ftorfe  i  piedi  : 
65        Poi  fofpirando,  e  con  voce  di  pianto, 
Mi  diffe:  Dunque  che  a  me  richiedi) 

Se  di  faper  chi  io  fia  ti  cai  cotanto, 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  fcorfa, 
Sappi  eh* io  fui  veftito  del  gran  manto: 
70    E  veramente  fui  figliuol  delForfa, 

Cupido  fi,  per  avanzar  gli  orfatti, 
Che  fu  Tavere  ,  e  qui  me  mifi  in  borfa. 

Di  fotto  al  capò  mio  fon  gli  altri  tratti 
Che  precedetter  me  Timoneggiando, 
75         Per  la  feffura  della  pietra  piatti. 


[quid  ille]  dixit.  Et  Virgilius  dixit:  die  ei,  quod  non  es  (imo- 
niacus.  Et  tunc  ifte  totus  amaricatus  eft,  [quod  non  effet]  qui 
eum  debebat  recohoperire,  &  ille  iret  totus  folus;  quod  eft 
dicere,  fìcut  dicit  Petralca  :  vive,  gaude  late  vidi  maioris  fub 
umbra;  quia  ille,  qui  fequitur  eum,  peius  faciet,  &  peiori 
fama  fuam  famam  obfcurabit.  Ideo  fìngit  quod  ipse,  fìcut  pre- 
deceflbres  fimoniaci,  mittetur  in  fundum  putei,  &  quod  inno- 
centem  faciet. 

Se  di  faper  ch'io  fia  :.  lentia  pars,  in  qua  Papa  manifeftat  fé, 
dicens  :  fì  ita  cupis  fcire  quis  ego  fim,  fcias  quod  fui  indutus 
mantello  magno,  ideft  papali,  &  vere  fui  de  Urfìnis.  Vere 
dicit;  quia  &  re,  quia  bene  rapui;  &  nomine,  quia  de  fan- 
guine  ilio  fum  in  mundo  fuperiorì.  E  qui  me  mife  ;  faciendo 
fìmoniam,  pofui  me  hic,  &  ita  damnavi  me. 

18 


Digitized  by  VjOOQIC 


Ì74  INFERMO 

Laggiù  cafcherò  io  altrefi,  quando 
Verrà  colui  eh'  io  credea  che  tu  fofii, 
Allor  ch'io  feci  il  fubito  dimando. 

Ma  più  è  il  tempo  già  che  i  pie  mi  cofli, 
80        E  ch'io  fon  flato  cofi  fottofopra, 

Ch'ei  non  ftarà  piantato  coi  pie  roffi: 

Che  dopo  lui  verrà»  di  più  laid'opra, 
Di  ver  ponente  un  pailor  fenza  legge, 
Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricucirà. 


Di /otto  al  capo  mio:  dicit  quod  ahi  Pape  fìmoniaci  funt 
fub  eo  ;  nec  nominat  aliquem ,  quia  nullus  fuit  magnus  ficut 
ipfe  ;  &  ita  ipfe  fepelietur  a  fucceffore,  fcilicet  Bonifacio. 

Ma  più  è  il  tempo  già  :  &  fubdit  de  Pìapa  Clemente  IV,  qui 
fuit  maior  illis  duobus  :  nec  ftabit  tantum  Papa  Bonifacius, 
quam  ego;  quia  bene  ftetit  ao  annis  &  Bonifacius  forte  7; 
quia  ille  venit  de  Occidente.  Unde  notandum  quod  poft  Bo- 
nifacium  fuit  Papa  Benedictus,  qui  fuit  venenatus.  Et  poit 
mortem  ipfius  Cardinaies  novem  menlibus  fteterunt,  quibus 
non  erant  concordes  eligendo  Papam;  &  erat  lune  Curia  Pe- 
rufii.  Et  inter  alios  erat  unus  Cardinalis  de  Prato,  qui  ima- 
giaatus  eft  fiicere  unum  in  quo  concordaret  utraque  pars, 
fcilicet  archiepifcopum  Brocelle  inimicum  Philippi  regia 
Francie.  Tuoc  iite  Cardinajis  refcrìpiit  regi  Francie  :  fcias 
quod  potes  facere  Papam  ad  tui  piacitum,  quia  omoes  con- 
fentiunt.  Tunc  rex  Francie  ivit  obviam,  &  ifte  obviam  regi  ; 
&  in  medio  in  uno  itinere  &  capelia  celebrata  mifla;  &  jura- 
veruni  fupra  corpus  Christi  ut  tenerent  in  fecreto.  Et  [rex] 
dizit  ei  :  ecce  polTum  te  facere  Papam,  fi  volo  ;  Ced  fi  vis  quod 
te  fiaciam,  volo  ego  primo^  quod  tranffèras  Curiam  in  Franciam; 
fecundo,  quod  reconcilies  me  Ecclefie  romane;  tertio,  quod 
per  quinque  annos  concedas  mihi  decimas;  quarto,  utomnes 
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85     Nuovo  lafon  farà,  di  cui  fi  legge 

Ne*  Maccabei  :  e  come  a  quel  fu  molle 
Suo  re,  cefi  fia  a  lui  chi  Francia  regge. 
Io  non  fo  f*r  mi  fui  qui  troppo  folle, 
Ch*io  pur  rifpofi  lui  a  quello  metro: 

90        Deh  or  mi  di'  quanto  teforo  volle 


de  domo  Templi  deftruas.  Ida  obtinuit.  Quinto  pctivit  ut  offa 
Bonifacii  comburerete  &  Boilflacram  conderfrnen^et  prò  here- 
tico  ;  fed  iftum  non  obtinuit. 

Nuovo  lafon  farà  :  ifte  fuòt  qmdam  fiacerdos  qui  ivit  ad  an- 
tiquum  [regem],  &  fecum  pepigit  fé  fingulis  annis  dare  tantum, 
fi  eum  faceret  pontificem;  &  obtinuit.  Et  ita  fecit  Papa  Cle- 
mens  cum  Philippo  rege  PraiKÌe,  qtti;  (Ibi  ccncaeffit  multa 
enormia,  ut  per  eum  papatum  obtinerefe* 

Io  non  fo  f  i'  mi  fui:  quarta  pars,  inr  qua  vituperat.  Et 
primo  fé  excoCat  autor,  dicens:  nefcio  fi  fui  nimis  prefum- 
ptuofus:  &  eft  di£tio  deprecativa,  quali  dicat:  quod  malediftus 
fìs  tu,  &  alifi  prelati  fimoniaici,  (|uia  vob  non  fequimini  ve- 
ftigia  Chrifti^cuius  profitemini  effe  vicarios!  Ideo  dicit:  quando 
Deus  fecit  primum  pontificem,  fcilicet  Petrum,  fecit  fibi  ne 
pactum  ut  daret  fibi  aurum,  etc.  ?  Et  fubdit  dicens  :  quia  (id 
ille)  vis  facere  comparationem  de  me  ad  Chriftum  ?  fubdit 
comparationem  de  ilio  ad  apoltolos  ;  quia  quando  Mathias  po> 
fitus  fuit  loco  Jude,  Petrus  nec  alii  apoftoli  ei  ceperunt  aurum 
nec  argentum.  Et  notandum  quod  Papa  Nicolaus  exaltatus 
prefumpfit  facere  parentelam  cum  rege  Karolo  antiquo  ;  & 
petivit  unam  fuam  neptem.  Cui  Karolus  refpondit,  quod 
quamvis  Papa  haberet  calceos  aureos,  non  tamen  dignum  erat 
quod  haberet  affinitatem  cum  domo  Francie.  Sed  Papa  tunc 
indignatus  femper  fuit  ei  contrarÌ4is  ;  &  confsnfils  quod  Si<tUia 
rebellaret  ei,  quoniaiB  vellet  tranfire  in  Romaniam  ad  oceu^ 
paodum  ìmperiiuB.  Sed  Papa  fubtraxit  ei  auxrtia  promiffa  ab 
EccUfia. 
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Noftro  Signore  in  prima  da  fan  Pietro, 
Che  poneffe  le  chiavi  in  fua  balìa) 
Certo  non  chiefe  fé  non:  Viemmi  dietro. 

Né  Pier  ne  gli  altri  chiefero  a  Mattia 
95        Oro  od  argento,  quando  fu  fortito 
Nel  luogo  che  perde  Tanima  ria. 

Però  ti  fta,  che  tu  fé*  ben  punito  ; 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta 
Ch*effer  ti  fece  contra  Carlo  ardito. 
100  E  fé  non  foffe  che  ancor  lo  mi  vieta 
La  riverenza  delle  fomme  chiavi, 
Che  tu  tenefli  nella  vita  lieta, 

r  uferei  parole  ancor  più  gravi  ; 
Che  la  voftra  avarizia  il  mondo  attrifta, 
105       Calcando  i  buoni  e  foUevando  i  pravi. 

Di  voi  paftor  faccorfe  il  Vangelifta, 
Quando  colei,  che  fiede  fovra  Tacque, 
Puttaneggiar  co'  regi  a  lui  fu  vifta  : 


E  /e  non  foffe  che  ancor:  &  fubdit  autor,  dicens  quod  ubi 
[non]  effet  reverenda  papalis,  adhuc  plus  diceret  ei,  &  peius» 
Et  tamen  ei  dicit:  quia  avari tia  veftra  deftruit  mundum,  fub- 
levando  pravos  &  deprimendo  bonos.  Nam  tunc  quando  pa- 
ftores  boni  erant,  fimiliter  gentes:  fed  quia  nunc  funt  pravi, 
ita  gentes. 

Di  voi  paftor  faccorfe  :  &  confirmat  didum  fuum  per  A  pò- 
calipfìm,  in  qua  Sanctus  lohannes  defcripfit  multa  futura  fub 
variis  fignis.  Et  manifeftat  que  angelus  defcribit  ;  &  oftendit 
unam  meretricem   fedentem   fupra    unam   beftiam,  etc.  ut  in 
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Quella  che  con  le  fette  tefte  nacque, 
no      E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento, 
Fin  che  virtute  al  fuo  marito  piacque. 
Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d'argento; 
E  che  altro  è  da  voi  all'idolatre, 
Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orate  cento  > 
115  Ahi,  Coftantin,  di  quanto  mal  fu  matre. 
Non  la  tua  converfion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prefe  il  primo  ricco  patrel 


fanóto  lacobo.  Meretrix  eft  Curia  romana;  beftia  eft  ipfa 
Ecclefla  Dei  ;  feptem  capita,  feptem  virtutes  ;  quatuor  morales, 
idefl  cardinales,  &  tres  theologice  ;  decem  cornua,  decem  pre- 
cepta  legis.  Et  ifta  beftia  duravit  ufque  ad  tempus  Conltan- 
tini;  fed  pofteaquam  dotata  eft  ifta  meretrix  &  beftia,  mutavit 
mores  ;  quia  per  feptem  virtutes  feptem  vicia,  per  decem  pre- 
cepta  legis,  etc. 

Quella  che  con  le  fette:  declarat  fé,  dicens  quod  habet 
feptem  capita  &.  decem  cornua.  Dicit  quod  donec  maritus  eius, 
fcilicet  Papa,  fuit  virtuofus,  fervavit  cornua  &  capita;  fed  poft- 
quam  viciofus  effeétus  fuit,  tranfformavit  cornua,  ut  diétum  eft. 

Ahi,  Coftantin:  &  exclamat  in  Conftantinum,  dicens  quod 
fuit  caufa  multorum  malorum;  non  eo  quod  faótus  eft  Chri- 
ftìanus,  fed  quia  eam  dotavit  ecclefiam;  &  non  difterunt  ifti 
a  paganis,  nifi  quod  pagani  unum  Deum  adorant,  &  ifti  più- 
res  ;  quia  quilibet  denarius  eft  deus  eorum.  Sed  non  eft,  quod 
illa  dotatio  fìt  omnino  caufa  tot  malorum  ;  quia  poft  dota- 
tionem  Conftantini  fuerunt  multi  fandtiflimi  patres,  fcilicet  Au- 
guftìnus,  Ambroxius,  fan^us  Gregorius',  fan6tus  leronimus  : 
ita  quod  malicia  non  eft  ex  parte  dotis,  fed  ex  parte  utentis  ea. 
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E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 
O  ira  o  cofcicnza  che  il  mordeffc, 
120      Forte  fpingava  con  ambo  le  piote. 

Io  credo  ben  che  al  mio  Duca  piaceffe, 
Con  fi  contenta  labbia  fempre  attefe 
Lo  fuon  delle  parole  vere  efprefle. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prefe, 

125       E  poi  che  tutto  fu  mi  f*ebbe  al  petto, 

Rimontò  per  la  via  onde  difcefe; 

Ne  fi  fiancò  d'avermi  a  fé  riftretto, 
Si  men  portò  fovra  il  colmo  dell'arco, 
Che  dal  quarto  al  quinto  ^trgine  è  tragetto. 
1)0  Quivi  foavemente  fpofe  il  carco, 

Soave  per  lo  fcoglio  fconcio  ed  erto, 
Che  farebbe  ;aU^  capris  duro  varco: 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  fcoverto. 


J^  mentre  io  gli  cantava  :  &  fubdit  autor  :  quando  ego  di*- 
cebasi  talia  Pape,  tunc  ifte  fortiter  fgambcttabat,  quafi  dip^ret: 
male  dicis  verum^  Et  fupra  dixit  :  nefcio  fi  fui  nimis  prefum- 
ptuofus  :  hic  dicit  quod  non  fuit  prefumptuofus,  quia  Virgilius 
nihil  dixit  ei. 

Però  con  ambe  le  braccia:  (ed  tunc  Virgilius  reduxit  ipfum 
ad  fuperficiem  ad  alium  pontem,  ad  unum  traniltum  quem  vix 
tranfirent  capre ,  ctc.  Illic  vidit  aliam  vallem.  Et  bene  dicit 
quod  yix  capre  tranfirent  ;  quia  illa  materia  fequens  diffi- 
cilis  eft  &  gravis  cuilibet,  quamvis  fint  alti  &  profondi  in- 
genìl;  ficut  capra  habet  altum  &  profundum  vifum.  De  divi- 
natione. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CANTO  VENTESIMO 


D 


i  nuova  pena  mi  convien  far  ver(i, 
E  dar  materia  al  yentefimo  canto 
Delia  prima  canzon,  eh*  è  de' fommerfi. 


Dì  nuova  pena  mi  convien  far  verfi:  iftud  eli  capitulum  de 
indivinis.  Et  dividitur  in  quatuor  partes.  Et  in  prima  ponit 
penam  generalem  iftorum  indivinorum  ;  &  talis  eft.  Sunt  in 
una  valle,  &  vadunt  per  illam  lento  pafTu  piangendo  &  lacri- 
mando; &  habent  capita  tranfvoluta,  &  habent  faciem  poli 
humeros,  &  vadunt  per  contrarium;  retroverfum  iter  faciunt 
a  nobis.  Et  premittamus  infemum  eflentialem  ;  quia  in  mundo 
ifto  etiam  habent  omnes  iftaspenas.  Vadunt  lento  paflu,  femper 
diftraéti&cogitabundi,  &  timentesincurrere  malum  augurìum; 
nihil  faciunt,  nihil  deliberante  nifì  per  punftum  aerologie  ; 
&  ita  omnibus  confulunt.  Nam  dicunt  volenti  ire  ad  bellum  : 
fi  iveris  viélor  eris;  mercatori: 'fi  fic  feceris,  ad  tale  punftum 
lucraberìs;  &  fìc  breviter  de  fìnguiis.  Et  ipfi,  miferabiles  &  men- 
dici,  femper  prò  faClis  fuis  cecati  funt;  &  raro  vel  nunquam  verum 
dicunt.  Semper  mendici  &  egeni  funt;  quod  fìgnificatur  per 
plan6lum  eorum. Habent  faciem  tranfvolutam,  quia  falfì  fint  de 
mille  vicibus  ;  femel  non  dicunt  verum;  credunt  fcire  futura  & 
videre  ante  faciem  fuam,  &  nefciunt  prefentia  ;  nunc  vident  ad 
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Io  era  già  difpofto  tutto  quanto 
5        A  rifguardar  nello  fcoverto  fondo, 
Che  fi  bagnava  d'angofciofo  pianto: 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 
Venir  tacendo  e  lagrimando,  al  paffo, 
Che  fanno  le  letane  in  quefto  mondo. 


tergum  fuum.  Dicunt  videre  longe,  nec  vident  de  prope  ;  volunt 
viderecelum,  &  non  vident  nec  cognofcunt  in  terra,  etc.  Venias 
ad  litteram;  &  primo  ponit  prohemium  dicens:  di  nuova^  quia 
extranea  &  peregrina,  &.  peraliquem  nunquam  tramata  alias  ;  ' 
&L  per  hoc  tangit  difficultatem  materie:  ventefimo  canto,  ideft 
vìcefìmo  capitulo  :  de  la  prima  canzon^  ideft  de  primo  cantico, 
ideft  de  ifto  primo  libro,  fcilicet  de  inferno.  Quia  opus  Dantis 
dividitur  in  tria  cantica:  prima  cft  Infernus,  fecunda  Purga- 
torium,  tertia  Paradìfus;  ergo  de  prima  cantica  eorum  qui 
fummerfi  funt  in  penis  ;  quia  infernus  eft  fub  terra,  &.  etiam 
fummerfi  funt  in  penis. 

Io  era  già  difpofto:  nunc  profequitur,  difpofto  ad  materiam 
iftam  pertraSandam  :  fcoverto,  &  non  cohopertum,  fìcut  erat 
in  valle  blanditorum  &  Gmoniacorum  :  d^angofciofo  pianto, 
quia  femper  funt  in  doloribus  &.  plan^ibus  &  in  lamentis 
gentes;  quia  ilii  divinatores:  tondo,  circulari:  dal  mento  al 
principio  del  cajjb,  ideft  habebant  retortum  collum  ab  humeris 
uiJque  ad  mentum,  ita  quod  facies,  que  debet  refpicere  peétus, 
refpiciebat  fpatulas.  E  indietro  venir  gli  convenia:  fi  volebant  vi- 
dere paffus  fuos;  oportebat  quod  irent  per  oppofitum  ad  nos  ; 
aliter  non  vidiflent  ambulare.  Parlajìa  eft  infìrmitas,  que  habet 
mutare  faciem;  ita  quod  alieni  propter  illam  infìrmitatem  non 
habent  directe  faciem,  fed  verfus  humeros,  &  aliquì  plus  &  aliqui 
minus.  Modo  dicit  autor  quod  pofUbile  eft  quod  illa  infìrmitas 
aliquando  tranfmutaverit  aliquem  ita  quod  omnino  haberet 
faciem  retro  fìcut  ifti;  fed  hoc  ipfe  nunquam  vidit,  nec  credit 
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IO  Come  il  vifo  mi  fccfe  in  lor  più  baffo, 
Mirabilmente  apparve  effer  travolto 
Ciafcun  dal  mento  al  principio  del  caffo  : 
Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 
E  indietro  venir  gli  con  venia, 
15  "      Perchè  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 
Forfè  per  forza  già  di  parlafia 
Si  travolte  cofi  alcun  del  tutto; 
Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  fia. 
Se  Dio  ti  lafci.  Lettor,  prender  frutto 
20        Di  tua  lezione,  or  penfa  per  te  fteffo, 
Com'  io  potea  tener  lo  vifo  afciutto , 
Quando  la  noflra  imagine  da  preffo 
Vidi  fi  torta,  che  il  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  feffo. 
25     Certo  i*  piangea,  poggiato  ad  un  de*  rocchi 
Del  duro  fcoglio,  fi  che  la  mia  Scorta 
Mi  diffe  :  Ancor  fé' tu  degli  altri  fciocchi? 


quod  unquam  fuerit  aliquis  ita  mutatus.  Tener  lo  vifo  afciutto^ 
ìdeft  tmaginare  qualiter  ego  poteram  contineri  a  plandu, 
quando  etc.  Et  per  hoc  tu  (latim  .... 

Certo  i  '  piangeva  r  dicit  bene  ;  autor  videtur  hic  habere 
compaffionem  de  iftis  ;  &  fupra  naufeam  habuit  de  alìis.  Unde 
notandum  quod  compatitur  iftis,  quia  fuit  altquando  de  numero 
eorum;  &  fimiliter  Virgilius,  quando  dizit  fupra:  ira  feltro 
&  feltro;  unde  autor  voluit  aliquando  aftrologari  &  indivinare. 
Et  quia  Dantes   compatiebatur  eis,    Virgilius   dixit  ei,   quod 
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Qui  TÌve  la  pietà  quando  è  ben  morta. 
Chi  è  più  fcellerato  di  colui 
30        Ohe  al  gindicio  divin  paffion  porta? 
Drizza  la  teda,  drizza,  e  vedi  a  cui 
S'aperfc  agii  occhi  de'  Teban  la  terra, 
Perchè  gridavan  tatti:  Dove  rui, 
Anfiarao?  perchè  lafci  la  guwra> 
35        E  non  reftò  di  minare  a  vaile 

Fino  a  Minòs,  che  ciafcheduno  diferra. 
Mira,  che  ha  fatto  petto  delle  fpalle: 
Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
•Dirietro  guarda,  e  fa  ritrofo  calle. 


erat  fatuus  volendo  compatì  iUis,  qui  divinum  officium  volue- 
runt  ufurpare.  In  effe£tu  tota  ifta  pars  non  vult  aliud  dicere, 
nifi  quod  iiti  tales  qui  volunt  indicare  de  futuris  A  prefcire 
futura,  &  quando  credunt  multa  fcire  &.  verusn  dicere,  repe- 
riuntur  multum  decepti  &  fallaces,  &  veniunt  ad  malum  finem. 
Semper  funt  miferabiles,  quia  lìcut  alios  decipiunt  dum  pro- 
phetizare  videntur,  decepti  reperiuntur  &  damnati  fcientia 
divina. 

Drizzala  tejia:  fecunda  pars,  in  qua  ponit  aliquòt  divina- 
tores  antiquos.  Et  primus  eft  Amphìaraus,  nnos  de  fefyteRi 
regibas,  qui  nihil  faciebant  nifì  dato  punito  ab  ifto  AmphiaPBo 
facerdote.  Et  quoniam  iviflent  ad  bellum,  Cubito  hiatu  torre 
abfortus  eil  ;  et  tunc  Thebani,  videntes  ipfum  ita  fummerfum 
cum  cumi  fuo,  ceperunt  clama/e  fnper  ipfum.  Et  ifta  fuit  hi- 
ftoria  vera,  &  non  aliud  fignificat.  Et  contigit  ifla  aperhìo'& 
ille  hiatus  propter  terremotum,  ficut  fepe  fit  ;  imo,  dicit  Al- 
bertus, fepe  aperitur  terra  in  mari,  ita  quod  navis  fupra  na- 
vigans,  etiam  mari  quieto,  com  tota  aqua  fubmerfa  eft.  Et 
iftud  exemplum  cepit  a  Statìo. 
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40    Vedi  Tircfia,  che  mutò  fembiante, 

Quando  di  mafchio  femmina  divenne, 
Cangiandofì  le  membra  tutte  quante; 
E  prima  poi  ribatter  le  convenne 
Li  duo  ferpenti  avvolti  con  la  verga, 
45         Che  riaveffe  le  mafchili  penne. 

Aronta  è  quei  che  al  ventre  gli  f  atterga, 
Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarcfe  che  di  fotto  alberga, 


Vedi  Tirefia:  ponit  aKtim,  que  cepit  ab  Ovidio.  Fama  eft 
quod  Tirefìas,  tranfìens  per  nemus,  invenit  ferpentes  coniun£tos 
fìmul  in  a£tu  venereo.  Cepit  ifte  baculum,  &  eos  percuflìt,  & 
divifìt;  &  effeótus  eft  femina,  &  diu  ftetit  in  forma  feminili. 
S^d  cum  iterum  tranGret  per  idem  nemus,  iterum  invenit 
eofdem  ferpentes,  &  iterum  eos  percuffìt  &  divifit  ;  &  faétus 
eft  vir.  Allegoria  eli:  Tirefìas  fìgnificat  tempus,  &  eft  vir 
quando  nihil  producit,  ficut  in  hieme;  et  faótus  eft  femina, 
quando  producit  fru^um,  lìcut  in  vere.  Percuflìt  ergo  Tirefìas, 
ideft  tempus,  ferpentes  coeuntes,  ideft  calorem  &  humorem 
qui  omnia  generant  (&  fiunt  ab  eis,  fìcut  in  vere  quando  terra 
producit)  ;  &  ideo  fit  femina,  que  generai  &  producit.  Et  re- 
percuffìt;  &  faflus  eft  vir,  quando  nihil  terra  producit,  ut  in 
eftate:  produéte  fegetes  defìccaotur,  vel  in  hieme,  etc;  &  ifta 
fuit  una  fictio. 

Aronta  è  quei  che  al  ventre  :  Iftum  cepit  a  Lucano  ;  piene 
dicit  nimirum  de  hoc  Lucanus  ;  ideo  hic  tacco:  quel  che  al 
venire  gli  fi  atterga,  ideft  ponebat  tergum  fuum  Tirefìe:  verbi 
gratia,  Tirefìas  procedebat,  &  retrocedebat,  portando  humeros 
cum  facie  verfus  locum  ad  quem  ibat  ;  ventrem  ergo  poft  fé 
dimittebat;  &  ille  qui  fequebatur  eum  fìmiliter,  &  fìc  ventri 
eius  hic  tergum  fuum  iungebat.  Habitabat  ille  Aruns  in  mon- 
tibus  Lune,  ut  poffet  bene  captare  auguria  &  infpicere  aftra. 
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Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  fp^lonca 
50        Per  fua  dimora;  onde  a  guardar  le  delle 
E  il  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 
E  quella  che  ricopre  le  mammelle, 
Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  fciolte, 
E  ha  di  là  ogni  pilofa  pelle, 
55     Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte, 
Pofcia  fi  pofe  là  dove  nacqu*io; 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m^afcolte, 
Pofcia  che  il  padre  fuo  di  vita  ufcio, 
E  venne  ferva  la  città  di  Baco, 
60        Quefla  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 


E  quella  che  ricopre:  ponit  unam  divinatricem,  fcilicet  filiam 
Tirefie,  que  receffit  de  Thebis,  quando  poft  bellum  illum  Etco- 
clis  &  Polinicis  Thebc  vencrunt  ad  manus  Thefei  ;  &  venit 
in  Italiam,  &  elegit  unum  locum  feparatum  ab  omnibus  per- 
fonis,  ubi  captabat  auguria  fua  ;  &  ibi  mortua  eft.  Et  habita- 
tores  poftea  ibi,  qui  erant  circumfperfì,  edificaverunt  civitatem; 
&  non  captaverunt  aliud  augurium,  volendo  eam  denominare, 
(fìcut  folebat  fieri  antiquitus  in  nominando  civitates),  fed  eam 
a  Manto  Mantuam  denominaverunt.  Ed  ha  di  là  ogni  pilofa 
pelUf  ideft  verfus  pe£tus  habet  omnem  pellem  pilofam,  quia 
partem  capitis  pilofam,  &  inguinem  pilofum,  &  pe^inem. 

Pofcia  che  il  padre  fuo  :  defcribit  Mantuam  ;  &  incipit  a  bene 
remotis,  quia  a  lacu  Cardie,  unde  defcendit  il  Mincio^  fluvius 
Mantue,  qui  facit  circum  Mantuam  unam  paludem.  Baco,  quia 
Thebanus  fuit,  &  primus  qui  in  partibus  illis  adinvenit  ufum 
vini.  Italia  bella,  quia  eli  pulcrior  &  nobilior  patria  de  mundo; 
ideo  dicit  bella  per  excellentiam.  Tiralli  eft  contrata  ultra 
Trentum  inter  confinia  Italie  &  Àlamanie;  unde  adhuc  dicuntur 
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Sufo  in  Italia  bella  giace  un  laco 
Appiè  dell'alpe,  che  ferra  Lamagna 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 

Per  mille  fonti,  credo,  e  più  fi  bagna, 
65         Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino 
Dell'acqua  che  nel  detto  lago  ftagna. 

Luogo  è  nel  mezzo  là,  dove  il  Trentino 
Paftore,  e  quel  di  Brefcia,  e  il  Veronefe 
Segnar  potria,  fé  fefle  quel  cammino. 
70    Siede  Pefchiera,  bello  e  forte  arnefe 

Da  fronteggiar  Brefciani  e  Bergamafchi, 
Ove  la  riva  intorno  più  difcefe. 


comites  Tiralli.  Et  ille  lacus,  qui  nunc  diciturlacus  de  Cardia^ 
olim  dicebatur  lacus  Benacus;  &  oritur  bene  a  mille  fontibus 
&  ultra.  Ideo  dicit:  e  più  credo^  quafi  dicat:  nolo  dicere  men- 
daciuro,  nec  aCTerere  quod  fit  ultra  mille;  fed  mihi  ita  videtur. 
Segnar  polria:  notandum  primo,  quod  ifte  tres,"  fcilicet  Ve- 
rona, Trentum  &  Brifcia,  habent  jurifdidionem  in  hoc  lacu, 
quetibet  ufque  ad  medium  lacus.  Et  notandum  [fecundo]  quod 
vult  regula  canon um  :  nullus  epifcopus  poteft  fìgnare,  nifi  in 
territorio  Tuo;  ita  quod  epifcopus  Bononie  non  poteil  (ignare 
in  Ferrarla  vel  alibi.  Modo  dicit,  quod  fi  (Irata  efTet  per  medium 
huius  lacus,  &  ibi  e(Tent  epifcopi  iftarum  trium  civitatum, 
quilibet  po(ret  fignarc;  quia  quilibet  eflfet  fupra  territcrium 
fuum. 

Siede  Pefchiera:  apud  ìftum  lacum  eft  unum  caftrum  pul- 
crum,  quod  dicitur  Pifchcria;  &  eft  aptum  multum  ad  fa- 
ciedum  Pergamo  &  Brifcie,  fi  guerra  effet,  fi  tempus  requi- 
reret.  Et  iuxta  illud  caftrum  eft  principium  fluvii  A/imc;o,  qui 
venit  Mantuam  per-pulcra  prata  difcurrendo. 


Digitized  by  VjOOQIC 


286  INFERNO 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  cafchi 
Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  dar  non  può, 
75        E  faffi  fiume  giù  pei  verdi  pafchi. 
Toflo  che  l'acqua  a  correr  mette  co, 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  ù  chiama 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Pò. 
Non  molto  ha  corfo,  che  trova  una  lama, 
80        Nella  qual  fi  diilende  e  la  impaluda, 
E  fuol  di  ftate  talora  effer  grama. 


Non  molto  ha  corfo:  nunc  refleétitur  ad  illud  quod  fupra 
non  dixit,  quod  facit  ifte  fluvius  Mincio;  quia  facit  unum 
lacum,  qui  dicitur  lacus  Mantue;  non  multum  longe  a  lacu 
Cardie.  La  mattia^  ideft  fatuitas,  di  Casalodi.  Unde  notandum 
quod  tres  fuerunt  parentele,  que  donate  fuerunt  Mantue  ;  fci- 
licet  Comites  Gonzaghi,  Comites  de  Casalodi,  &  Bonacoffi 
cives  Mantuani.  Unde  notandum  quod  dum  dominus  [Albertus] 
de  Cafalodi  eflet  dominus  Mantue,  &  faveret  nobilibus,  ita 
quod  nobiles  erant  multum  odiofi  populo,  Pinamons,  civis 
nobilis  Mantue  in  terminis  illius,  dixit  terram  in  magno  pe- 
riculo  eife,  nifì  aliter  provideretur.  Et  dominus  ille,  timens 
de  confilio  Pinamontis,  relegavit  multos  nobiles;  quia  timebat 
ne  populus  infurgeret  contra  nobiles,  dicens  ille:  non  per- 
pendes  una  die,  quod  aut  nobiles  populum  deftruent,  vel  po- 
pulus nobiles  &  te  fimul.  Sed  quoniam  nobiles  eHent  in  re- 
legatione,  ille-  qui  favorem  populi  magnum  habebat  occupavi! 
terram  fub  colore  honefto,  dicendo:  moriatur  tirannus  ille. 
Dominus  fugit  quam  citius  potuit.  Ifte  Pinamons  deftr-uxit 
omnes  nobiles;  predatus  eft  eos;  domos  ftravit;  expulit  &  oc- 
cidit  ultra  fexaginta  familias.  Et  de  cetero  illa  terra  non  fuit 
bona.  Ideo  dicit  Virgilius:  quod  non  credas  qood  fuerit  femper 
ita  de  folata,  ficut  nunc  eft. 
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Quindi  paflando  la  vergane  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  ddt  pantano, 
Senza  cultura,  e  d* abitanti  nuda. 
85     Li,  per  fuggire  ogni  conforzio  umano. 
Riflette  co*  fuoi  fervi  a  far  fue  arti, 
E  viffe,  e  vi  lafciò  fuo  corpo  vano. 
Gii  uomini,  poi  che  intorno  erano  fparti, 
S'accol£ero  a  quel  luogo^  ch*era  forte 
90        Per  lo  pantan  che  avea  da  tutte  parti. 
Fer  la  città  fòvra  queli^ofla  morte; 
E  per  colei,  che  il  luogo  prima  eieffe, 
Mantova  l'appellar  fenz* altra  forte. 
Già  fur  le  genti  fue  dentro  più  fpeffe, 
95        Prima  che  la  mattia  di  Cafalodi^ 
Da  Pinamonte  inganno  ricevere. 
Però  t'afTenno,  che  fé  tu  mtai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
La  verità  nulla  menzogna  frodi. 
100  Ed  io:  Maeflro,  i  tuoi  ragionamenti 

Mi  fon  fi  certi,  e  prendon  fi  mia  fiede. 
Che  gli  akri  mi  farian  carboni  fpenti. 
Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 
105       Che  folo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede. 
Allor  mi  diffe:  Quel,  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  fu  le  fpalle  brune, 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  mafchi  vota 
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Sì  che  appena  rimafer  per  le  cune, 
no      Augure,  e  diede  il  punto  con  Calcanta 
In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 
Eurìpilo  ebbe  nome,  e  cofi  il  canta 
Ualta  mia  Tragedia  in  alcun  loco: 
Ben  Io  fai  tu,  che  la  fai  tutta  quanta. 
1 1 5  Quell'altro  che  ne'  fianchi  è  cofi  poco , 
Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  feppe  il  giuoco. 
Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Afdente, 
Che  avere  intefo  al  cuoio  ed  allo  fpago 
120      Ora  vorrebbe,  ma  tardi  fi  pente. 
Vedi  le  trifte  che  lafciaron  l'ago, 
La  fpola  e  il  fufo,  e  fecerfi  indovine; 
Fecer  mahe  con  erbe  e  con  imago. 
Ma  Vienne  ornai,  che  già  tiene  il  confine 
125       D'ambedue  gli  emifperi,  e  tocca  Tonda 
Sotto  Sibilla,  Caino  e  le  fpine. 
E  già  iernotte  fu  la  luna  tonda: 
Ben  ti  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  felva  fonda, 
130  Si  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque. 
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5fi  di  ponte  in  ponte  altro  parlando, 
Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura, 
V^enìmmo,  e  tenevamo  il  colmo,  quando 
Ridemmo  per  veder  Taltra  j5gura  * 
Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani; 
E  vidila  mirabilmente  ofcura. 


1  Cr.  l'altra  MJwa, 


Coji  di  ponte  in  ponte  altro  parlando:  nunc  in  ifko  capitulo 
autor  nofter  determinat  de  pena  barateriorum,  qui  puniuntur 
in  quarta  bolza.  Et  dividitur  in  quatuor  [partes].  In  prima 
defcribit  de  pena  iftorum  in  generali.  In  fecunda  deferi  bit 
unum  demonem  qui  adducit  unum  peccatorem  ad  hanc  penam 
valde  infamaium  hoc  vicio.  In  tertia  oftendit  qualiter  Magifter 
pervenit  ad  officiales  huius  pene.  In  quarta  oilendit  qualiter 
oftenfa  fuit  fibi  vìa,  data  fìbi  fcorta  a  miniilris  huius  bolze. 
De  prima  dicit,  &  continuando  orationem  materie  preterite  : 
ibam  de  punito   in   pun£to  ,    fìcut  di6tum    eil  in  precedenti 

»9 
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Quale  nell'Arzanà  de'  Viniziani 
Bolle  Tinverno  la  tenace  pece 
A  rimpalmar  li  legni  lor  non  fani, 
IO    Che  navicar  non  ponno,  e  in  quella  vece 
Chi  fa  fuo  legno  nuovo,  e  chi  rifloppa 
Le  colle  a  quel  che  più  viaggi  fece; 


capitulo  ,  aliud  loquendo,  feilicet  materiam  de  indivinis;  & 
comedia  mea  non  curat  cantare.  Hìc  multa  &  tiotabiliaoccur- 
rebant  menti  autoris  de  materia  indivinorum  ;  fed  aliud  erat 
traétandum. 

Rijlemmo  per  veder:  &  tenebamus  oculum  pun^atum  ad 
videndum  aliam  figuram  alterìus  vallis,  &.  alios  planótus  vanos; 
quia  non  prodellamplius  eie  aliquid.  Et  eli  illa  vallis  obfcura 
mirabiliter  inter  alias,  propter  picem,  propter  demones  & 
propter  peccatores.  Et  fubdit  penam  generalem  iflorum  bara- 
teriorum  :  &  tradat  de  illis  qui  traétant  &  vendunt  fuum  do- 
minum  vel  fuum  Commune.  Et  non  intelligit  de  luforibus, 
quia  tales  funt  in  capitulo  prodigorum,  vel  violentorum  contra 
res  fuas.  Et  ecce  penam  quam  dat  illis.  Pofìti  funt  in  valle 
picis  ardentis  ;  primo,  quia  barateria  ailìmilatur  pici  que  eft 
nigra  &  obfcura  :  &  fic  vita  baraterii  eft  nigra  infamia  :  [fe- 
cundo,  quia]  pix  eft  vifcosa;  fìmiliter  vita  illorum,  quiil  nnn- 
quam  poffunt  recedere  a  tali  vita:  tertio,  quia  pix  deturpat 
manus  ;  ita  illud  vicium  deturpat  vitam  ;  nam  ù  unus  fan^s 
intrat  Curiam,  oportet  quod  faciat  barateriam  :  quarto,  quia 
pix  eft  obfcura,  ficut  barateria  femper  fit  in  obfcuro  occulte. 
Et  dicit  quod  illa  vallis,  &  pix  que  eft  hic,  erat  talis  qualis 
illa  que  bullit  in  arzanà  Venetorum.  Et  eft  arzanà  locus  ubi 
fìunt  naves;  &  in  ea  funt  diverfa  inftrumenta  &  diverfa  ar- 
tificia.  Et  fìmiliter  in  Curia  funt  diverfe  machinationes,  &  di- 
verfe  cautele  :  non  fani^  fraétos,  laceratos  :  &  tangit  alìqu^ 
officia.  Nam  hic  facit  lignum  fuum  novum;  ita  in  Curia  aliquis 
intrat  de  novo.  Alius  reftuprimat  coftas  antique  navis 
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Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa; 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  fartc; 
15        Chi  terzeruolo,  ed  artimon  rintoppa  : 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte 
Bollia  laggiufo  una  pegola  fpeffa 
Che  invifcava  la  ripa  da  ogni  parte. 

r  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  effa 
20        Ma  che  le  bolle  che  il  boUor  levava, 
E  gonfiar  tutta,  e  rifeder  compreffa. 

Mentr  io  laggiù  fifamente  mirava. 
Lo  Duca  mio  dicendo:  Guarda,  guarda, 
Mi  traffe  a  fé  del  luogo  dov'io  flava. 


cui  novus  vult  dare  de  pectore;  fed  ipfe  reficit  fé,  &  fé  tuetur 
cum  malicia.  Àliquis  arte  in  puppi  ;  aliquis  terzeruolo^  idefl 
parvuin  vellum,  aliquis  magnum;  (ìcut  funt  cortexani  qui 
tuentur  fé,  aliquis  cum  una  cautela,  aliquis  cum  pluribus; 
multipliciter  navigatur  in  Curia.  Et  videbat  bullas,  quia  ba- 
rateria  femper  fit  in  occulto  :  &  tamen  homines  abloquuntur 
de  talibus. 

Mentr* io  laggiù  fifamente:  fecunda  pars,  in  qua  defcribtt 
unum  demonem  qui  portat  unum  fpiritum  modernum.  Dicit 
quod  in  quantum  (tabat  ad  refpiciendum,  &  Virgilius  cepit 
&  traxit  ad  ripam  pontis,  ut  cederet  itli  demoni  venienti  per 
medium  pontis;  quafi  diceret  :  cave  ne  cadas  in  manus  talium. 
Et  tunc  volvi  me,  ficut  ille  qui  interdum  (tat  penfofus  fine 
fufpeftu,  &  aliquis  dicit  ei:  cave,  cave,  &  ifte  fé  volvit  & 
iimul  fugit,  ideft  fugiendo  refpicit,  &  refpicìendo  fugit,  &  fu- 
bitus  tcrror  ipfum  terret,  nec  propter  videre  ftat,  fed  fugit. 
Et  defcribit  iftum  [demonem]  in  particulari;  &  ponit  ipfum 
nigrum  &  alatum  &  angulatum.  Et  ifte  eft  magnus  officialis; 
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25     AUor  mi  volfi  come  Tuom  cui  tarda 

Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 
E  cui  paura  fublta  fgagliarda. 
Che  per  veder  non  indugia  il  partire: 
E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 
30        Correndo  fu  per  lo  fcoglio  venire. 
Ahi  quanto  egli  era  neirafpetto  fiero  I 
E  quanto  mi  parea  nell'atto  acerbo, 
Con  Tale  aperte,  e  fovra  i  pie  leggiero  t 
L'omero  fuo,  ch*era  acuto  e  fuperbo, 
35        Carcava  un  peccator  con  ambo  Tanche, 
Ed  ei  tenea  de'  pie  ghermito  il  nerbo. 
Del  noftro  ponte,  diffe:   O  Malebranche, 
Ecco  un  degli  anzìan  di  fanta  Zita: 
Mettetel  fotto,  ch'io  torno  per  anche 


&  eft  ille  qui  ducit  alios  officiales  ad  culpam,  &  per  confe- 
quens  ad  penam.  Ponit  ipfum  effe  nigrum  ;  quia  vita  bara- 
terii  eft  nìgrata  infamia.  Levem  ponit,  quia  tales  femper  funt 
prompti  ad  baratandum  huc  &  illuc.  Ponit  armatum  unguibus» 
quia  femper  rapit  ;  nam  prò  pauca  pecunia  rapit  bona  pupilli, 
viduarum  &  orphanorum.  Et  fubdit  quod  portat  animas  fuper 
humeros  acutos  &  fuperbos;  &  eft  amphibologia.  Et  tangit 
a6tum  portandi  -,  &  lumbi  peccatoris  herebant  fuper  humeros 
iftius  demonis,  &  caput  retro  pendebat.  Et  ipfe  demon  ipfum 
tenebat  prò  pedibus,  prò  nervis,  fìcut  accipiter  coturnicem. 

Del  noftro  ponte^  diffe:  &  demonftrat  quod  fecit  ille  demon 
de  ifto.  Del  noftro  ponle^  ideft  ponte  ubi  eramus.  Et  vocat 
alios  demones  qui  erant  fub  ponte,  &  vocat  eos  :  Malebranche; 
ecce  unum  de   antianis  de  fanéta  Zita,    ideft  unus  Lucanus 
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40    A  quella  terra  che  n'è  ben  fornita: 

Ogni  uom  v*  è  barattier,  fuor  che  Bonturo  : 
Del  no,  per  li  denar,  vi  fi  fa  ita. 
Laggiù  il  buttò,  e  per  lo  fcoglio  duro 
Si  volfe,  e  mai  non  fu  maftino  fciolto 
45        Con  tanta  fretta  a  feguitar  lo  faro. 
Quei  fattuffò,  e  tornò  fu  convolto; 
Ma  i  demon,  che  del  ponte  avean  coverchio, 
Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  fanto  volto; 
Qui  fi  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio  ; 
50        Però  fé  tu  non  vuoi  de  noftri  graffi, 
Non  far  fovra  la  pegola  foverchio. 


(fanda  Zita  de  Luca  fuit)  ;  ponatur  in  ipfam  picem,  quia  re- 
vertor  prò  aliis  ad  illam  terram,  que  eft  bene  piena;  omnis 
nimirum  eft  baraterìus,  preter  Bonturum.  Et  videtur  iftum  ex- 
cludere  ;  fed  ironice  loquitur,  quia  maior  erat  ceteris.  Et  ipfe 
femel  ivit  ad  Papam  Bonifacium  :  &  cum  non  bene  fecundum 
fuam  voluntatem  refponderet,  dixit:  quatias  me.  Papa  fecit. 
Dixit  ipfe:  quailifti  mediam  Lucam. 

Quei/*attuffd  :  &  ftatim  demon  cum  magna  frequentia  deiecit 
ipfum  in  picem  ;  &  alii  demones  ipfum  ceperunt,  &  ifte  erexit 
fé  multum.  Tangit  morem  natantis.  Sed  alii  demones,  qui 
erant  fub  ponte,  dixerunt:  non  oportet  hìc  fan^us  vuUuSy 
[fcilicet]  fudarium  Domini  noftri,  quod  eft  in  Luca,  duci  illic. 

Qui  fi  nuota  altrimenti:  hic  aliter  natatur,  quam  in  Serchio; 
quia  ibi  eft  aqua  recens  deleftabilis,  &  ad  tempus  ibi  natatur; 
fed  hic  pix  nigra,  putrida  &  calida.  Et  ideo  dicit  ipfi:  non 
exeas  de  pice. 
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Poi  l'addentar  con  più  di  cento  rafiS; 
Diffcr:  Coverto  convien  che  qui  balli. 
Sì  che,  fé  puoi,  nafcofamente  accaffi. 
55     Non  altrimenti  i  cuochi  a  lor  vaflalli 
Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  cogli  uncin,  perchè  non  galli. 

Lo  buon  Maeftro  :  Acciocché  non  fi  paia 

Che  tu  ci  fii,  mi  dide,  giù  t'acquatta 

60        Dopo  uno  fcheggio  che  alcun  fchermo  t*haia. 

E  per  nulla  offenfion  che  a  me  fia  fatta, 
Non  temer  tu,  ch'io  ho  le  cofe  conte. 
Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 

Pofcia  paffò  di  là  dal  co  del  ponte, 
65        E  com'ei  giunfe  in  fu  la  ripa  feda, 
Meftier  gli  fii  d'aver  ficura  fronte. 


Poi  Vaddeniar:  poftea  cum  mille  graffis  lacerabant  ipfunir 
&  agraflhtur  ;  quafi  dicat  :  fi  nunc  potes  baratare,  barata.  Et 
oftendìt  per  comparationem,  quia  ftat  adhuc  Tubmerfus,  ilcut 
faciunt  coqui  in  coquinis  ;  qui  iubent  fubcochis  fuis  ut  mcr- 
gant  carnea  in  lebete  ne  etc. 

Lo  buon  Maeftro  :  tertia  pars,  in  qua  oftendit  qua  arte  venit 
ad  iflos.  Et  dicit  quod  Virgilius  dixit:  abfconde  te,  ne  vi* 
dearìs  ire  ;  ideft,  noli  timere,  quamquas  vìdeas  iftos  infurgere 
contra  me;  quia  fcio  bene  qualiter  fit;  quasi  dicat:  tu  nefcis 
quid  fiat  in  iftis  Curiis,  fed  ego  fuit  expertus  alias  ;  fcilicet 
quando  venit  de  Mantua  Romam  prò  recuperare  bona  fua,  & 
oportuit  ire  per  manus  iftorum  officialium,  antequam  poflet 
habere  gratiam  O^aviani.  Sed  moraliter,  ficut  audivifti,  qua- 
liter fuit  coniuratus  ab  illa  Erìto.  Et  quando  fuit  ad  aliam 
ripam,  fuit  neceife  efle  fecurum. 
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Con  quel  furor  e  con  quella  tempefta 

Ch'cfcóno  i  cani  addoflb  al  poverello, 

Che  di  fubito  chiede  ove  f'arrefta; 
70    Ufciron  quei  di  fotto  il  ponticello, 

E  volfer  contra  lui  tutti  i  roncigli; 

Ma  ei  gridò:  Neffun  di  voi  fia  fello. 
Innanzi  che  l'uncin  voftro  mi  pigli, 

Traggafi  avanti  Tun  di  voi  che  m'oda, 
75         E  poi  di  roncigliarmi  fi  configli. 
Tutti  gridaron  :  Vada  Malacoda  ; 

Perchè  un  fi  mofle,  e  gli  altri  fletter  fermi  ; 

E  venni*  a  lui  dicendo:  Che  gli  approda > 


I  Cr.    E  venne  a  lui. 


Con  quel  furor  :  &  fubdit  comparationem,  dicens  quod  omnes 
demones  tunc  venerunt  contra  Virgilium,  ficutcanes  pauperi 
petenti  panem  ad  hoftium;  &  volverunt  omnes  uncos  contra 
Virgilium.  Sed  dixit  Virgilius  :  nullus  fìt  pravus  contra  me. 
Et  notandum  quod  baraterii  fìmilantur  canibus;  funt  nempe 
canea  palatini  cum  ore  aperto  ad  devorandum  pauperem  ; 
neque  quando  pauper  innocens  ad  Curiam  vadit,  ipfi  recipiunt 
ipfum.  Sed  ipfe  dixit  :  nullus  veftrum  fit  temerarìus,  audiatis 
rationem,  deinde  facietis  iiiud  quod  vobis  videbitur. 

TuUi  gridaron:  &  ponit  effeótum;  &  omnes  exclamant: 
vadat  Malacauda.  Et  ille  erat  princeps  illorum,  &  iile  erat 
peffimus  omnium.  Et  ego  veni  contra  ipfum,  &  dixi  :  Mala* 
cauda,  èc  quid  iuvabit  ipfum  fi  vado  ^  quafi  dicat:  nihil  ro- 
gare proderit,  nec  preces  dare,  quia  lacerabitur.  Et  dixit  Ma- 
lecaude  Virgilius:  qualiter  credis  quod   ego   tranfiverìm  per 
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Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
80        Effer  venuto,  diffe  il  mio  Maeftro, 
Securo  già  da  tutti  i  voftri  fchermi, 
Senza  voler  divino  e  fato  deliro? 
Lafciami  andar,  che  nel  cielo  è  voluto 
Ch*  io  moftri  altrui  quello  cammin  filveflro. 
85    AUor  gli  fu  l'orgoglio  fi  caduto, 

Che  fi  lafciò  cafcar  Tuncino  ai  piedi, 
E  diffe  agli  altri  :  ornai  non  fia  feruto. 
E  il  Duca  mio  a  me:  O  tu,  che  fiedi 
Tra  gli  fcheggion  del  ponte  quatto  quatto, 
9b        Sicuramente  ornai  a  me  ti  riedi. 

Perch'io  mi  moiB,  ed  a  lui  venni  ratto; 
E  i  diavoli  fi  fecer  tutti  avanti, 
Sì  eh'  io  temetti  non  teneffer  patto. 
E  cofl  vid'io  già  temer  li  fanti 
95         Ch'ufcivan  patteggiati  di  Caprona, 
Veggendo  fé  tra  nemici  cotanti. 


totum  infera um  huc  ufque  falvus,  nifi  fuerit  voluntas  divinai 
quafì  dicat  :  non  potuiflem  :  ergo  etc.  Fato  deflroy  &  bona  con- 
ftellatione,  idest  bono  ingenio  Dantis,  ipfe  fecit  illud  opus  : 
permitte  ut  oftendam  aliis  iftum  caminum  filvcftrem. 

Allor  gli  fu  Vorgoglio:  éc  arrogantia  tunc  tota  cecidit  ifti; 
&.  precepit  aliis  ut  ipfum  non  tangerent.  Hic  vult  dicere  quod 
interdum  voluntate  Dei  homo  innocens  evadit  manu  iftorum. 
Et  tunc  Virgilius  [vocavit]  Dantem;  &  venit,  &  fupra  [vene- 
runt]  demones.  Et  tunc  Dantes  timuìt  ne  demones  rumperent 
paétum  Virgilio. 
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Io  m*accoÌlai  con  tutta  la  perfona 
•        Lungo  il  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi 
Dalla  fembianza  lor  ch'era  non  buona. 
100  Ei  chinavan  gli  raffi,  e,  vuoi  ch'io  '1  tocchi, 
Diceva  Tun  con  l'altro,  in  fui  groppone? 
E  rifpondean:  Sì,  fa  che  gliele  accocchi. 
Ma  quel  demonio  che  tenea  fermone 
Col  Duca  mio,  fi  volfe  tutto  prefto 
105       E  diffe  :  Pofa,  pofa,  Scarmiglione. 
Poi  diffe  a  noi:  Più  oltre  andar  per  queflo 
Scoglio  non  fi  potrà,  perocché  giace 
Tutto  fpezzato  al  fondo  l'arco  fello: 


E  co/i  vid'io  già:  &.  fùbdit  comparationem ,  dicens  quod 
ita  accidit  ei,  fìcut  quando  Fiorentini  &  Lucenfes  1289  iverunt 
ad  unum  caftnim  :  &  illi  qui  erant  in  caftro  tradiderunt  fé, 
falvis  perfonis.  Et  ibant  per  exercitum;  &  quia  erant  invifi 
ipfìs  de  ezercitu,  et  fine  armis,  tunc  valde  timebant  ;  fed  nullus 
eorum  ab  aliquo  fuit  ta£tus.  Et  fimiliter  nec  Dantes  nec  Vir- 
gilius  oifenfì  fuerunt. 

Io  m'accojìai  con  tutta:  &  non  refpiciebam  plus  ad  picem; 
&  illi  demones  confulebant  inter  fé  ut  raperent  Dantem.  Et 
dicebat  unus:  vis  dem  de  unco  fupracropam?  ita,  dicit  alius. 
Sed  dicit  Malacauda  illi  :  fta  in  pace,  ficut  interdum  Poteftas 
vel  Dominus,  qui  cognofcit  baraterias,  facit  eos  ceflare. 

Poi  diffe  a  noi  :  quarta  pars,  in  qua  [Malacauda]  oftendit 
viam  Danti,  &  dicit  :  non  poteritis  ire  ultra,  quia  arcus  fexte 
vallis  ed  fra£tus  :  piti  oltre.  Et  fubdit,  dicens  eis  mendacium, 
&  quod  vadant  per  tranfverfum,  quod  ibi  ed  alia  via  ;  & 
tamen  non  erat  hoc.  Quando  homo  credit  effe  expeditus,  ipfi 
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E  fé  Tandare  avanti  pur  vi  piace, 
no      Andatevene  fu  per  quefla  grotta; 

PrefTo  è  un  altro  fcoglio  che  via  face, 
ler,  più  oltre  cinqu'ore,  che  quell'otta, 
Mille  dugento  con  fefianta  fei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 
115  Io  mando  verfo  là  di  quefti  miei 

A  riguardar  f*  alcun  fé  ne  fciorina: 
Gite  con  lor,  eh*  e'  non  faranno  rei. 
Tratti  avanti,  Alichino  e  Calcabrina, 
Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo, 
120      E  Barbariccia  guidi  la  decina. 


dicunt  quod  ille  non  eft  modus;  numquam  venires  ad  finem 
tue  queftionis,  vadas  ad  camerlengum. 

ler,  più  oltre  cinqu'ore  :  &.  refpondet  queftiont;  quare  dicit: 
quando  cecidi!  ifte  pons  >  refpondit  quod  cecidit  tempore  paf- 
fìonis  Chrifti  in  ilio  terremotu.  Et  notandum  quod  Chrìitus 
vixit  33  annis,  &  tetigit  de  [trigefimo]  quarto  anno  :  &  iunge 
cum  1200,  &  iunge  66,  funt  mille  tercenti.  Vel  defcrìbit  tempus 
more  Tufcorum,  qui  defcribunt  annos  ab  incamatione,  &  nos 
a  nati  vitate.  Deus  paffus  eft  bora  fezta,  et  erat  una  bora  diei: 
ita  quod  5  bora  (fìc). 

Io  mando  verfo  là  :  &  ego,  dicit  ille  Malacauda,  mitto  iftot 
demones  ad  videndum  fì  ifti  furarentur  fé  extra  picem,  quafì 
dicat:  volo  quod  ftent  fub  pice. 

Tratti  avanti j  Alichino:  Alichino,  ab  aliciendo.  Alius  to- 
catur  Calcabrina  ;  tertius  vocatur  Cagnazzo.  Barbariccia  erat 
dux;  &  ifta  eft  inveterata  rerum  malicia,  ideft  fenez  baraterius. 
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Libicocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo, 
Ciriatto  fannuto,  e  Graffiacane, 
E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo. 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane  ; 
125       Collor  fien  falvi  infino  all'altro  fcheggio, 
Che  tutto  intero  va  fopra  le  tane. 

O  me!  Maeftro,  che  è  quel  che  io  veggio? 
Diil'io:  dehi  fenza  fcorta  andiamci  foli, 
Se  tu  fa' ir,  ch'io  per  me  non  la  chìeggio. 
130  Se  tu  fé'  fi  accorto  come  fuoli, 

Non  vedi  tu  ch'ei  digrignan  li  denti, 
E  colle  ciglia  ne  minaccian  duoli  > 

Ed  egli  a  me:  Non  to'  che  tu  paventi  : 
Lafciali  digrignar  pure  a  lor  fenno, 
135       Ch'ei  fanno  ciò  per  li  leffi  dolenti. 


Libicocco  eft  ille  qui  facit  de  voluntate  legem,  &  de  furore 
decretum  :  Cirriatto  fannuto  ,  fìcut  aper  :  Farfarello,  una 
fra/cha. 

Cercate  intorno  :  &  quando  ita  vocavit  ipfos,  dicit  :  querìte 
circa  iftam  picem  vifcofam  ;  ifti  fint  falvi  ;  fociate  iftos. 

O  me!  Maeftro:  &  Dantes  dicit:  fi  tu  vis,  fcis  ire:  vadamus 
fine  tali  focietate  ;  tu  alias  fuifti  hic. 

Ed  egli  a  me:  &.  fubdit  Virgilius:  dimitte  ipfos  fubfannare 
dentibus  ad  fenfum  fuum  ;  quia  in  nos  nihii  habent  agere.  Et 
dicit  quod  fecerant  de  culo  trumbetam.  Et  tangit  truffas  & 
derìfiones,  quas  faciunt  baratores,  quando  truffati  fuerunt,  & 
deceperunt  unus  alluni.  De  baraterìa  contra  dominum  fuum. 
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Per  l'argine  finiftro  volta  dìenno; 
Ma  prima  avea  ciafcun  la  lìngua  (Iretta 
Co'  denti,  verfo  lor  duca  per  cenno, 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 
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vidi  già  cavalier  muover  campo, 
E  cominciare  ftormo,  e  far  lor  moftra, 
E  talvolta  partir  per  loro  fcampo: 


r  vidi  già  cavalier  mover  campo:  fupra  in  capitulo  prece- 
denti determinavit  de  una  fpecie  barateriorum,  fcilìcet  illorum 
qui  baratant  fuum  Comune;  nunc  ponit  aliam  fpeciem  eorum 
qui  barataverunt  dominum  fuum.  Et  in  prima  parte  continuat 
fé  ad  precedentem  materiam,  tangendo  a6fcum  &  morem  ifto- 
rum  demonum.  In  fecunda  introducit  unum  fpiritum  modernum. 
In  tertia  fecit  quod  ille  fpiritus  manifeftat  aiios.  In  quarta 
oftendit  qualiter  ipfe  fpiritus,  exiftens  in  manibus  demonum, 
cum  magna  cautela  evafit  dimittendo  eos  in  difcordia.  Primo 
ergo,  continuando  fé  ad  materiam  precedentem,  querit  com- 
parationem  idoneam,  per  quam  declaret  nobis  motivum  & 
partitam  ipforum  &  a6tum  ;  fecundum  quod  dicit  &  oftendit 
quod  nefcit  invenire.  Dicit:  vidi  aliquotiens  ponere  unum 
campum,  &  incipere  ftormum,  ideft  fcaramuciam,  &  facere 
fpeótaculum,  &  aliquando  fugere  ad  indemnitatem  &  falutem 
fuam.  Deinde  dirigit  fermonem  fuum  ad  Àretinos,  apud  quos 
fiunt  fepe  tumultuationes  &  ab  antiquo  &  etiam  nunc.  Dicit: 
vidi  in  civitate  veftra,  o  Aretini,  tumultuantes  ;  vidi  etiam 
facere  armiluftria  &  haftiludia  etc.    Omnia  ifta  vidi,  fed  non 
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Corridor  vidi  per  la  terra  voftra, 
5         O  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane 

Ferir  torneamenti,  e  correr  gioftra, 
Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane, 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  caflella, 
E  con  cofe  naturali  e  con  iflrane  ; 
IO    Né  già  con  fi  diverfa  cennamella 
Cavalicr  vidi  mover,  né  pedoni, 
Né  nave  a  fcgno  di  terra  o  di  ftella. 


eo  modo  quomodo  ifti  demones  movebantur  ;  quasi  diceret  : 
nefcio  tibi  adducere  aliquam  comparaiionem  Hmilem  buie  fa^o. 
Muover  campo  :  notandum  quod  fcire  ponere  &  levate  cam~ 
pum  eft  una  de  magnis  laudibus  que  darentur  Pirro  regi  Epiro- 
tarum;  6l  eft  magna  iaus  apud  unum  ducem.  Et  per  hoc 
notandum  quod  Dantes  iam  fuit  in  exercitibus. 

Corridor  vidi:  dicunt  quidam  quod  hoc  fuit  tempore  quo 
Dantes  erat  ezpulfus  de  Fiorenti».  Aliqui  dicunt  quod  fuit 
tempore  unius  Epifcopi  [Guidonis  de  Tarlatis];  fed  iiiis  duo- 
bus  non  videtur  verum  ;  fed  potuit  elle  vice  alia  qua  vi- 
deriL  Vel  poteft  effe  modus  loquendi  ;  quia  illud  quod  fit 
temporibus  noftris  dicimua  nos  vidifle.  Trombe  e  campane , 
inftrumenu  quibus  utuntur  homines  in  talibus ,  &  fimiliter 
timpana:  •  con  cenni  di  caftella^  que  figaa  fiunt  multipiiciter 
aut  per  ignem,  per  grognium,  aut  cornibus,  aut  fono  tube, 
vel  banderiisy  vel  alio  figno;  quo  dato,  fit  motio  exereitus  etc. 

Né  già  con  fi  diverfa:  omnia  ifta  predio  vidi,  fed  non  vidi 
ifta  diverfa  inftrumenta  militibus,  nee  nautas  ita  moverì  ad 
fìgnum  di  terra,  ficut  ad  lumerìam  qne  fupra  portam  ponitur, 
in  turribns  ponnntur,  ad  cuius  lumen  naves  dirìgunt  curfam; 
o  di  ftella^  quia   movetur  ad  tramontanam  ad   talem   horam 
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Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni  : 
Ahi  fiera  compagnia!  ma  nella  chiefa 
1 5        Co'  fanti,  ed  in  taverna  co'  ghiottoni. 
Pure  alla  pegola  era  la  mia  intefa, 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente  ch'entro  v'era  incefa. 
Come  i  delfini,  quando  fanno  fegno 
20        Ai  marinar  con  l'arco  della  fchiena, 

Che  fargomentin  di  campar  lor  legno  ; 


noftis:  quando  talis  ftella  fuerit  ia  tali  punSo  celi  etc.  Et 
folent  naute  facere  magnum  rumorem  &  a£tus  ;  fed  non  talem 
qualem  ifti. 

Noi  andavam:  nunc  profequitur  materiam  fuam:  con  li  dieci 
dimoni:  fcilicetdati  fuerant  eis  prò  focietate;  ma  ne  la  Chiesa: 
refpondit  dubium  ;  &  exemplum  huius  eft,  verbigratìa  fi  unus 
mercator,  vel  alia  perfona  fapiene  &  honefta,  intrent  navim 
ubi  fint  ribaldi,  meretrices  &  rufiani.  Senfus  eft:  poftquam 
non  potefi  habere  melìorem  focietatem,  fcire  fé  bene  habere 
cum  talibus.  Et  notandum  quod  multi  allegant  diftum  iftud 
contra  fé,  quando  redarguuntur  in  aliquo  ;  &  non  intelligunt 
mentem  autoris }  fed,  ut  dixit,  reftringas  mentem  autoris. 

Pure  alla  pegola:  ideft,  ego  tantum  habebam  animum  in- 
teatum  ad  iftam  picem,  hoc  eft  ad  materiam  iftam  que  nuper 
erat  mihi  pertra^anda:  ogni  contegno,  ita  quod  tra^rem 
totam  ipfam  materiam  ;  quia  reftabat  adhuc  ad  tradandum  de 
alia  fpecie  baratene. 

Come  i  delfini:  fubdit  unum  certum  a^um  iftorum  pecca- 
torum,  per  unam  comparationem  ad  propofitum,  dicens  (fìcut 
fciunt)  quod  fecerunt  adum,  quem  aliquando  delfines  in  mari. 
Delfines  habent  ab  inftinétu  naturali  prefentire  tempeftatem  ; 
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Talor  cofl  ad  alleggiar  la  pena 
Moftrava  alcun  dei  peccatori  il  doffo, 
E  nafcondeva  in  men  che  non  balena. 
35     E  come  airorlo  dell*acqua  d'un  foffo 
Stan  li  ranocchi  pur  col  mufo  fiiori, 
Sì  che  celano  i  piedi  e  l'altro  grofTo  ; 
Sì  ftavan  d'ogni  parte  i  peccatori  : 
Ma  come  f'appreffava  Barbariccia, 
30        Cofì  fi  ritraean  fotto  i  bollori. 


&  tunc  Teniunt  ad  fummum  aque,  ita  quod  apparent,  &  often- 
dunt  fpinam  fuam  recurvam  ;  &  dicuntur  movere  nautas  ut 
provideant  fibi,  &  fugiant  tempeftatem  futuram.  Et  ita  fa- 
ciebant  ifti  peccatores  ad  elevandum  (ibi  penam.  Et  hoc  fi- 
gnifìcat  quod  ifti  baratatores,  fedati  &  maculati  in  hac  pice, 
ideft  denigrati  &  infamati  in  hoc  vicio  baratene,  non  poiTunt 
aliquando  ita  fecrete  facere,  ita  (lare  fub  pice,  quin  aliquando 
appareant  ribalderie  ipforum;  fed  ipfi  flatim  timore  infamie 
&  periculi  redeunt  fub  aqua,  ideft  conantur,  quam  cito  pof- 
funt,  occultare  ne  fciatur.  Et  ficut  illi  qui  ezeunt  extra  picem 
graffiantur  &  lacerantur  a  demonibus,  fi  comperti  fuot  fupra 
picem,  ita  in  vita  ifta,  quando  pervenit  ad  aures  dominorum, 
trucidantur  &  occiduntur;  nimis  bene  peftinant  ipfos  domini, 
quando  fciunt. 

E  come  all'orlo:  ponit  aliam  comparationem  ad  propofitum, 
quod  etiam  aliqui  faciebant  ficut  rane  que  veniunt  ad  ripam, 
&  extrahunt  fortitum  caput  extra  aquam,  femper  timendo 
omnia;  &  fi  vel  umbra  videant,  vel  frafcam  audiant,  fubiio 
fé  mergunt.  Et  fimiliter  eft  de  iftis,  qui  femper  Itant  in  con- 
tinuo timore,  ne  perveniant  in  patulum  faóta  fua;  &.  fi  ali- 
quantulum  veniant,  quia  aliquantulum  eorum  infamia  iaboret, 
conantur  cohoperire,  oflendendo  fé  beneficos  circa  aiiquos, 
vel  fervicio  vel  ofìicio  fuo  compiacendo,  &  multa  alia. 
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Io  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi  f'accapriccia, 
Uno  afpettar  cofi,  com'egli  incontra 
Che  una  rana  rimane,  e  Taltra  fpiccia. 
E  Graffi acan,  che  gli  era  più  di  contra, 
35         Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome, 
E  traffel  fu,  che  mi  parve  una  lontra. 
Io  fapea  già  di  tutti  quanti  il  nome, 
Sì  li  notai,  quando  furono  eletti, 
E  poi  che  fi  chiamaro,  attefi  come. 
40    O  Rubicante,  fa  che  tu  li  metti 

Uunghione  *  addoffo  fi  che  tu  lo  fcuoi, 
Gridavan  tutti  infieme  i  maledetti. 


I   Cr.    Gli  unghioni. 


Io  vidi  ed  anche  il  cuor  :  fecunda  pars,  in  qua  introducit 
unum  fpiritum  modernum.  Dicit  quod  remanferat  unus  fpi- 
rìtus  corum  qui  porrigebant  caput  fuper  aquam,  aliis  fé  ifub- 
mergentibus,  ficut  folet  effe  de  ranis  ;  et  ftatim  Grafficanus 
infidìans  ei,  hic  paratus,  cum  graffio  ipfum  percuilit,  &  traxit 
fupra.  Et  fic  interdum  accidit  de  iftis;  quia  cum  bene  funt 
impinguati,  fepe  depilantur  ab  ipfis  dominis  vel  adinventa 
caufa  vel  defcólu  ipforum. 

Io  fapea  già  di  tutti:  dicit:  tu  qur  fcis  tu,  quod  ille  qui 
percuffit  ipfum  nominaretur  fic?  Refpondet  quod  prius  audi- 
verat  ipfos  &  alios  nominari  fìngillatim  a  Malacauda,  &  deinde 
inter  fé. 

O  RubicantCf  fa  che  tu  li  metti  l'unghione  addoffo:  iftud  eft 
de   fcommatibus,  de  modis  loquendi  iftorum.   Quando  vident 
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Ed  io:  Maeftro  mio,  fa,  fé  tu  puoi, 
Che  tu  fappi  chi  è  lo  fciagrurato 
45        Venuto  a  man  degli  avverfari  fuoi. 

Lo  Duca  mio  gli  f 'accollò  allato, 

Domandollo  ond*ei  fofTc  ,  e  quei  rifpofe  : 
Io  fui  dei  regno  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a  fervo  d'un  fignor  mi  pofc, 
50        Che  m'avea  generato  d'  un  ribaldo 
Diftruggitor  di  fé  e  di  fue  cofe. 

Poi  fui  famiglia  del  buon  re  Tebaldo  ; 
Quivi  mi  mifi  a  far  baratteria. 
Di  che  io  rendo  ragione  in  quello  caldo. 


quod  habent  unum  pre  manibus,  dicunt:  fa  che  tu  lo  peilì 
bene;  /cor  ti  gaio  tofto  :  ita  quod  ifti  tales  hortantur  unue  alium 
ad  oialum. 

La  Duca  mio  :  Virgilius  petit  unde  ipfe  eft.  Et  ifte  refpondet; 
A  ultra  petitionem  Virgilii  manifeftavit  deli£tum  ruum,  Unde 
nòtandum  quod  iile  vocatus  eli  Ciampolus;  &  fuit  ifpanus  ; 
&  re6te  eft  nomen  Ifpani.  lite  fuit  decivitate  Navarre,  &  fìlius 
cuiufdam  nobilis,  &  unius  rubaldi.  Unde  notandum  quod  ifta 
domina  maritata  erat  uni  nobili;  &  eo  mortuo,  cepit  illum 
rubaldum;  &  cum  lufìflet  omnia,  fufpendit  fé.  Et  ex  eo  ifta 
domina  habuit  iftum  filium;  &  iftum  pofuit  cum  uno  nobili, 
cum  quo  ipfe  fé  optime  habuit;  6l  recedens  ab  ifto  domino, 
tantum  facere  [fcivit],  quod  intravit  in  familiam  regis.  Et  ita 
fcivit  efle,  quod  rex  primo  commifìt  fibi  totam  familiam  gu^ 
bernandam,  &  in  proceifu  totum  regnum,  fcilicet  officia  & 
beneficia.  Et  ifte,  qui  erat  bonus  baraterius,  cepit  fibi  trahere 
paleas   (\ib  fé;  &  quamvis   aliqua  querela  veniret  ad   aures 
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55     E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  ufcia 

D*ogni  parte  una  fanna  come  a  porco, 
Gli  fé'  fentir  come  luna  fdrucia. 
Tra  male  gatte  era  venuto  il  forco; 
Ma  Barbariccia  il  chiufc  con  le  braccia, 
60        E  diffe  :  State  in  là,  mentr'  io  lo  inforco. 
E  al  Maeftro  mio  volfe  la  faccia; 
Dimanda,  dille,  ancor  fé  più  difii 
Saper  da  lui,  prima  ch'altri  il  diffaccia. 
Lo  Duca:  Dunque  or  di'  degli  altri  rii: 
65        Conofci  tu  alcun  che  fia  Latino 

Sotto  la  pece  ?  E  quegli  :  Io  mi  partii 
Poco  è  da  un,  che  fu  di  là  vicino  ; 
Gof  i  fofl'  io  ancor  con  lui  coverto , 
Ch'  io  non  temerei  unghia,  né  uncino. 
70    E  Libicocco:  Troppo  avem  fofferto, 

Diffe,  e  prefegli  il  braccio  col  run ciglio, 
Si  che,  {tracciando,  ne  portò  un  lacerto. 


regis,  tamen  rex  non  credebat.  Unde  nota,  ficut  dicebat  Deo- 
clicianus  Imperator,  quod  aliquando  minus  malum  eft  quod 
dominus  iìt  pravus,  et  habeat  bonos  officiales,  quam  quod  fit 
bonus,  &  habeat  pravos  ofi&cialcs.  Ifte  rex  Navarre,  cui  fer- 
viebat  iile  baraterius  Ciampolus,  erat  optimus,  iufliiTimus  & 
benignifllmus;  &  tamen  ille  ipfum  faciebat  pravum. 

Tra  male  gatte:  quafì  diceret:  appulerat  ad  malum  portum, 
heu  fibi  I  Ma  Barbariccia  ;  oftendit  quod  ifte  volebat  libi  dari 
fpacium.  De  ipocrifì. 
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Draghignazzo  anch'  ei  volle  dar  di  piglio 
Giù  dalle  gambe;  onde  il  decurio  loro 
75         Si  volfe  intorno  intorno  con  mal  piglio. 

Quand'elli  un  poco  rappaciati  foro, 
A  lui  che  ancor  mirava  fua  ferita, 
Dimandò  il  Duca  mio  fenza  dimoro: 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 
80        Di*  che  facefti  per  venire  a  proda > 
Ed  ei  rifpofe:  Fu  frate  Gomita 

Quel  di  Gallura,  vafel  d'ogni  froda. 

Ch'ebbe  i  nimici  di  fuo  donno  in  mano, 
E  fé'  lor  fi,  che  ciafcun  fé  ne  loda  : 
85     Denar  fi  tolfe,  e  lafcioUi  di  piano, 

Si  com'ei  dice:  e  negli  altri  ufici  anche 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  fovrano. 

Ufa  con  eilo  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro:  ed  a  dir  di  Sardigna 
90        Le  lingue  lor  non  fi  fentono  ftanche. 

O  me  !  vedete  l'altro  che  digrigna  : 
r  direi  anche;  ma  i'  temo  ch'elio 
Non  f  apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 

E  il  gran  propofto  volto  a  Farfarello, 
95         Che  ftralunava  gli  occhi  per  ferire, 

Diffe:  Fatti  in  colla,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere  o  udire, 
Ricominciò  lo  fpaurato  appreffo, 
Tofchi  o  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 
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100  Ma  (lien  le  male  branche  un  poco  in  ceffo, 
Sì  che  non  teman  delle  lor  vendette; 
Ed  io,  reggendo  in  quello  loco  fteffo, 
Per  un  eh*  io  fon,  ne  farò  venir  fette, 
Quando  fufolerò,  com'  è  noftr*  ufo 
105       Di  fare  allor  che  fuori  alcun  fi  mette. 
Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  il  mufo. 
Crollando  il  capo,  e  diffe:  Odi  malizia 
Ch'egli  ha  penfato  per  gittarfi  giufo. 
Ond*ei  ch'avea  lacciuoli  a  gran  divizia, 
no      Rifpofe:  Maliziofo  fon  io  troppo, 

Quando  procuro  a  miei  maggior  triftizia. 
Alichin  non  fi  tenne,  e  di  rintoppo 
Agli  altri,  diffe  a  lui  :  Se  tu  ti  cali, 
Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 
115  Ma  batterò  fovra  la  pece  Tali: 

Lafcifi  il  colle,  e  fia  la  ripa  feudo 
A  veder  fé  tu  fol  più  di  noi  vali. 
O  tu,  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 
Ciafcun  dall'altra  colla  gli  occhi  volfe; 
120      Quel  prima,  eh*  a  ciò  fare  era  più  crudo. 
Lo  Navarrefe  ben  fuo  tempo  colfe, 
Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 
Saltò,  e  dal  propofto  lor  fi  fciolfe. 
Di  che  ciafcun  di  colpo  fu  compunto, 
125       Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto; 
Però  fi  moffe,  e  gridò  ;  Tu  fé'  giunto. 
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Ma  poco  valfe:  che  Tale  al  fofpetto 
Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  folto, 
E  quei  drizzò,  volando,  fufo  il  petto: 
130  Non  altrimenti  Tanitra  di  botto, 

Quando  il  falcon  f*appreffa,  giù  f'attufFa, 
Ed  ei  ritorna  fu  crucciato  e  rotto. 
Irato  Calcabrina  della  buffa, 
Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
135       Che  quei  campaffe,  per  aver  la  zuffa. 
E  come  il  barattier  fu  difparito, 

Cofi  volfe  gli  artìgli  al  fuo  compagno, 
E  fii  con  lui  fovra  il  foffa  ghermito. 
Ma  l'altro  fu  bene  fparvier  grifagno 
140      Ad  artigliar  ben  lui,  e  ambedue 

Cadder  nel  mezzo  del  bollente  (lagno. 
Lo  caldo  fghermitor  fubito  fue: 
Ma  però  di  levarfi  era  niente. 
Sì  aveano  invifcate  Tale  fue. 
145  Barbariccia  con  gli  altri  fuoi  dolente 
Quattro  ne  fé'  volar  dall'altra  coffa 
Con  tutti  i  raflS,  ed  affai  preftamente 
Di  qua,  di  là,  difcefero  alla  pofta: 
Porfer  gli  uncini  verfo  gì' impaniati, 
150      Ch'eran  già  cotti  dentro  dalla  crofta: 
E  noi  lafciammo  lor  cofì  impacciati. 
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'aciti,  foli,  fenza  *  compagnia, 
N*andavam  Tun  dinanzi  e  l'altro  dopo, 
Come  i  frati  minor  vanno  per  via. 


I  Cr.   foli  e  fenza  compagnia. 


Tacili,  foli,  fenza  compagnia:  fupra  in  capitulo  precedenti 
detemxinavit  de  barateriis  qui  baratant  dominum  fuum,  &  pò- 
pulum  vel  Comune  fuum.  Nunc  continenter  determinai  de 
pena  ypocritarum  qui  puniuntur  in  fexta  valle.  Et  dividitur 
in  quatuor  partes.  In  prima  defcribit  fuam  difpofitionem  circa 
materiam  predictam,  &  perfecutionem  demonum,  &  evafionem 
fuam.  In  fecunda  in  generali  penam  ypocritarum.  In  tertia  in 
fpeciali  defcribit  duos  fpiritus  involutos  in  vicio  ilio.  In  quarta 
&  ulti^aa  defcribit  particularem  penam  ypocritarum  antiquorum, 
qui  fuerunt  fundamentum  ypocrifie.  De  prima  dicit  quod  ipfe 
&  Virgilius  ibant  taciti,  ideft  cogitaminofì,  One  focietate;  quia 
fupra  erant  fociati  ab  illis  demonibus,  ut  diótum  eft  fupra. 
Et  comparai  :  ficut  firatres  minores  bini,  ita  nos  :  fratres  va- 
dunt  honefti  &  devoti,  ita  nos:  &  quando  funi  in  tranfitu,  dì- 
gnior  aniecedit;  ila  nos.  Et  ecce  difpofìtionem,  quod  cogitatio 
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Volto  era  in  fu  la  favola  d'Ifopo 
5         Lo  mio  pender  per  la  prefente  riffa, 
Dov'  ei  parlò  della  rana  e  del  topo  ; 
Che  più  non  fi  pareggia  mo  ed  iffa, 
Che  Tun  coll'altro  fa,  fé  ben  f  accoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  fiffa: 
IO    E  come  Tun  penfier  dell'altro  fcoppia, 
Cofi  nacque  di  quello  un  altro  poi, 
Che  la  prima  paura  mi  fé*  doppia. 
Io  penfava  cofi:  Quefti  per  noi 

Sono  fcherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 
15         Si  fatta,  ch'affai  credo  che  lor  noi. 


eiusvertebaturfuperfabulamEfopi,  ut  di£tumell  fupra;  quiailla 
fabula  habet  maximam  fìmilitudinem  cum  fi6tione  huius  autoris,  " 
quia  habent  moraliter  eundem  effeétum  &  eandem  fententiam. 
Efopus  fuit  Afianus  minor,  nobiliflimus  poeta,  ita  quod  fepe 
Ariftotiles  allegat  ipfum  ;  &  fcripfit  fabulas  cum  magna  fantaTìa. 
Introduxit  animalia  ad  loquendum,  &  fecit  magnum  volumen; 
&  de  ipfo  extradus  eft  ille  libellus  qui  dicitur  E/opus,  Com- 
paratio  fiat  in  hoc,  quia  fìcut  fepe  duo  vocabula  duorum  idio- 
matum  habent  idem  Hgnifìcatum,  vel  in  ÌSiiino  ut  enfis,/pada, 
que  idem  fignifìcant,  ita  fìstio  mea  &  Efopi  :  iffa  à.  mo  idem 
funt,  &  funt  vulgaria  in  Italia;  idem  funt  in  effectu,  fcd  di- 
verfa  in  fono  : /e  ben^  ideft:  fi  quis  bene  vult  infpicere,  fi 
principium  bene  copulatur  cum  fine,  erit  idem  eiTedus.  Et 
ponit  iftud  principium;  cogitamen  ortum  eft  eis  al.iud|  quia 
timebant  ne  illi  demones  quos  dimiferant  fequerentur,  &  fa- 
cerent  fibi  malum. 

Io  penfava  co/i  :  ideft  arguebam  intra  me  :  itti  demones  truf- 
fati funt  a  Ciampolo,  &  de  hoc  fumus  caufa;  quia  ut  loque- 
retur    nobifcum    cepit   argumentum    fugiendi   etc. ,  ut  fupra 
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Se  l*ira  fovra  il  mal  voler  f'agguefTa, 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 
Che  cane  a  quella  levre  ch'egli  acceffa. 

Già  mi  fentia  tutto  arricciar  li  peli 
20        Della  paura,  e  flava  indietro  intento, 
Quando  io  diffi:  Maeftro,  fé  non  celi 

Te  e  me  toftamente,  i'  ho  pavento 

Di  Malebranche:  noi  gli  avem  già  dietro: 
Io  gr  immagino  fi,  che  già  gli  fento. 
25     E  quei:  S*io  foffi  di  piumbato  *  vetro, 
L'imagine  di  fuor  tua  non  trarrci 
Più  tofto  a  me,  che  quella  d'entro  impetro. 


I  Cr.  d'impiombato  vetro. 


di6tum  eft:  tunc  fì  ira  coniungaturmalivolentie  naturali  eorum, 
tunc  res  male  ibunt.  Sicut  quando  eft,  verbi  gratia,  aliquis 
pravus  cui  omne  malum  videtur  premium  ;  modo  lì  erit  iratus 
contra  te,  tunc  dupliciter  eft  timendum  :  ita  de  demonibus, 
quia  perfequentur  nos  velocius  quam  canis  leporem  ;  qui  eum 
fequitur  naturali  fua  feritate,  non  aliquo  odio.  Ita  demones, 
ex  naturali  malignitate  fua,  funt  crudeles  contra   innocentes. 

Già  mi  fentia  tutto  :  &  fubdit  quod  iam  rigebant  fìbi  pili  ; 
&  eft  ratio  naturalis.  Quia  fanguis  fugit  ad  cor,  quando  homo 
timet;  &  tunc  pori  ftringuntur,  &  tunc  pili  dirìguntiir.  Se 
non  celi  :  fì  tu  non  abfcondis  me  &  te,  ego  timeo  de  iftis  ;  quia 
iam  habemus  poft. 

E  quei:  S'iofoJJi:  &  ponit  confìlium  Virgilii.  Se  io  fojji: 
litera  eft  fortiffima,  &  dicit:  fé  io  foffi;  ideft  fi  ego  effem  de 
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Pur  mo  venieno  i  tuoi  penfier  tra  i  miei 
Con  fimile  atto  e  con  fimile  faccia, 
30        Si  che  d'entrambi  un  fol  configlio  fei. 
S'egli  è  che  fi  la  delira  colla  giaccia, 
Che  noi  polBam  nell* altra  bolgia  fcendere, 
Noi  fiiggirem  l'immaginata  caccia. 
Già  non  compio  di  tal  configlio  rendere, 
35        Ch*  io  gli  vidi  venir  con  Tali  tefe, 

Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 


piumbaio  vetro.  Et  vult  dicere  :  ego  comprehendo  intentionem 
tuam  mentalem  intrinfecam,  fìcut  fi  effem  fpeculum,  &.  tu  efles 
obieótus,  ego  reciperem  formam  tuam  corporalem,  &  reprefen- 
tarem  imaginem  :  quafi  dicat:  ego  bene  fcio  quid  tu  yelis 
abfque  quod  mihì  quicquid  dicas  :  impetro^  ideft  quod  com- 
prehendo. 

Pur  mo  venieno  i  tuoi  penfier:  quafi  dicat:  concurrebamus 
fìmul,  quia  idem  cogitabamus:  itaque  cepi  iftud  confìtium 
amborum. 

S'egli  è:  dubitat  quod  ripa  iftius  vallis  iaceat,  ideft  fiL  piana 
vel  ardua:  fì  non  [fìt]  rupta  perpendiculariter,  nos  fugiemus 
agiliter  ad  aliam  vallem. 

Già  non  compio  :  ponit  effedum,  dicens  quod  non  citius  hoc 
dicerat,  quod  illi  veniebant  captum  ipfos.  Moraiiter  vult  di- 
cere quod  ifta  eft  natura  iftorum  baratatorum,  quod  quando 
tu  es  expeditus  de  faftis  tuis,  ipfì  toto  poffe  conantur  te  invoi* 
vere,  &  reducere  te  intus  ;  &  quando  vis  recedere  quod  lit- 
tere  funt  fìgillate,  quod  iam  licentiafti  amicos  quos  in  hoc 
fatigafti,  ftatim  revocatum  eft  factum  tuum,  &  nihil  eft  faótum. 
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Lo  Duca  mio  di  fubito  mi  prefe, 

Come  la  madre  ch*al  romore  è  defta, 
E  vede  preffo  a  fé  le  fiamme  accefe, 
40    Che  prende  il  figlio  e  fugge  e  non  f'arrefta, 
Avendo  più  di  lui  che  di  fé  cura, 
Tanto  che  folo  una  camicia  veda: 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  fi  diede  alla  pendente  roccia, 
45         Che  Tun  dei  lati  all'altra  bolgia  tura. 

Non  corfe  mai  fi  tofto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Quand*ella  più  verfo  le  pale  approccia, 

Come  il  Maeftro  mio  per  quel  vivagno, 
50         Portandofene  me  fovra  il  fuo  petto, 

Come  fuo  figlio,  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  i  pie  fuoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  ch'ei  giunfero  fui  colle 
Sovreffo  noi  :  ma  non  gli  era  fofpetto  ; 


Lo  Duca  mio  di  /ubilo  :  ponit  qualiter  fé  habuit  Virgilius, 
qui  fecit  fìcut  mater  que  excitatur,  &  audit  dìcere  ad  ignem. 
Ipfa  induit  camifìam,  &  capit  filium,  &  fugit;  &  plus  curai 
de  fìlio  quam  de  fé.  Et  nunc  allìmiiat  Virgilium  matri,  quia 
magis  tenere  diligit  filium,  quam  pater  ;  quia  plus  laboris  du- 
ravi! in  ipfum  etc. 

E  giù  dal  collo  della  ripa:  &  dicit  quod  Virgilius  deiecit 
fé  de  illa  ripa,  que  ed  ripa  &  latus  alterius  vallis.  Demonftrat 
hoc  per  comparationem,  dicens  quod  fic  currit  aqua  ad  mo- 
leodinum,  que   cadit  ab  alto;  non  ita  labitur  velociter,  fìcut 
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55     Che  Talta  provvidenza  che  lor  volle 
Porre  miniflri  della  foffa  quinta, 
Poder  di  partirf  '  indi  a  tutti  toUe. 
Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 
Che  giva  intorno  affai  con  lenti  paffi 

60        Piangendo,  e  nel  fembiantc  (lanca  e  vinta. 


Vìrgilius  exportabat  me  iupra  pe^us  ;  quia  Dantes  erat  fupra 
rationem. 

Appena  furo  i  pie  fuoi  :  &  aflìgnat  caufam  quare  non  fit 
plus  timendum.  Dicit  quod  vix  fuerant  fuper  aliam  ripam, 
quod  illi  fucrunt  iuxta  ìpfos;  fed  non  erat  amplius  dubitandum, 
quia  Providentia  que  pofuit  illos  in  ìllis  valtibus  limitavit  eis 
fines  ultra  quos  non  poITunt  exire:  ideft  ifti  baraterii  extra 
Curiam  fuam  non  poiTunt  exercere  baratariam,  nec  etiam  in 
bonos,  ficut  Virgilius  et  Dantes,  qui- non  vadunt  ad  Curiam. 

Laggiù  trovammo  :  fecunda  pars,  in  qua  defcribit  penam  gè- 
neralem  iftorum.  Et  ecce,  figurat  quod  ifti  vadunt  per  fundum 
iftius  vallis  piane;  &  habent  capas  turpiter  faótas  &.  amplas, 
&  illas  portant  in  oculis,  &  vadunt  triftes  lacrimando.  Et  ille 
cape  extra  funt  inaurate,  &  intus  plumbee;  &  funt  ponde- 
rofe  ita  quod  non  videntur  poffe  moveri.  Moraliter,  ypocrite 
vadunt  piane,  ut  videantur  prudentes,  maturi  &  magne  au- 
toritatis  ;  portant  capas  viles  ut  videantur  in  totum  defpexiflfe 
mundum  :  extra  funt  aurate,  quia  ifti  funt  extra  morati  ;  or- 
nati apparent,  &  videntur  fanéti,  fed  intus  eft  plumbum.  Ifta 
eft  gravis  pena,  dicere  quod  unus  fìt  peflìmus  intus,  &.  velit 
oftendi  fanftus  :  lacrimatur  fiflicie,  ut  faciat  audientes  ipfum 
lacrimari,  ficut  ille  qui  bibebat  unam  quartam  malvafie,  quando 
debebat  predicare  palfìonem  Chrifti;  &  lacrimabatur  predi- 
cando, &  bene  faciebat  fiere  omnes  audientes  predicationem. 
In  Cotogna /aj/i  :  dicit  quod  in  Alamania  fiunt  cape  aliquibus 
monacis  ita  inepte  quod  non  videntur  habere  formam  veftis. 
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Egli  avean  cappe  con  cappucci  baiTi 
Dinanzi  agli  occhi»  fatte  della  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Cologna  fallì. 
Di  fuor  dorate  fon,  fi  ch'egli  abbaglia; 
65         i\la  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto, 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 
O  in  eterno  faticofo  manto  ! 
Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  infieme,  intenti  al  trifto  pianto  : 
70    Ma  per  lo  pefo  quella  gente  fianca 

Venia  fi  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca. 
Perch'io  al  Duca  mio:  Fa  che  tu  truovi 
Alcun,  ch'ai  fatto  o  al  nome  fi  conofca, 
75        E  gli  occhi  fi  andando  intorno  muovi. 


Nam  habitus  fratrum  minorum  ed  magis  ad  {Imilitudinem 
ypocrifis,  quam  habitus  fratrum  predicatorum.  Sunt  aurate  ; 
ita  abbaliant  multos.  Sed  ifti  tales  fepe  fallunt  mercatores,  pin- 
gues  divitiis.  Et  fubdit  comparationem  dicens,  quod  Frede- 
ricus  fecundus  fuit  fatis  rigidus,  quia  fecit  mori  fìlium  fuum 
Henricum,  &  rcgem  Àlamanie,  Capue  in  carceribus  (quia  vi- 
debatur  effe  centra  ipfum)  &  allucinari  Petrumde  Vìneis.  Fecit 
fieri  unum  caftrum  ;  &  fecit  portari  cementum  &  tapides  a 
prelatis  quos  ceperat  in  mari  Janue.  Modo  irte  Fredericus  in- 
terdum  capiebat  aliquem  Prelatura  vel  advcrfarium  fuum;  in- 
duebat  fìbi  unam  capam  plumbi,  &  poftea  ponebat  in  calderam, 
&  imponebat  ignem;  &  liquefatto  plumbo  cum  carne,  rema- 
nebant  offa. 

Perch'io  al  Duca  mio;  tertia  pars,  in  qua  defcribit  in  par- 
ticulari  duos    nobiics   ypocritas.    Et  dicit  autor  :  cum  mente 
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Ed  un  che  intefe  la  parola  Tofca, 
Diretro  a  noi  gridò  :   Tenete  i  piedi, 
Voi,  che  correte  fi  per  l'aura  fofca: 
Forfè  ch'avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 
80        Onde  il  Duca  fi  volfe,  e  diffe:   Afpetta, 
E  poi  fecondo  il  fuo  paffo  procedi. 
Rifletti,  e  vidi  duo  moftrar  gran  fretta 
Dell'animo,  col  vifo,  d'effer  meco; 
Ma  tardavagli  il  carco  e  la  via  ftretta. 
85     Quando  fur  giunti,  affai  con  l'occhio  bieco 
Mi  rimiraron  fcnza  far  parola  : 
Poi  fi  volfero  in  fé,  e  dicean  feco  : 
Coftui  par  vivo  all'atto  della  gola: 
E  f'ei  fon  morti,  per  qual  privilegio 
90        Vanno  fcoverti  della  grave  ftola  ? 


videbam  multitudines  diverforum  ordinum,  fed  volebam  ha- 
bere  noticiam  aliquorum  qui  ufi  fuiflent  hoc  vicio,  ex  quo 
confecutus  eft  malus  effeétus. 

Ed  un  che  intefe:  &  unus  qui  cognofcebat  Linguam  tufcaoi, 
que  bene  cognofcitur  (&  ifte  erat  unus  Bononienfis,  qui  fuerat 
in  officio  Florentie),  dixit:  oportct  [ire]  pari  paflu.  Et  dicii 
quod  ypòcrita  videbat  unum  dominum  cui  vult  loqui  ;  fed  in 
tantum  timet  ne  iraprobetur  fi  moveretur  inepte,'quod  facit 
ipfum  vocari',  &  hoc  ut  videatur  totus  fanétua.  Ita  ille  fimi- 
iiter,  quando  petitur,  ftatim  non  refpondet;.  fed  oftendit  pre- 
meditarì,  ut  totus  videatur  fan6tus. 

Quando  fur  giunti:  &  defpiciebant  Dantem  &  Virgiìium, 
&  dicebant:  ifti  videntur   vivi;   fed  fi  non   funt,   quare   funt 
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Poi  differ  me:  O  Tofco,  ch'ai  collegio 
Degl'ipocriti  trilli  fé'  venuto, 
Dir  chi  tu  fei  non  avere  in  difpregio. 

Ed  io  a  loro:  Io  fui  nato  e  crefciuto 
95        Sovra  il  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa, 
E  fon  col  corpo  ch'i 'ho  fempre  avuto. 

xMa  voi  chi  ficte,  a  cui  tanto  diftilla, 
Quant'  io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance , 
E  che  pena  è  in  voi  che  fi  ffavilla> 
100  E  Tun  rifpofe  a  me:  Le  cappe  rance 
Son  di  piombo  fi  groffe,  che  li  pefi 
Fan  cofi  cigolar  le  lor  bilance. 


fine  capa?    Et  hoc  dicunt  ad  denotandum  quod   Dantes  non 
fuit  ypocrita,  fed  odicbat  ipfos. 

Poi  differ  me:  &  vocaverunt  ipfum,  dicendo:  die  quis  es. 
Refpondet  dicens  quod  natus  eil  in  Florentia,  &  ibi  crevit 
(&  habebat  35  annos,  quando  incepit  iilud  opus);  &  fum  cum 
corpore  quod  femper  habui;  quafi  dica!:  non  fum  ypocrita, 
fìcut  vos.  Sed  V08,  qui  ita  lacrimamini,  quam  habetis  penam? 

E  Vun  rifpofe  a  me:  refpondet  quod  ifte  cape  funt  de  plumbo, 
ita  ponderofe  quod  faciunt  equaliter  tremere  omnia  membra. 
Et  dicit  quod  fuerunt  fratres  gaudentes  &  bononienfes  ;  & 
unas  fuit  de  Catalanis  de  hac  terra,  &  alter  fuit  de  Andalois. 
Unde  nota  quod,  tempore  pape  Bonifacii  o6tavi,  de  Bononia, 
Regio,  Mutina  &  multis  aliis  terris  eratit  divites  ;  &  deiibe> 
raverunt  ire  ad  Papam,  &  patere  ut  daret  eis  certum  habitum, 
&  cum  certa  regula,  ut  poflent  vivere  in  contemplatione.  Et 
ita  fecit:  quia  non  audent  portare  arma,  nec  uti  officio  pu- 
blico,  nifi  de  necefiitate,  ficut  fecerunt  ifti...  Sed  mortuo  Man- 
fredo, filio  Frederici  baftardo,  qui  occupaverat  Siciliam,  quem 
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Frati  Godenti  fummo»  e  Bolognefi, 
Io  Catalano,  e  coftui  Loderingo 
105       Nomati,  e  da  tua  terra  infieme  prefi, 
Come  fuole  effer  tolto  un  uom  folingo 
Per  confervar  fua  pace,  e  fummo  tali, 
Ch'ancor  fi  pare  intorno  dal  Gardingo. 
Io  cominciai:  O  frati,  i  voftii  mali... 
1 1  o      Ma  più  non  dilli  :  che  agli  occhi  mi  corfe 
Un,  crocififfo  in  terra  con  tre  pali. 


prìmus  dux  Provencie  confecit  :  &  lune  fuit  pars  gibeliina 
dcprefla,  &  fpecialiter  in  Florentia  ubi  tunc  regnabat;  &  tunc 
ccperunt  infurgere  fufpeftiones.  Scd  regentes,  voientes  provi- 
dere  fai u ti  fue»  vocaverunt  iftos  duos  fratres  gaudentes  pre- 
diétos,  tamquam  duos  poteftates;  &  unus  erat  de  parte  Gi- 
beliina, alter yero  de  parte  Guelfa;  quia  populus  erat  Guelfus, 
licet  nobiles  regentes  effent  Gibellini  ;  ideo  volebant  ei  com- 
piacere, capiendo  unum  poteftatem  prò  fé.  Et  ifti  renovaverunt 
in  paucis  diebus  confìlium  triginta  duorum  cum  quibus  traSa- 
bant  omnia.  Tunc  comes  Guido  Guerra  &  multi  alii,  pcrpen- 
dentes  de  hoc,  requifìverunt  prò  parte  fua  a  Pifis,  Regio  & 
aliis  civitatibus.  Sed  una  die,  vel  fraudulenter  vel  timore, 
comes  Guido  petivit  ab  iftis  claves  unius  porte,  &  receflìt  cum 
fua  comitiva;  &  tunc  fuit  expulxa  pars  Gibeliina  cum  fuis  fau- 
toribus  etc. 

Io  cominciai:  quarta  pars,  in  qua  defcribit  penam  aiiquorum 

antiquorum,  &  dicit  :  o  fratres,  vedrà   mala &  dimittit 

orationem  fufpenfam  ficut  folent  irati  :  (fi  potes,  fupple:  fueruni 
deftru6tio  iLlius  terre  ;  illi  bene  funt  puniti)  ;  &  non  plus  dicit. 
Et  vidit  unum  [confi6tum]  cum  tribus  fpalis;  &  omncs  qui 
tranfeunt,  tranfeunt  fuper  corpus  eius  ;  ad  denotandum  quod 
fuit  unus  de  illis  qui  damnaverunt  Chrifturo,  et  dixit:  exptdit 
ut  unus   moriatur  prò  populo.  Sed  qur    ponit  iftum   affizum 
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Quando  mi  vide,  tutto  fi  diftorfe, 
SoflSando  nella  barba  co'  fofpiri  : 
E  il  frate  Catalan,  ch'a  ciò  f'accorfe, 

115  Mi  diffe:  Quel  confitto,  che  tu  miri, 
Configliò  i  Farifei,  che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri. 
Attraverfato  e  nudo  è  per  la  via, 

Come  tu  vedi,  ed  è  meftìer  eh'  e'  fenta 

120      Qualunque  paffa  com'ei  pefa  pria: 
E  a  tal  modo  il  fuocero  fi  ftenta 
In  quefta  fofia,  e  gli  altri  del  concilio 
Che  io.  per  li  Giudei  mala  fementa, 

125  AUor  vid*io  maravigliar  Virgilio 

Sopra  colui  ch'era  diftefo  in  croce 
Tanto  vilmente  nell'eterno  efilio. 


terre  cum  tribus  palis?  quia  ìfte  fuit  caufa  quare  Chriflus 
fuit  affixus  cruci  cum  tribus  clavis.  Et  quando  vidit  me,  totum 
extorfìt  fé  ;  &  refpexit  me  fufpirando,  quia  ille  fuerat  Judeus, 
&  Dantes  Chriftianus,  &  ille  ypocrita,  &  ifte  non.  Et  nunc 
frater  gaudens  ille  dixit  Danti:  ille  qui  damnavit  Chriftum,  & 
confoluit  fatis  eis,  &  dixit:  expedit  quod  unus  moriatur  prò 
populo;  &  dat  fibi  focium.  Sed  nunquam  fuit  natio  que  tantum 
fuerit  exterminata  quantum  illa  iudeorum;  quia  Titus  fìiius 
Vefpafiani  ultra  fexcenta  miiia  fecit  ferro  mori  in  vindi^tam 
Chrifti,  ficut  fcribitur. 

AUor  vid'to  maravigliar  :  &.  fubdit  quod  admiratus  eft  Vir- 
gilius,  quaiiter  ifte  ita  ignoranter  prophctizaverit  :  vel  miratur 
de  tanto  maio  quod  confequitur  ex  vicio  ilio  ypocrifìe. 
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Pofcia  drizzò  al  frate  cotal  voce: 
Non  vi  difpiaccia,  fc  vi  lece,  dirci 
Se  alla  man  delira  giace  alcuna  foce, 
130  Onde  noi  ambedue  polliamo  ufcirci 
Senza  coflrìnger  degli  angeli  neri, 
Che  vegnan  d'elio  fondo  a  dipartirci. 

Rifpofe  adunque:  Più  che  tu  non  fperi 
S'appreffa  un  fafTo,  che  dalla  gran  cerchia 
135       Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri, 

Salvo  eh*  a  quefto  è  rotto,  e  noi  coperchia  : 
Montar  potrete  fu  per  la  mina, 
Che  giace  in  cofla,  e  nel  fondo  foperchia. 

Lo  Duca  flette  un  poco  a  teila  china, 
140      Poi  diffe  :  Mal  contava  la  bifogna 
Colui,  che  i  peccator  di  là  uncina* 

E  il  frate:   Io  udi'  già  dire  a  Bologna 
Del  Diavol  vizii  affai,  tra  i  quali  udi' 
Ch'  egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 


Po/eia  drizzò  al  frate  :  vult  Dantes  Virgilìum  petere  licen- 
tiam  ab  ìitis;  &  petit  cum  reverentia,  fi  eft  eis  licitum  ((ìcut 
fit  interrogatio  ypocrite),  fì  ad  manum  dextram  elt  aliquis 
tranfitum,  fìcut  dixerat  ille  demon  fuperius. 

Rifpofe  adunque:  refpondet  ifte,  &  tangit  unum  paflum  fu- 
pradi^us  al  principio  di  Malebolge^  ubi  elt  unus  pons  qui 
tenet  omnes  illas  decem  bolzas,  &  illa  eft.  lile  eft  maior  cir- 
culus  aliquo  alio  ;  fed  ifta  vailis  non  habet  pontem,  fed  bene 
poteftis  afcendere  per  fraóturas. 

E  il  frate  :  Io  udi'  già  :  &  fubdit   refponftonem    iftius   per 
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145  Appreflb  il  Duca  a  gran  paiE  fen  gì 

Turbato  un  poco  d'ira  nel  fembiante: 
Ond'  io  dagl*  incarcati  mi  parti  ' 
Dietro  alle  polle  delle  care  piante. 


pulchra  verba,  dicens:  in  Bononia  ego  iam  audivì  a  fapien- 
tibus,  quod  demones  faciuni  mala,  &  [funt]  patres  menda- 
ciorum.  Et  vult  dicere  quod  talea  ypocrite,  ut  melius  poifint 
facere  artem  fuam,  quamvis  fint  pravi,  tamen  dant  bona  do- 
cumenta. 

Appreffo  il  Duca:  &  fubdit  quod  tunc  cepit  ire  Virgilius 
fortiter,  dimiffis  illis  oneratis.  Ante  iverant  lento  paffu,  quia 
ibant  cum  illis  qui  erant  onerati.  De  latronibus  in  furto. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


CANTO  VENTESIMOQUARTO 


Ln  quella  parte  del  giovinetto  anno, 
Che  il  fole  i  crin  fotto  TAquario  tempra, 
E  già  le  notti  al  mezzo  di  fen  vanno  : 


In  quella  parU  del  giovinetto  anno:  in  capitulo  precedenti 
determinavit  de  barateriis  &  ypocritis  qui  puniuntur  in  fexta 
bolgia:  nunc  determinai  de  furibus  qui  puniuntur  in  feptima. 
Et  dividitur  in  quatuor  partes.  In  prima  defcribit  difpofitionem 
Virgilìi,  varicationem  per  pontem  fra£tum  illius  fexte  bolgie. 
In  fecunda  facit  Vlrgìlius  unam  perfuafìonem,  per  quam  ina- 
nimai autorem  ad  fequentem  materiam  furti.  In  tertia  tra3at  in 
generali  de  pena  furti ,  &  in  fpeciali  de  una  fpecie  latronum. 
In  quarta  fpecificat  aliquem  modemum.  De  prima  defcribit 
[turbationem]  Virgilii,  ut  dictum  eft;  &  premittit  cafum  per 
modum  comparationis  qui  eft.  In  prima  littera  non  vult  aliud 
dicere  nifi  illud  quod  accidit  aliquando  ad  tempus  hiemis  de 
menfe  januarii,  quod  pauper  rufticus  in  mane  exit  extra  hof- 
picium,  &  videt  campos  albentes  propter  pruinam,  que  ap- 
paret  nix  parva  ;  de  quo  ipfe  dolet,  quia  volebat  pafcere  oves 
fuas.  Ifte  cafus  figuraliter  demonftrat  difpofitionem  Virgilii: 
qata,  fìcut  tu  audivifti,  erat  turbatus  propter  materiam  que 
erat  fibi  male   monftrata.    Sed  paulo  poft  faftus  eft  ilaris,  & 
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Quando  la  brina  in  fu  la  terra  ailempra 
5        L*imagine  di  fua  forella  bianca, 

Ma  poco  dura  alla  fua  penna  tempra; 
Lo  villanello,  a  cui  la  roba  manca, 
Si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond'ei  fi  batte  Tanca: 
IO    Ritoma  a  cafa,  e  qua  e  là  fi  lagna, 

Come  il  tapin  che  non  fa  che  fi  faccia; 
Poi  riede,  e  la  fperanza  ringavagna, 


volvit  fé  verfus  autorem,  ficut  prima  vice  quando  ei  appaniit 
in  primo  ingreflu  cantus  huius  Inferni  in  primo  capitulo.  Et 
defcribit  primo  tempus,  per  fuam  confteliationem  :  in  quella, 
ideft  de  menfe  januarii,  quia  tunc  fol  ingreditur  aquarium  : 
giovanetto,  quia  tunc  annus  iuvenefcit,  quia  dies  crefcunt  & 
noftes  minuuntur,  &  venit  ver  quando  fol  temperai  irim,  ideft 
radios  folis,  quando  eft  in  aquario;  &  iam  nodes  vadunt  verfus 
meridiem,  ideft  verfus  equino6tium,  verfus  arietem. 

Quando  la  brina:  &  quando  venit  pruina  ita  grofla  quod 
videtur  quafi  una  nevefcella:  forella^  ideft  nivis;  &  vocat 
pruinam  &  nivem  forores,  quia  generantur  ex  eodem  vapore, 
&  non  durant  nifi  in  fubtilitate  ;  &  funt  albe,  ideo  in  ratione 
fimilitudinis.  Sed  parum  durat  temperatura  ;  parum  durat  fuo 
calamo,  quafi  dicat:  quantum  durat  temperatura  uni  calamo, 
tantum  durat  pruina  in  fuo  effe. 

Lo  villanello:  ideft  rufticus  pauper,  cui  deficiunt  res,  quia 
non  fecit  provifionem  prò  pecudibus  fuis,  &  conqueritur  & 
revertitur  in  domum  :  ringavagna,  ideft  recuperai  fpem  per- 
ditam,  videndo  mundum  mutaffe  apparentiam;  &  capit  fuum 
vincaftrum,  &  ducit  pecudes  extra  domum:  &  dicit  pecorelle, 
quia  paucas  habet,  macras  &  male  nutritas. 
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Veggendo  il  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d'ora,  e  prende  fuo  vincaftro, 
15        E  fuor  le  pecorelle  a  pafcer  caccia: 

Cofì  mi  fece  fbigottir  lo  Maftro, 
Quand'io  gli  vidi  fi  turbar  la  fronte, 
E  cofì  tofto  al  mal  giunfe  lo  impiallro  : 

Che  come  noi  venimmo  al  guaflo  ponte, 
20        Lo  Duca  a  me  fi  volfe  con  quel  piglio 

Dolce,  ch'io  vidi  in  prima  a  pie  del  monte.    , 

Le  braccia  aperfe,  dopo  alcun  configlio 
Eletto  feco,  riguardando  prima 
Ben  la  mina,  e  diedemi  di  piglio. 


Co/i  mi  fece  fbigottir  :  ita  fecit  me  exterrere  Virgilius  :  & 
ita  cito  fecit  poni  inplauftrum,  quafi  dicat:  ita  cito  apparuit 
remediatiQ,  ficut  ruftico  ;  quia  quando  venimus  ad  pontem  di- 
rutum,  Virgilius  [fé]  volvit  cum  ilio  pulcro  vultu,  fìcut  cum 
quo  primo  vidi  ipfum. 

Le  braccia  aperfe:  premifla  difpofìtione,  fubiungit  compa- 
rationem.  Et  aperuit  brachia;  quali  .dicat:  procefllt  in  com- 
paratione,  dedit  auxilium.  Et  cepit  ipfum,  &  pofuit  fupra 
unum  faxum  ibi;  &  non  [ftatim],  fed  refpiciendo  primum  viam; 
e  diedemi  di  piglio:  &,  dicit  Dantes,  cepit  me.  Et  quomodo 
Virgilius,  fìcut  fapiens,  femper  refpicit  finem,  demonftrabat 
viam;  &  habens  mentem  ad  finem,  quia  refpiciebat  alium 
montem,  dicit  :  applica  te  fuper  illa  fcheggia,  ideft  ad  illud 
faxum  :  ma  tenta  pria  :  dicit  :  tenta  prìus,  fi  illa  eft  talis  quod 
te  fuftineat.  Et  vult  oftenderc.  quod  Virgilius  [fecit]  cum  magna 
deliberatione  ;  quia  non  eget  capis  ypocritarum,  de  quibus 
didum  eft  :  quia  nos  vix  poteramus,  [ego  impulfus,  &  ipfe] 
levis,  ideft  fine  corpore  fpiritus  :  &  dicit  di  chiappa  in  chiappa, 
quia  cum  deliberatione  ibant. 
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25     E  come  quei  che  adopera  ed  iftima, 

Che  fempre  par  che  innanzi  fi  proveggìa  ; 
Cofì  levando  me  fu  ver  la  cima 
D'un  ronchione,  avvifava  un  altra  fcheggia, 
Dicendo  :  Sopra  quella  poi  t'aggrappa  ; 
30        Ma  tenta  pria  fé  tal  eh* ella  ti  reggia. 
Non  era  via  da  vedilo  di  cappa, 
Che  noi  a  pena,  ci  lieve,  ed  io  fofpinto, 
Potevam  fu  montar  di  chiappa  in  chiappa. 
E  fé  non  folle,  che  da  quel  precinto, 
35        Più  che  dall'altro,  era  la  cofta  corta,. 
Non  fo  di  lui,  ma  io  farei  ben  vinto. 
Ma  perchè  Malebolge  in  ver  la  porta 
Del  bafliffimo  pozzo  tutta  pende, 
Lo  fito  di  ciafcuna  valle  porta, 
40    Che  l'una  coda  furge  e  Taltra  fcende: 

Noi  pur  venimmo  alfine  in  fu  la  punta 
Onde  l'ultima  pietra  fi  fcofcende. 


E  /e  non /offe:  oftendit  quod  iuvit  ipfum  ad  tranfiendam. 
Dicit:  nifi  quod  erat  brevis  tranfìtus ,  fuiflem  feffus  ;  nefcio 
fi  ipfe. 

Ma  perchè  Malebolge  :  ifie  circuius  vocatur  Malabolgia^  qui 
continet  novera  circuloa,  ut  di^um  eft.  Modo,  quam  plus 
eft  remota,  Malabolgia  eil  magis  ftri6ta  &  magis  deprefla: 
quia  vadit  defcendendo  &  fubftringendo.  Ideo  ifta  fexta  erat 
raagis  deprefla  &  magis  (Irida  aliqua  predidarum.  Et  ideo 
nos,  dicit,  venimus  de  lapide  in  lapidem  cum  magno  labore  etc. 
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La  lena  m*era  del  polmon  fi  munta 

Quando  fui  fu,  ch'io  non  potea  più  oltre, 
45        Anzi  mi  affifi  nella  prima  giunta. 
Ornai  convien  che  tu  cofi  ti  fpoitre, 
Difle  il  Maeftro:  che,  feggendo  in  piuma, 
In  fama  non  fi  vien,  né  fotto  coltre: 
Senza  la  qual  chi  fua  vita  confuma, 
50        Cotal  vefUgio  in  terra  di  fé  lafcia, 

Qual  fumo  in  aere  od  in  acqua  la  fchiuma: 


Ornai  convien  :  fecunda  pare,  in  qua  Virgilius  perfuadet 
Danti,  difponendo  ipfum  ad  materiam  furti  ;  fed  autor  oftendit 
quod  effet  feffus.  Et  notandum  quod  pulmo  eli  membrum  fpon- 
giofum,  quìa  eft  receptaculum  venti  ;  unde  phifici  vocant  ipfum 
ventilabrum  cordis^  quia  femper  agitatur  circa  cor.  Ad  pro- 
pofitum  ;  fignum  laflltudinis  eft  quando  fortiter  anhelat , 
quia  nunquam  quiefcit.  Et  quando  pulmo  eft  lefus,  nunquam 
vel  graviliime  curari  poteft:  quia  necefle  eft  membra  lefa 
ut  a  labore  quiefcant.  Et  notandum  quod  propter  iftum  la- 
borem  corporaiem  dat  intelligere  laborem  fpiritualem;  qui 
non  poteft  demoliri,  quia  eft  intrinfecus.  Ideo  excufa  autorem, 
fi  facit  longam  defcriptionem  ad  denotandum  difficultatem 
materie.  Et  ecce  perfuadet  per  rem  quam  magis  affeótat,  que 
eft  gloria  &  fama.  Dicit  :  oportet  quod  ammodo  exeas  de  po- 
ledro;  tu  non  es  amplius  puer.  Nam  pullus,  quando  eft  indo- 
mitus,  non  vult  recipere  frenum,  nec  calcar,  nec  aliquam  di- 
fciplinam;  fic  puer  vagatur  huc  &  illuc.  Quia  fedendo  in  plumis, 
ideft  in  leéto  molli,  nunquam  acquiritur  honor.  Sed  diceres  : 
&  quid  ad  me,  fi  non  acquiro  famam^  Subdit:  fine  qua  fama 
itle,  qui  non  habet,  de  eo  remanet  talis  fama,  ficut  de  fumo 
in  aere,  quod  refolvitur  in  primam  materiam,  &  fpuma  in 
aquam. 
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E  però  leva  fu,  vìnci  Tambafcia 
Con  l'animo  che  vince  ogni  battaglia, 
Se  col  fuo  grave  coq)0  non  f*accafcia. 
55     Più  lunga  fcaia,  convien  che  fi  faglia: 
Non  bafla  da  coftoro  effer  partito: 
Se  tu  m'intendi,  or  fa  fi  che  ti  vaglia. 

Levami  allor,  moflrandomi  fornito 
Meglio  di  lena  eh*  i*  non  mi  fentìa  ; 
60        E  diiE:  Va»  ch'io  fon  forte  ed  ardito. 

Su  per  lo  fcogiio  prendemmo  la  via, 
Ch'era  ronichiofo,  ftretto  e  malagevole, 
Ed  erto  più  affai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole, 
65         Onde  una  voce  ufcìo  dall'altro  foffo, 
A  parole  formar  difconvenevole. 


E  perà  leva  fu:  &  ideo  furge,  &  vince  dolorem  cum  animo 
qui  vincit  omne  prelium  &  omnem  paffionem  :  imo  dominatar 
aftrìs,  quia  aliquis  erit  naturaliter  piger,  latro,  luxuriofus  a 
conftellatione  ;  tamen  vincet  iftas  pafHones  mediante  virtute, 
ù  non  e(t  vilis. 

Più  lunga  /cala  :  facit  confirmationem,  dicens  quod  oportet 
quod  afcendatur  longior  fcafa;  quia  non  fufficit  receflifle  ab 
iftis  peccatoribus,  quia  alii  funt. 

Levami  allor:  &  tunc  ponit  effeétum.  Dicit  quod  furrexit, 
&  oftendebat  fé  recentiorem  quam  eflet,  ficut  facit  fepe  homo 
in  confpe£tu  fui  maioris.  Et  tunc  proceflerunt  per  pontem 
illum  afperiorem  quam  aliquis  alius,  &.  altiorem.  Et  hoc  fi> 
gnifìcat  quod  materia  e(t  difficilior  aliis. 
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Non  fo  che  diflc,  ancor  che  fovra  il  doffo 
Foffi  dell'arco  già  che  varca  quivi; 
Ma  chi  parlava  ad  ira  parca  moffo. 
70    Io  era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi 
Non  potean  ire  al  fondo  per  Tofcuro  : 
Perch'  io  :  Maeftro,  fa  che  tu  arrivi 
Dall'altro  cinghio,  e  difmontiam  lo  muro; 
Che  com'  i'  odo  quinci  e  non  intendo 
75         Cofì  giù  veggio,  e  niente  aflSguro. 
Altra  rifpofta,  dille,  non  ti  rendo, 

Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  onefla 
Si  dee  feguir  coll'opera  tacendo. 


Parlando  andava  :&  quomodo  fic  irent,  audivit  unam  vocem 
dicentem  verba  inepta;  fed  non  poterai  bene  ìntelligere.  Et 
ifte  erat  unus  latro,  qui  blaffemabat:  ancor  che  fovra  il  doffo: 
ideft,  quamvis  effem  fuper  culmen  pontis.  Sed  illa  videbatur 
vox  irati. 

Io  era  volto  in  giù  :  &  refpiciens  infra  bene  videbat  cor- 
pora  moveri,  fed  nihil  figurabat;  quia  illa  obfcura,  ita  quod 
fìcut  videbat,  fed  non  figurabat,  ita  audiebat,  fed  non  ìntel- 
ligebat.  Et  hoc  fìgnifìcat  quod  latrones  in  abfcondito  faciunt 
furta  fua.  Et  dicit  Dantes  Virgilio:  fac  quod  veniamus  ad 
finem  pontis,  &  defcendamus  ad  fundum  ut  videamus  qui 
funt  ibi. 

Altra  rifpojia^  diffe:  &  fubdit  refponfionem  Virgiliì,  dicens: 
non  refpondit  aliud,  nifi  :  vadamus,  quia  petitioni  honelte  (ine 
verbis  debet  procedi. 
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Noi  difccndcmmo  il  ponte  dalla  tefta, 
80        Ove  T'aggiunge  coirottava  ripa, 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifefta: 
E  vidivi  entro  terribile  ftipa 
Di  ferpenti,  e  di  fi  divcrfa  mena, 
Che  la  memoria  il  fangue  ancor  mi  fcipa. 
85     Più  non  fi  vanti  Libia  con  fua  rena  ; 
Che,  fé  chelidri,  iaculi  e  faree 
Produce,  e  ceneri  con  anfefibena, 


Noi  di/cendemmo  :  tenia  pars,  in  qua  defcribit  penam  gè- 
neralem  omnium,  &  fpecialem  unius  fpeciei  furum.  Et  dicit  : 
defcendimus  ad  finem  pontis,  ubi  iungìtur  cum  o^va.  Et 
ecce  penam:  fingit  quod  omnes  latrones  habent  hec  vicia,  mul- 
titudinem  fcrpentum  diverforum.  Et  ab  eis  torquentur.  Sed 
qur  hoc?  ecce,  quia  latro  direste  eft  ferpens  ;  quia  ferpens 
eft  aftutilfimum  omnium  animalium,  &  ita  latro.  Serpens  di- 
citur  a  ferpendOf  quia  ferpit  &  intrat  cavernas  ;  ita  latro  intrat 
feneltras,  andronos,  &  fepe  facit  cavernas.  Et  tertio  ferpens, 
quando  fiat  in  herba,  occidit  homines  qui  non  perpendunt  de 
ipfo;  ita  latro  qui  occulte  ofTendit.  Item  ferpens  eft  inimicus 
hominis  ;  &  quando  apparet,  quiiibet  fugat  ipfum  &  depellit; 
ita  quando  latro  apparet,  quiiibet  depellit  eum.  Et  ideo  dicit: 
vidi  terribile  Jlipa^  ideft  ftia^  idcft  caveam  pullorum.  Et  dicit 
terribilenij  quia  in  cavea  tali  folent  teneri  capones  &  columbi  ; 
fed  in  ifta  erant  ferpentes  horribiles,  qui  reddebant  fibi  bor- 
ro rem. 

Piti  non  fi  vanti  Libia  :  &  fubdit,  volens  oftendere  horribì- 
litatem  iftorum.  Dicit  quod  non  invenit  comparationem  iflis 
ferpentibus,  quafì  djcat:  autores  dicunt  Libiam  abundare  fer- 
pentibus  plus  quam  aliam  arénam,  quod  ifta  plus  abundat: 
&  tangit  aliquas  fpecies  ferpentum.  Et  adducit  Ethiopiam  cum 
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Né  tante  pcllilcnzc  né  fi  ree 
Moftrò  giammai  con  tutta  TEtiopia, 
90        Né  con  ciò  che  di  fopra  il  mar  rollo  ee. 

Tra  quella  cruda  e  trìlliffima  copia 
Correvan  genti  nude  e  fpaventate, 
Senza  fperar  pertugio  o  elitropia. 

Con  ferpi  le  man  dietro  avean  legate 
95        Quelle  liccavan  per  le  ren  la  coda 

E  il  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un,  ch'era  da  nofira  proda. 
S'avventò  un  ferpente,  che  il  trafiffe 
Là  dove  il  collo  alle  fpalle  f  annoda. 


Libia,  in  qua  eft  maior  calor,  &  etiam  abundat  ferpentibus  ; 
&  breviter,  totum  illud  quod  efl  fupra  mare  rubrum  in  Perfìa 
&  Arabia.  Omnia  ifla  non  habent  tot  ferpentes  quot  funt  hic. 

Tra  quefta  cruda:  &  dicit:  inter  iftos  ferpcntcs  currcbant 
homines  nudi.  Aétus  latronum  nudi,  quia  femper  funt  pau- 
peres  pavefafti;  quia  latro  timet  canem,  gatum,  mupem:/<?fi2« 
fperar  pertugio^  quia  latro  nunquam  credit  evadere:  elitropia, 
ut  fcribit  Albertus,  eft  lapis  qui,  incantatus  fub  certa  forma, 
fupra  fé  habentes  reddit  invifibiles  ;  hoc  eft,  vellent  pofTe  fa- 
cero  fua  furta  fecrcte.  Vel  elitropia  eft  herba  centra  venenum. 

Con  ferpi  le  man  dietro  :  &  fubdit  quod  ifti  habebant  manus 
iigatas,  ficut  quando  vadunt  ad  furcas.  Et  fubdit  unam  speciem 
latronum;  &  dat  eis  diverfam  penam.  Et  ifta  feóta  eft,  quod 
aliqui  non  funt  continuo  latrones,  qui  non  fiirantur  deliberate; 
fed  quando  acafu  aliquid  male  repofitum  eft,  ipfi  capiunt  illud 
&  exportant. 

Ed  ecco  ad  un:  modo  dicit  autor,  quod  unus  ferpens  injecit 
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loo  Né  O  fi  tofto  mai,  né  I  fi  scrifle, 

Com'ei  facccfc  e  arfe,  e  cener  tutto 
Convenne  che  cafcando  diveniile: 
E  poi  che  fu  a  terra  fi  diftrutto, 
La  cener  fi  raccolfe  per  fé  fteiTa, 
105       E  in  quel  medefoio  ritornò  di  butto  : 
Cofì  per  li  gran  favi  fi  confefla, 
Che  la  Fenice  muore  e  poi  rinafce, 
Quando  al  cinquecentefimo  anno  apprefla. 
Erba,  né  biada  in  fua  vita  non  pafce, 
no      Ma  fol  d*incenfo  lagrime  e  d*amomo; 
E  nardo  e  mirra  fon  Tultime  fafce. 


fé  ad  Coilum  illius,  &  mordit  ipfum,  &  ifte  efficitur  ciner,  & 
ex  ilio  cinere  nafcitur  idem  homo.  Et  hoc  eft,  quod  quando 
homo  taiis  condiétionis  furatur,  fit  ferpens,  &  mordetur  a  fer- 
pente,  ideft  ab  appetito  furandi;  fit  cinis,  quia  tale  furtum 
cito  labitur  &  confumitur;  &  fit  homo,  quia  non  furatur, 
nifi  quando  forte  a  cafu  accipit  aliquid  male  repofìtum,  ut 
di^um  eft. 

Co/i  per  li  gran  favi:  &  defcribit  comparationem,  quod 
lite  latro  facit  fìcut  fenix.  Et  eft  avis  in  Arabia  ;  &  ifte  fenix 
unicus  eft,  &  vivit  quingentis  annis,  &  ex  naturali  inftin£ku 
prefentit  mortem  fuam;  &  tunc  colligit  ramufculos,  &  facit 
nidum  ;  quo  fa£to,  movet  alas,  &  ex  agitatione  accenditur  ig^ìs, 
&  comburitur.  Et  rore  cadente  fupra  cinerem,  cinis  induratur; 
&  ibi  generatur  alia  avis  eiufdem  nature.  Et  dicit  quod  fìcut 
facit  latro,  fìc  fenix  etc.  Et  dicit  quod,  quamvis  non  credatur, 
tamen  multi  fapientes,  fìcut  Ariftotiles,  Solinus,  Ovidius,  hoc 
fcribunt. 
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E  qual  è  quei  che  cade,  e  non  fa  corno, 
Per  forza  di  demon  eh' a  terra  il  tira, 
O  d'altra  oppilazion  che  lega  Tuomo, 
115  Quando  fi  leva,  che  intorno  fi  mira 

Tutto  fmarrito  dalla  grande  angofcia 
Ch'egli  ha  foÉFerta,  e  guardando  fofpira  ; 

Tal  era  il  peccator  levato  pofcia. 
O  giuftizia  di  Dio  quant'  è  fevera  I 
120      Che  cotai  colpi  per  vendetta  crofcia. 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era  : 
Perch'  ei  rifpofe  :  V  piovvi  di  Tofcana, 
Poco  tempo  è,  in  quella  gola  fera. 


E  qual  è  quei  che  cade:  &  fubdit  aliam  compara tionem,  & 
dicit  quod  ille  refe^us  erat  totus  pavefa^us,  Ticut  ille  qui  eft 
demoniatus,  vel  ficut  ille  qui  cadit  morbo  caduco,  quando  a 
talibus  evadunt.  Et  facit  exclamationem  :  dicit  :  o  iuflitia  Dei, 
quantum  es  rìgida,  que  das  talea  penas  ! 

Lo  Duca  il  dimandò:  quarta  pars,  in  qua  Virgilius  mani- 
feftat,  quis  erat  ifte  latro.  Et  fuit  Vanni  Pucci  de  Piftorìo  ;  & 
fiiit  juvenis  fceleratus,  &  promptus  &  paratus  ad  omne  ma- 
leficium,  qui  deleftabatur  in  mortibus.  Et  erat  nobilis  de  La- 
zarìs;  &  quamvis  haberet  plures  [condemnationes]  capitis, 
tamen  cum  aliis  intrabat,  &  ftabat  cum  paribus  Tuia  :  &  femel 
fecit  carnifprìvium  :  &  erant  plures  iuvenes,  &  volebant  ire 
facere  matinatas  fuis  amafiis  iuxta  Epifcopatum  Piftorii.  Et 
quoniam  omnes  ibi  eflent  intenti  ad  puifandum,  ifte  cum  aliis 
duobus  eiufdem  nominis,  fcilicet  Vanni  de  Norca,  &.  Vanni 
de  Laminone,  fregit  facrìftiam  Epifcopatus  ;  &  ceperunt  omnia 
ìocalia,  que  erant  pulcherrìma,  &  portata  funt  ad  domum 
iftius  notarii  ;  qui  tamen  doluit  quod  ille  hoc  feciflet,  fed  poft 
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Vita  beftial  mi"  piacque,  e  non  umana, 
125       Sì  come  a  mul  ch'io  fui  ;  fon  Vanni  Fucci 
Beftia,  e  Piftoia  mi  fu  degna  tana. 
Ed  io  al  Duca:  Dilli  che  non  mucci, 
E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  il  pinfe  : 
Ch'io  il  vidi  uom  già  di  fangue  e  di  corrucci. 
130  E  il  peccator,  che  intefe,  non  f'infinfe, 
Ma  drizzò  verfo  me  Tanirno  e  il  volto, 
E  di  trifta  vergogna  fi  dipinfe  ; 


pe'rfeftum  erat  qui  cuftodire  debebat  fociétati.  Sed  fa€ta  de- 
nunciatione  Potellati,  captus  eil  unus  de  nobili  parentela,  qui 
vocabatur  Rampinus  :  &  quamvis  effet  innocens,  propter  ge- 
nera tormentorum  confeffus  eft  fé  feciffe.  Et  poteftas  ei  dedit 
tempus  ad  recuperandum  tale  furtum:  modo  i&e  furti  [autor] 
prìncipalis,  qui  erat  in  monte  Carelli  in  Comitatu  Florentie, 
fciens  quod  appofitum  erat  ei  illud  quod  non  fecerat,  mifit 
patri  iftius  Rampini  ut  ad  ipfum  veniret,  quia  diceret  fìbi  de 
falute  filii  fui  ;  &  ita  fecit.  Reverfus  ifte  r^tulit  Poteftati. 
Captus  ed  notarius,  qui  fufpenfus  [fuit]  &  punitus,  &  plures 
alii  fecum;  Rampinus  liberatus  eft.  Mulo,  quia  erat  baftardus, 
&  fìlius  baftarde.  Fuit  de  Piftorio;  &  non  femper  furabaiur, 
fed  interdum. 

Ed  io  al  Duca:  dilli:  6i  dixit  [Dantes  Virgilio]:  dicas  ipTi 
quod  non  fugiat,  quia  non  debebat  effe  htc,  fed  cum  violentis 
in  valle  fanguinis  ;  quia  [fuit]  cum  violentis  contra  proxknum. 

E  il  peccator,  che  intefe:  quare  fit  hic,  ifte  peccator  non  fi- 
mulavit;  fed  erubuit  multum  cum  verecundia,  ficut  facit  latro, 
&  dicit:  plus  doleo  de  inventione  illa,  quam  tu  facis  contra 
me,  quam  de  ultima  bora  mor^is:  e  f alf amente:  &  eicufat 
Rampinum,  qui  accufatus  fuit  inique. 
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Poi  diffe  :  Più  mi  duol  che  tu  m'  hai  colto 
Nella  miferia,  dove  tu  mi  vedi, 
135       Che  quand'io  fui  dell'altra  vita  tolto. 

Io  non  poffo  negar  quel  che  tu  chiedi; 
In  giù  fon  meffo  tanto,  perch'  io  fui 
Ladro  alla  fagrellia  de'  belli  arredi  ; 

E  falfamente  già  fu  appoflo  altrui. 
140      Ma  perchè  di  tal  vifta  tu  non  godi, 
Se  mai  farai  di  fuor  de*  luoghi  bui. 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odi  : 
Piftoia  in  pria  di  Neri  fi  dimagra, 
Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 


Apri  j^li  orecchi:  &  facit  ficut  latrones,  qui  volvunt  fé  contra 
illos  qui  detexerunt  furta  fua,  &  dìcunt  fi  aliquid  [eft]  quod 
afficiat  eos.  Et  ita  facit  ifteDanti  ;  quia  prophetizat  Danti  expul- 
fìonem  totius  partis  alborum.  Et  notandum  quod  in  1305  pars 
alba  erat  expulfa  de  Florentia,  de  Luca,  de  Senis  :  fed  in  Pi- 
ftorio  erat  fortificata,  quia  habebat  favorem  Pifanorum,  Are- 
tinorum,  &  Bononienfium.  Fiorentini  pofuerunt  exercitum 
circumcirca  (&  fteterunt  circa  unum  annum),  &  foflam  circum 
civitatem:  &  faciebant  magnani  crudeiitatem:  quia  quando 
capiebatur  unus  homo,  incidebant  ei  pedem,  &  remittebant 
intra  civitatem.  Sed  fìnaliter  vi6la  eft  Piftoria;  &  tunc  Fio- 
rentini diviferunt  fibì  Comitatum,  &  partem  caftrorum  dirue- 
runt,  &  partem  (ibi  reparaverunt.  Et  tangit  capitaneum  huius 
belli,  qui  fuit  de  Malefpina  Maruel,  qui  de  Lunexana  {Marte^ 
influentia  martialis):  &  dicit  quod  erat  prelium  in  Campo  Pi- 
ceno, ubi  fuit  confli£tu8:  ei  repente  fpezzerà  la  nebbia^  quia 
bianchi  erunt  conflifiti  ;  &  paulo  poli  ita  fecerunt  Bononienfes, 
expulerunt  partem  biancham  de  civitate,  &  fic  etc.  De  aliis 
fpeciebus  latronum. 
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145  Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra 
Che  è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 
E  con  tempefta  ìmpetuofa  ed  agra 
Sopra  campo  Piceo  fia  combattuto  : 
Ond*ei  repente  fpezzerà  la  nebbia, 
150      Sì  ch'ogni  Bianco  ne  farà  feruto: 
E  detto  r  ho,  perchè  doler  ten  debbia. 
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1  fine  delle  fue  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  ambeduo  le  fiche, 
Gridando:  Togli,  Dio,  che  a  te  le  fquadro. 


Alfine  delle  fue  parole  il  ladro:  fupra  determinavit  autor 
de  prima  fpecie  latronum,  qui  committunt  furtum  ad  tempus'. 
quando  advenit  eis  oppurtunitas  :  nunc  determinat  de  duobus 
fpeciebus  latronum.  Et  dividitur  in  quatuor  [partes].  In  prima 
tangit  aliquid  de  prima  fpecie  iam  di£ta.  In  fecunda  deter- 
minai de  fecunda  fpecie  latronum,  qui  funt  in  continua  difpo- 
fitione  furandi.  In  tertia  determinat  tertiam  fpeciem,  qui  deli'- 
berate  vadunt  ad  committendum  furtum.  In  quarta  defcribit 
tranfmutationem  fìngularem  &  particularem  de  uno  homine 
in  ferpente,  &  de  ferpsnte  in  homine  membratim.  De  prima 
dicit  continuando,  quia  dixit  quod  ifte  Vanni  Pucci  predixerat 
Ubi  rem  que  erat  fibi  ingrata:  ideft,  quando  locutus  fuerat 
contra  me  de  exputfìone  blancorum,  elevavit  faciem  contra 
Deum,  blaffemando  Deum.  Et  per  hoc  dat  intelligere  quod, 
ultra  hoc  quod  erat  violentus,  fciiicet  occifor  &  fraudulentus, 
etiam  erat  blaffemator  &.  contemptor  Dei. 
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Da  indi  in  qua  mi  fur  le  ferpi  amiche, 
5         Perch'una  gli  favvolfe  allora  al. collo, 
Come  diceffe  :  Y  non  vo'  che  più  diche  : 
Ed  un'altra  alle  braccia,  e  rilegoUo 
Ribadendo  fé  flelTa  fi  dinanzi, 
Che  non  potea  con  effe  dare  un  crollo. 
10    Ah  Piftoia,  Piftoia,  che  non  ftanzi 
D'incenerarti,  fi  che  più  non  duri, 
Poi  che  in  mal  far  lo  feme  tuo  avanzi. 
Per  tutti  i  cerchi  dello  inferno  ofcuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  fuperbo, 
15        Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri. 


Da  indi  in  qua:  &  fubiungit  penam,  quia  ftatim  unus  fer> 
pens  iniecit  fé  ad  coUum  iftius;  &  ideo  dìcit  quod  [ferpentes] 
fuerunt  amice  fue.  Et  iftud  fignificat,  quod  quotidie  latro  li- 
gatus  incatenatur;  &  imponitur  Hbi  funis  ad  collum  &  brachia, 
&  fufpenditur.  Et  oftendit  fé  letum  de  ruina  iftius  pravi;  quia 
ex  ipfa  fequitur  terror  pravorum  &  fecuritas  bonorum,  &  fu- 
gitur  penam  quam  ipfì  pravi  inferunt  bonis. 

Ah  Piftoia^  Piftoia:  &  fubdit  exclamationem  dicens  :  Ah  Pi- 
ftoia, quafi  dicat:  dolenter  refero  I  quare  non  deliberas  tu, 
firmas  tu  de  incenerarti?  quafi  dicat:  melius  eflet  quod  ani- 
hilaveris,  quam  generare  iilos  pravos  fìlios.  Et  hec  eft  opinio 
apud  idiotas,  quia  Piftorium  eft  edificatum  per  focios  Catiline; 
&  quod  di£tum  eft  Piftorium  ab  illa  pefte  quam  ibi  recepii  Ca> 
tilina  :  fed  hoc  falfumeft,  quia  Salluftius,  fcribens  iftam  ftragem, 
dicit  in  campo  Piftorienfi,  Item  dicit  Salluftius,  quod  ex  illis 
nuUus  evafìt,  nec  uUus  unquam  fugit:  ideo  falfum  eft.  Pifto-- 
rium  tantum  vult  dicere,  quantum  civitas  fidelis,  quia  pift  in 
grece,  latine  ^ies. 
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Ei  fi  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo: 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  Ov*è,  ov'è  l'acerbo? 

Maremma  non  crcd'io  che  tante  n'abbia, 
20        Quante  bifce  egli  avea  fu  per  la  groppa, 
Infin  dove  comincia  noftra  labbia. 

Sopra  le  fpalle,  dietro  dalla  coppa, 
Con  Tale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 
E  quello  affuoca  qualunque  f  intoppa. 


Per  tutti  I  cerchi  dello  inferno:  &  affignat  caufam,  quare 
facit  iflam  exclamationem,  dicens  quod  nunquam  vidit  aliquem 
magis  fuperbum,  quam  ìfte,  non  Capaneum,  de  quo  di£tuzn 
eft  in  capitulo  violentorum. 

Ei  Jì  fuggì:  nunc  introducit  unum  alium  in  fimili  fpecie, 
fcilicet  Cacum.  Et  ad  intelligendam  iftam  partem,  fciendum 
quod  omnes  poete,  fpecialiter  Virgilius,  facit  mentionem  de  ifto 
Caco.  Sed  ad  iftorìam  veram  dicit  Titus  Livius,  quod  Hercules, 
revertens  de  Ifpania,  vièto  Gerione  rege  Ifpanie,  ducebat  fé- 
cum  multos  greges  aliorum  (quia  natura  dedit  fibi  multa  pri- 
vilegia in  bobus,  equis,  canìbus,  etc.)*  pervenit  ubi  nunc  eft 
Roma.  Àpud  Àventinum  montem  caftrametatus  eft,  &  !ibi 
erat  Cacus  in  fpelunca  Àventini  Montis,  qui  depredabatur 
omnes  tranfeuntes,  &  iugulabat  eos,  etc.  Ideo  autor  introducit 
Cacum  iftum  centauro^  fcilicet  Cacum  clamantem,  &  [Herculem] 
currentem  ad  perfequendum  predi^um  latronem.  Et  hoc  fi- 
gnifìcat  quod  unus  perfequitur,  6c  occidit  alium. 

Maremma  non  cred'io:  &  dicit  quod  ille  erat  totus  oneratus 
ferpentibus  ab  ore  ufque  ad  pedes,  ad  fignificandum  multa 
furta  fua;  &  fuper  humeros  habebat  draconem  magnum,  emit- 
tentem  flammam,    que   fuffocabat   quemque  obvium   fibi ,    ad 
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25     Lo  mio  Maeftro  difle:  Quegli  è  Caco, 
Che  fotto  il  ùiilb  di  monte  AventÌAO 
Di  fanguc  fece  fpcffe  volte  laco. 
Non  va  co*  fuoi  fratei  per  un  cammino, 
Per  lo  furar  frodolente  ch*ei  fece 
30        Del  grande  annento,  ch*egli  ebbe  a  vicino  : 
Onde  ceffar  le  fue  opere  biece 

Sotto  ia  mazza  d*  Ercole,  che  forfè 
.    Gliene  die  cento,  e  non  fenti  le  diece. 
Mentre  che  fi  parlava,  ed  ei  trafcorfc, 
35         E  tre  fpiriti  venner  fotto  noi, 

De*  qua!  nò  io  nò  il  Duca  mio  f*accorfe, 


denotandum  fextum  appetitum;  /&  fiiit  maximus  incendiarìus 
domorum.  Jdeo  Virgilius  diffinit  quod  fuit  filius  Vulcani:  di 
/angue:  Sed  dicit:  fi  fuit  violentus  &  fufor  faxiguii^Sp  quia 
non  eft  cum  centaurìs>  Refpondet:  propter  furtum  notabile, 
quod  fecit  Herculi,  ficut  Fucci  proptpr  furtuo^  facriftie. 

Onde  ceffar  Ufue:  &  fubdit  quod  Hercules  dedit  fibi  forte 
centum  iétus^  &  de  illis  non  fenfit  forte  decem;  &  hoc  figni- 
ficat  a£tum  irati,  qui  non  poteft  faciari  vindi£ta. 

Mentre  che  fi  parlava:  fecunda  pars,  in  qua  traftat  de  fe- 
conda fpecie  latronum;  &  dat  aliam  penam,  &  hoc  eft  quod 
unus  ferpens  cum  fex  pedìbus  injicit  fé  ad  unum  iftorum  la- 
tronum, &  ita  jungitur  ilH  quod  ex  illis  corporibus  fit  unum, 
ita  quod  homo  amittit  fìguram  hominis,  &  ferpens  figuram 
fuam  ;  &  in  illa  forma  remanet.  Et  hoc  fignificat  quod  talis 
femper  ftudet  in  a£tu  furandi  ;  &  fi  non  poteft ,  tamen  pra- 
vus   appetitus  non  deferit  ipfum.  Et   dicit  Pantesquod  tres 
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Se  non  quando  gridar:  Chi  Cete  VQÌ> 
Perchè  noftra  novella  fi  riilette. 
Ed  intendemmo  pure  ad  eiS  poi. 
40  .  r  non  gli  conofcea  ;  ma  ei  feguette, 
Come  fuol  feguitar  per  alcun  cafo, 
Che  lun  nomare  all'altro  convenette, 

Dicendo  :  Cianfa  dove  fia  rimafo  > 
Perch'io,  acciocché  il  Duca  fteffe  attento, 
45        Mi  pofi  il  dito  fu  dal  mento  al  nafo. 

Se  tu  fei  or,  Lettore,  a  creder  lento 
Ciò  ch'io  dirò,  non  farà  maraviglia. 
Che  io,  che  il  vidi,  appena  il  mi  confento. 

Com'  i*  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 
50        Ed  un  ferpente  con  fei  pie  fi  lancia 

Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  f*  appiglia. 


fpiritus  latronum  venerunt  ad  iprum;  unus  Angelus  de  Brunel- 
lefco,  alius  Puzio  de  Galliganis,  tertius  Bofius  de  Donatis. 
Et  dicit  quod  venerunt  fubito,  ad  fignifìcandum  a5tum  latronis. 

/'  non  gli  cono/ceva  :  &  dicit  Dantes  quod  non  cognofcebat 
ipfos;  quia  vadunt  latrones  in  occulto,  tranfmutati  in  obfcuro: 
&  unus  nominavit  aiium;  &  ifte  nominabat  quartum  qui  re- 
manfìt,  Dicit  :  ubi  eft  Cianfa }  Et  facit  [Dantes]  attentionem, 
diceps  quod  pofuit  digitum  ad  nafum,  fìcut  facit  cogitaminofus. 

Se  tu  /di  or.  Lettore:  &  loquitur  ad  auditorem,  &  facit  ipfum 
attentum,  quali  dicat:  non  miraberis  hic  quid  hic  dicam,  quia 
vi^  mihi  confentio.  Et  per  hoc  laudat  fuain  fì£tionem  ;  quia 
fepe  aiiquis,  quando  aliquid  fubtile  fingiti  prò  eo  miratur,  & 
dicit:  O  fande  Deus,  quod  fecifti  tam  fubtiliterl 
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Co*  piò  dì  mezzo  gli  awinfe  la  pancia, 
E  con  gli  anterior  le  braccia  prefe; 
Poi  gli  addentò  e  Tuna  e  l'altra  guancia. 
55     Gli  diretani  alle  cofce  diflefe, 
E  mifeli  la  coda  tr*  ambedue, 
E  dietro  per  le  ren  fu  la  ritefe. 
EUera  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  alber  fi,  come  Torrìbil  fiera 
60        Per  Taltrui  membra  avviticchiò  le  fue: 
Poi  f 'appiccar,  come  di  calda  cera 
Fodero  (lati,  e  mifchiar  lor  colore; 
Né  Tun  né  Taltro  già  parca  quel  ch'era  : 
Come  procede  innanzi  dall'ardore 
65        Per  lo  papiro  fufo  un  color  bruno, 

Che  non  é  nero  ancora,  e  il  bianco  muore. 
Gli  altri  duo  riguardavano,  e  ciascuno 
Gridava:  O  me,  Agnél,  come  ti  muti! 
Vedi  che  già  non  fé'  né  duo  né  uno. 


Com' V  tenta  levate:  &  dicit:  dum  tenerem  oculos  elevatos, 
unus  ferpens  cepit  iprum,  cum  duobus  pedibus  medii  per 
medium,  cum  rupcrioribus  ambas  maxillas,  cum  inferioribus 
cnira,  &  caudam  inter  crura,  &  revolvit  ad  fpinam  retro;  & 
fic  uniti  funt,  &  funt  unum  corpus  (&  hoc  fìgnifìcat  quod  eft 
in  continuo  a£tu  furandi),  ficut  edera  ad  muros  vel  arbores. 
Etmifcuerunt  colorem,  ficut  fi  caperes  ceram  aibam  &  rubeam, 
&  mifceantur,  confunduntur  colores;  ita  iili.  Et  oftendìt  per 
comparationem  de  fumo  candelle,  qui  non  eft  in  totum  rubeus, 
nec  totus  albus:  parum  liquantur  candelle. 
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70    Già  cran  li  duo  capi  un  divenuti, 

Quando  n'apparver  duo  figure  mifte 
In  una  faccia,  ov*eran  duo  perduti. 
Ferii  le  braccia  duo  di  quattro  lille; 
Le  cofce  colle  gambe,  il  ventre  e  il  calTo 
75        Divenner  membra  che  non  fur  mai  vide. 
Ogni  primaio  àfpetto  ivi  era  caffo: 
Due  e  neffun  Timagine  perverfa 
Parea,  e  tal  fen  già  con  lento  paffo. 
Come  il  ramarro,  fotto  la  gran  ferfa 
80        De'  di  canicular  cangiando  fiepe, 
Folgore  par,  fé  la  via  attraverfa: 


Gli  altri  duo  riguardavano  :  &  fubdit  adum  aliorum  duo- 
rum.  Dicit  quod  refpiciebant  iftum,  &  dolebant  de  fua  tranf- 
formatione,  dicentes  ut  patet  in  textu  :  duofigure^  ferpentina 
&  humana,  &  tranfmutatas  fic  ita  quod  non  bene  ego  tibi 
poflem  dicere,  etc.  Lento  pajjb:  a^um  iatronis  notat,  quando 
vadit  ad  furandum. 

Come  il  ramarro  :  tertia  pars,  &  defcribit  tertìam  fpeciem 
latronum  ;  qui  plus  peccant  quam  alii,  quia  deliberate  vadunt 
ad  committendum  furtum.  Et  volendo  defcribere  autor  penam 
&  tranfmutationem  idoruro,  ponit  comparationem  ;  &  eft  i(ta. 
Nam  vidifti  fepe  aftilionem  tranfire  de  una  fepe  ad  aliam  fepem 
per  viam  ita  fubito  &  cito  quod  videbatur  volare.  Ita  a  fìmili 
unus  ferpentelius  motus  e(t,  &  perculRt  unum  ex  iftis  in  um~ 
bilico;  &  fecit  unum  foramen  ex  quo  exibat  fumus;  &  poftea 
recìdit.  Et  ifte  ferpens  refpiciebat  iftum  percufTum ,  &  ifte 
percuflus  ferpentem.  Di  canicular:  dies  caniculares  funt  in 
eftate,  quando  (Iella  Canis   intrat  fignum.  Et  percuflìt  ipfum 
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Cofi  pare^  veo^ndQ  verfo  Tcp^ 
Degli  altri  due  un  ferpentello  ^cceib, 
Livido  e  nero  conie  grw  di  pepe. 
85    E  quelU  parte,  donde  prìn^a  i  preso 
Noftro  alimento,  all'un  di  lor  tr afille  ; 
Poi  cadde  giufo  innanzi  a  lui  diftefo. 
Lo  trafitto  il  mirò,  m4  npUa  diffe: 
Anzi  co*  pie  fermati  fbadigliava, 
90        Pur  come  fonoQ  o  febbre  raffaliffe. 
Egli  il  ferpente,  e  quei  lui  riguardava; 
L*un  per  la  piaga,  e  l'altro  per  la  bocca 
Fumavan  forte,  e  il  fumo  f  incontrava. 
Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 
95        Del  mifero  Sabello  e  di  Naflìdio, 

E  attenda  ad  udir  quel  ch'or  fi  fcocca. 


in  ea  parte  ubi  [primo]  capiuntur  noftra  alimenta,  fcilicet  p^er 
umbilicum.  Unde  notandum  quod  puer  trabit  alimenta  por 
illud  budellum,  dum  eft  in  corpore  matris.  Et  poftea  recidit 
ferpens. 

Lo  trafitto  il  mirò  :  &  Bofius  ipfum  rexpezit,  quia  firmabat 
animi  affeétionem  ad  furtum  committendum,  &  erat  conver- 
furus  in  ferpentem. 

Eg^li  il  ferpente^  e  quei  lui:  &  e  contrario  ponit  mutuum 
afpe^um;  quia  quando  homo  vult  furari,  efficitur  ferpens;  & 
quando  dimittit,  effìcitur  homo.  Et  de  vulnere  exibat  fumus, 
&  (ìmiliter  de  ore  ferpentis,  ad  denotandum  quod  omnia  flirta 
fua  funt  in  obfcuro. 
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Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretufa  Ovidio  : 
Che  fé  quello  in  ferpente,  e  quella  in  fonte 
Converte,  poetando,  io  non  l'invidio: 
100  Che  duo  nature  naai  a  fronte  a  fronte 

Non  trafmutò,  fì  ch'ambedue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  foiTer  pronte. 
Infieme  fi  rifpofero  a  tai  norme, 

Che  il  ferpente  la  cod?i  in  forca  feffe, 
105       E  il  feruto  riflrinfe  infieme  Torme. 


Taccia  Lucano:  notandum  quod  autor  vult  defcribere  unam 
tranfformationem  fubtilem  :  ^  audet  dicere  quod  (ìt  fubtìlior, 
quam  ille  quas  ponit  Lucanus  de  gentibus  Catonis  in  Libia, 
dum  ducerei  ipfas  per  arenam  ardentiflimàin,  reliquias  ezer- 
citus  theflalici.  Ibi  funt  varia  genera  ferpentum  ;  &  inter  alia 

eft  unus  ferpens  qui  nominatur  [feps] &  percuffit  unum 

alium    militem  Nallìdium;  &  ftatim  ille  inflatus  eft  ad  inftar 
unius  vegetis. 

Taccia  di  Cadmo:  &  .ponit  fiientium  Ovidio,  &  dicit  quod 
tranfformationes  non  funt  pares  fuis.  Et  dicit  :  ego  non  in- 
viderem;  imo  ipfe  poteft  invidere  mihi.  Prima  eft  tranfmu- 
latio  Cadmi,  qui  habuit  multa  fìniftra  ex  fua  familia.  Et  fìngit 
Ovidius  quod  eife^i  funt  ferpentes  Cadmus  &  uxor  eius;  & 
hoc  eft  quia  difcefl'erunt  de  Thebis,  &  iverunt  manfum  in 
nemoribus,  ut  nunquam  viderent  faciem  humanam,  (ìcut  ra- 
biofi.  Alia  eft:  Alpheus  nobiliiìlmus  iuvenis  Grecus  fuit;  & 
fuit  philocaptus  de  Aretusa  nobiliillma  virgine  de  Sicilia.  Et 
procabàtur  ifti,  &  captata  opportunitate  eam  volebat  oppri- 
mfiTG.  Sed  fingit  Ovidius  quod  illa  converfa  eft  in  fontem,  & 
Alpheus  in  fluvium  fui  nominis;  &  unum  eft  quod  Alpheus 
fiuvius  fub  mare.  Refpondit  (dixit  ei)  ad  hunc  fontem  qui  di- 
citur  Aretusa  in  Sicilia  etc. 
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Le  gambe  con  le  cofce  feco  ilefTe 

S*appiccar  fi,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  fegno  alcun  che  fi  parede. 

Togliea  la  coda  feda  la  figura, 
ìio      Che  fi  perdeva  là,'  e  la  fua  pelle 

Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura. 

Io  vidi  entrar  le  braccia  per  Tafcelle, 
E  i  duo  pie  della  fiera,  ch'eran  corti, 
Tanto  allungar,  quanto  accorciavan  quelle. 
115  Pofcia  li  pie  dirietro,  infieme  attorti, 

Diventaron  lo  membro  che  Tuom  cela, 
E  il  mifero  del  fuo  n'avea  duo  porti. 

Mentre  che  il  fumo  Tuno  e  T altro  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  fufo 
120      Per  Tuna  parte,  e  dall'altra  il  dipela. 


Infiemefi  rifpofero  :  quarta  pars,  in  qua  defcribit  iftam  tranf- 
formationem  iftius  Bofìi  &  ferpentis  de  membro  in  membrum. 
Et  fignifìcat  quod  ferpens  dividit  caudam,  quia  ex  cauda  de- 
bent  fieri  crura  hominis  :  &  homo  facit  de  tibiis  unam,  quia 
debebat  fieri  cauda  ferpentis.  La  coda  fejfa:  ferpens  &  cauda 
capiebant  fìguram  humanam,  quam  fìguram  crura  hominis 
perdiderant  ;  &  fupra  pellem  hominis  &  e  contrario  ;  ideft 
homo  capiebat  pellem  ferpentis,  &  ferpens  pellem  hominis. 

Io  vidi  entrar  le  braccia:  &  fubdit  tranfformationem  bra- 
chiorum,  quia  brachia  hominis  intrabant  corpus  eius,  &  excur- 
tabantur  ad  equalitatem  priorum  pedum  ferpentum  :  &  pedes 
ferpentis  elongabantur  ad  equalitatem  brachiorum  hominis. 
Et  de  pedibus  inferioribus  fecit  ferpens  genitale;  &  homo  de 
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Uun  fi  levò,  e  Taltro  cadde  giufo, 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 
Sotto  le  quai  ciafcun  cambiava  mufo. 

Quel  ch'era  dritto,  il  traffe  in  ver  le  tempie  ; 
125       E  dì  troppa  materia  che  in  là  venne, 
Ufcir  gli  orecchi  delle  gote  fc empie: 

Ciò  che  non  corfe  in  dietro,  e  fi  ritenne, 
Di  quel  foverchio  fé*  nafo  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingroffò  quanto  convenne. 
130  Quel  che  giaceva,  il  mufo  innanzi  caccia, 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  tefta,  * 
Come  face  le  corna  la  lumaccia  : 


membro  genitali  duos  pedes  ferpentis.  Et  hoc  fuit  in  oppo- 
fitione  duorum  fumorum,  idefl  ferpentis  &  ulnus  hominis.  Et 
ferpens  efficiebaiur  piiofus,  ficut  homo;  &  homo  amittebat 
pilos. 

L'un  fi  levój  e  P altro  cadde;  ideft  ferpens  crcxit  fé,  &  homo 
ftravit  fé,  fìcut  ille  qui  fiebat  ferpens.  Et  de  oculis  non  eit 
faStSL  mutatio  ;  &  ratio  ed,  quia  iam  erant  mutati;  quia  fer- 
pens femper  refpicit  oblique,  &.  ita  latro  fempcr  habet  oculos 
mentales  tranfverfos.  Et  ferpens  retrahebat  caput  iongum,  &. 
ducebat  ad  formam  humanam:  &  homo  fuum  in  formam  capitis 
ferpentini;  &  [ferpens]  de  refiduo  fecit  nafum  &  labia. 

Quel  ch'era  dritto:  &.  homo  acuit  nafum,  &  attrahit  aures. 
Et  fubdit  tranfmutationem  lingue;  quia  homo,  qui  habet  lin- 
guam  unicam,  fcindit  ipfam;  &  ferpens,  qui  habet  fciflam, 
fecit  ipfam  unicam.  Et  oftendit  qualiter  fé  habebat  ille  eife6tus 
ferpens;  dicit: 
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E  la  lingua,  che  aveva  unita  e  preda 
Prima  a  parlar,  fi  fende,  e  la  forcuta 
135      Nell'altro  fi  richiude,  e  il  fumo  ròfta. 
L'anima,  ch'era  fiera  divenuta, 
Si  fugge  fufolando  per  la  valle, 
E  l'altro  dietro  a  lui  parlando  fputa. 
Pofcia  gli  volfe  le  novelle  fpalle, 
140      E  diffe  all'altro:  T  vo'  che  Buofo  corra, 
Com'  ho  fatt'  10,  carpon,  per  quello  calle. 
Cofì  vid'  io  la  fettima  zavorra 
Mutare  e  trafmutare;  e  qui  mi  fcufi 
La  novità,  fé  fior  la  penna  abborra. 
145  E  avvegnaché  gli  occhi  miei  confufi 

Foflero  alquanto,  e  l'animo  fmagato, 
Non  poter  quei  fuggirfi  tanto  chiufi, 


L'anima  eh* tra  fiera:  dicit  quod  fugit  latro,  quando  fccit 
furtum  ;  &  ferpens,  qui  erat  fa£tus  homo,  trufabatur  de  ilio, 
dicendo  ei  fputa,  quafì  diceret:  non  potes.  Et  ifte  faStus  eft 
homo,  ideft  dimifit  opus  furandi  ;  &  dicit  focio.  Et  erat  Guer- 
cius  de  Cavalcante;  ifte  dimiferat  a6tum  furandi,  ^  dicebat: 
ego  volo  quod  Bofìus  currat  fìcut  feci  ego,  quafi  dicat:  volo 
quod  faciat  furta  fua  fìcut  ego.  E  qui  mi  fcufi:  excufat  fé,  fi 
non  ad  plenum  fcripfìt  de  ifta  materia  :  fior,  ideft  un  poco  : 
/magato,  ideft  exterrito.  Et  dicit  quod  illi  non  potuerunt  tan- 
tum fugere,  quin  cognofcerent  Puxius  Sciancato;  &  ifte  erat 
de  tribus  &  primis  focis;  &  omnes  ifti  erant  nobiles.  L'altro 
era  quel:  alius  quartus  erat  Strabo  de  Cavalcantis  qui  fuit 
occifus  a  rufticis  in  quadam  villa  que  dicitur  Gaville,  quia 
eos  offenderat;  &  propter  mortem  fuam  multi  de  terra  tlla 
fuerunt  occifi.  De  verfutis. 
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Ch'io  non  fcorgeiE  ben  Puccio  Sciancato: 
Ed  era  quei  che  fol  de'  tre  compagni, 
150      Che  venner  prima,  non  era  mutato: 
L'altro  era  quel  che  tu,  Gavillc,  piagni. 
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G. 


odi,  Firenze,  poi  che  fé'  ù  grande, 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  Tali, 
E  per  lo  inferno  il  tuo  nome  fi  fpande. 


Godi  Firenze,  poi  che  Je"  fi  grande  :  in  capitulo  precedenti 
detennìnavit  de  pena  furum  qui  puniuntur  in  feptima  bolza: 
nunc  determinat  de  pena  verfutorum  qui  puniuntur  in  o^ava 
bolza.  Et  dividitur  in  tres  [partes].  In  prima  defcribit  penam 
generalem  iftorum.  In  fecunda  in  fpeciali  de  duobus  fpiritibus 
antiquis,  quorum  unus  fuit  aftutiflimus,  cum  quo  loquitur  Vir- 
gilius.  In  tenia  &  ultima  defcribit  narrationem  &  refponfionem 
illius  fpiritus,  qui  narrat  peregrinationem  fuam  &  mortem. 
De  prima  dicit,  &  facit  continuationem  ad  precedentia;  quia 
fupra  fecit  mentionem  de  quinque  fìngularibus  furibus,  ut 
fupra  patuit.  Ideo,  capta  caufa  a  predi^is,  facit  exclamationem 
con  tra  patriam  fuam.  Et  notandum  quod  ifta  littera  debet  in- 
telligi  ironice,  quali  dicat  :  non  debes  nec  potes  gaudere,  fed 
te  debet  pudere  producere  tales  filios  quales  fupra  dixi,  [o 
Florentia],  que  per  mare  &  per  terras  exftendis  alas.  Clarum 
eft  quod  Fiorentini  vadunt  per  totum  mundum. 

33 
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Tra  li  iadroQ  trovai  cinque  colali 
5        Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 
E  tu  in  grande  onranza  non  ne  fali. 

Ma  fé  prefiò  al  mattin  del  ver  fi  fogna, 
Tu  fentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  PraCOi  non  ch*altri,  t*  agogna. 


Tra  li  ladron  trovai:  fa£ta  exclamatione,  nuncaifignatcaaCain, 
dicens  quod  intra  latrones  inveoit  quinque  fuos  cives  qui 
erant  omnes  nobilea;  &  dicit  qaod  tpfum  pudet,  Uim  quia  funt 
Dobiles,  tum  quia  erant   compatrìote. 

Ma  fi  prtffo  al  wtaUm:  imnc  praMiBciat  fibi  natlttm  ftiturum, 
dicens  :  ma  fé.  Refert  fé  ad  fuam  vifionem,  quam  habuit  mane 
in  aurora,  de  qua  primo  didum  eft  in  primo  capitulo.  Dicit: 
fi  verum  eft  illud  quod  foniavi,  certe  cito  punierìs  ex  tuia 
culpis.  Di  quel  che  PratOy  ideft  de  hoc  quod  tui  vicini  fub- 
diti  augurantur  &  defiderant  tibi;  non  ch'altri:  non  dico  tibi 
de  iUo  quod  augurantur  longinqni.  Et  fi  iam  eflet,  non  effet, 
tempeftive;  &  utinam  effet,  poftquam  efle  debet,  nec  poteft 
▼ilari  !  Et  notandum  hoc,  quod  multi,  etiam  Fiorentini,  dicuat 
hic,  quod  Dantes  (nefcivit  quid  diceret)  loquitnr  cum  ira.  Sed 
rcfpondeo  quod  poftquam  non  eflet  aiiquid  futurum,  tamea 
littera.  eft  vera^  quia  autor  Tidit.  Quia  ifta  vifio  ùiGta.  eft  in 
mUlefimo  urcentefimo;  &  millefimo  tercentefimo  tertio  hSttL 
eft  diCcordia  partis  albe  &  nigre.  Nara  die  kalendarum  maii 
voluerunt  aliqui  facere  noTum  ludum;  quiaiecerunt  bannum 
per  tarram,  quod  fi  quia  audire  vellet  nova  de  inferno,  iret 
fuper  Araum  ad  talem  partem,  quod  ibi  videret.  Et  fecerunt 
quod  habueruDt  naves  cum  afltbua  fupra  ;  &  ibi  habuerunt  ho- 
miaes  qui  repreCsnubant  damones;  alii  reprefentabant  anioBaa; 
fiailitsr  raprefentabant  iofernum  artificialem.  Et  quooiam 
fic  ftarent  attenti»  cacidit  pons-;  &  ibi  multi  fubmerfi  funt.  In 
anno  fequenti  incepte  fuot  nova  dilcordie   partium  ;  &  uaua 
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IO    E  fe  gfià  fofTe,  non  farìa  per  tempo. 
Cefi  faff*ei,  da- che  pure  dTer  dee; 
Che  più  mi  graverà,  com*  più  m'attempo. 
Noi  ci  p&rtìtBflQro,  e  fu  per  le  fcalee^ 
Che  n*avean  fatte  i  borni  a  fcender  pria, 
15        Rimontò  il  Duca  mio,  e  iraife  mot. 
E  profeguendo  la  foltnga  via 
Tra  le  fchegge  e  tra'  rocchi  dello  fcoglio, 
Lo  pie  fenza  la  man  no«ì  il  ipedia. 
AUor  mi  dolfi,  ed  ora  mi  ridoglio, 
20        Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh* io  vidi; 
E  più  lo  ingegno  af&eno  eh*  io  thmì  foglio, 


albttfi  repertus  eft  pofuifle  ignem  artlficialem,  ita  &  taliter 
^uod  duo  milia  domorum  combufte  funt  ;  nec  propter  hoc 
Bttnquain  dimiferunt,  quia  partes  preliarentur  intra  fe.  Itaque 
aator  non  profetixat. 

Noi  cf  pmrHmmo  :  fa^  oonttnuaùone  prorequiUir.  Et  audi- 
vifti  quaUter  Virf^ilius  portavorat  Dantem  ad  fundum  ;  A  oimc 
reduait  ad  pontam,  «undo  por  viam  afporafli  in  taatam  qiiod 
•eportebat  iatordum  axpedire  podeaci  cum  manu. 

Attor  mi  dolfi:  9l  fubdit  quod  magnns  dolor  capit  anttiratti 
fmMn;  &  hoc  eft  quod  talea,  qai  puniudtm' hic,  font  homines 
magni  tngenii  ;  k.  fctunt  facon  bonum  A  malum,  fod  pothis 
tocHnantur  ad  malum.  Et  dicìt  quod  dolot,  fi  unquABR  làiffet 
fttg^nio  in  maléfaoiendo,  quia  fexebat  fa  effe  alti  ingeniirfed 
^  eerto  reirenavit.  Nam  fi  ftella  bona,  ideft  bona  conilellatio, 
•éedit  mibi  bonum  intelledum,  ego  non  invideo  mibi.  Me  in- 
vi det  flbi  bonam  fainn,  4|ui  (hi  malo  operatur. 
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Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi; 

Si  che  fé  ftella  buona,  o  miglior  cofa 

M'ha  dato  il  ben,  ch'io  fteffo  noi  m'invidia 
25     Quante  il  villan,  eh* al  poggio  fi  ripofa. 

Nel  tempo  che  colui,  che  il  mondo  (chiara,. 

La  faccia  fua  a  noi  tien  meno  afcofa; 
Come  la  mofca  cede  alla  zanzara; 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 
30        Forfè  colà  dove  vendemmia  ed  ara: 
Di  tante  fiamme  tutta  rìfplendea 

L'ottava  bolgia,  fi  com'io  m'accorfi, 

Tofto  che  fui  là  ve  il  fondo  parea. 


Quante  il  villan  :  &  fingit  penam  vafrorum.  Et  fingit  quod 
omnes  funt  inclufì  intra  flammas  ignis,  ita  quod  non  apparent; 
&  ibi  torquentur.  Ignis  eft  calidus  ;  &  ita  ingenia  iftorum.  Idea 
fecunda  eft  quod  ignis  fubtilis  eit,  penetrativus,  confumptivus;. 
nullus  refiftit  ei.  Et  hoc  fignificat  maliciam  iftorum  cui  nulius 
poteft  obviare;  verbigratia,  fapientia  Priami,  nec  fortitudo 
Hedoris,  nec  potentia  omnium  regum  qui  in  auxilium  fuum 
venerunt,  non  potuerunt  contra  maliciam  Ulixis.  Item  ignis 
tendit  furfum  ;  &  fìmiliter  ingenia  iftorum  non  apparent,  ad 
fignificandum  quod  imaginationes  &  cautele  eorum  funt  oc- 
culte. Et  dicit  hoc  per  unam  comparatìonem  in  eftate,  quando 
[villicus]  eft  feflus  labore  diurno ,  qui  ftemit  fé ,  &  refpicit 
per  vallem,  &  videt  multas  lucinas.  Ita  '  dicit  Dantes  quod 
in  illa  valle  vidit  multas  flammas  volantes ,  in  quibus  erant 
anime  illorum  aftutorum.  Che  il  mondo /chiara,  ideft  fol  quando 
tenet  minus  abfconfam  faciem,  ideft  quando  funt  maiores  dies. 
Et  fubdit  aliam  comparationem ,  quando  mufca  dat  locum 
mufchetis,  &  quando  fit  nox.  Et  hec  eft  caufa,  quia  exercitus 
mutat  caftra  tempore  noftis,  ne  mufche  fequantur  ipfum. 
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E  qual  colui  che  fi  vengiò  con  gli  orfì, 
35        Vide  il  carro  d*Elia  al  dipartire, 

Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levorfi  ; 
Che  noi  potea  fi  con  gli  occhi  feguire, 
Che  vedeffe  altro  che  la  fiamma  fola, 
Sì  come  nuvoletta,  in  fu  falire: 
40    Tal  fi  movea  ciafcuna  per  la  gola 

Del  foflo,  che  neffuna  moftra  il  furto. 
Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 
Io  flava  fovra  il  ponte  a  veder  furto, 
Si  che  f  '  io  non  avelli  un  ronchion  prefo, 
45        Caduto  farei  giù  fenza  efler  urto. 


E  qual  colui  che  fi  vengiò  :  oilendit  per  aliam  comparationem, 
qualiter  vidit  iilas  flammas,  &  non  animas.  Et  oftendit  per 
comparationem,  fìcut  accidit  prophete  Elie.  Et  dicitur  in  libro 
Regum  quod  Deus  vocavit  Eliam  ultra  flumen  Jordanem,  & 
Elias  ivit  folum  cum  uno  focio,  fcilicet  Elifeo.  Et  tunc  ventt 
unus  curnis  igneus,  &  detra^us  ab  equo  igneo  ;  &  defcendit 
ad  terram,  &  raptus  eft  Elias;  &  focius  eius,  refpiciens  ipfum, 
non  videbat  nifi  ignem  ;  &  du£tus  eft  in  paradifum  deliciarum 
cum  Enoch.  IHe  Eiifeus  revertens  incidit  in  turbam  iuvenum, 
qui  truffabantur  de  ipfoi  dicentes:  afcende  calve.  Ifte,  volvens 
fé  verfus  unam  filvam,  coniuravit  urfos  ibi  exìftentes  ut  face- 
reni  ultionem  de  ipfis.  Ita  fecerunt,  quia  omnes  illi  iuvenes 
trucidati  funt  ab  urfis. 

Io  flava  fovra  :  idefl:  ilabam  inclinatus  ad  profpicienduin 
infra ,  ita  quod  cecidifTem ,  nifi  applicuifiem  me  ad  unum 
fcolium. 
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E  U  Diica,  che  mi  vide  tanto  attelb« 
Difle  :  Dootro  da*  fuochi  fon  gli  fpijrti  : 
Ciafcun  6  fafcia  di  quei  eh*  egli  à  incefo* 

Maffiro  mìo,  rifpofi,  per  udirti 
50       Son  io  più  certo  ;  ma  già  m*  ora  awifo 
Che  coft  bitte,  e  già  voleva  dirti  : 

Chi  è  in  quel  fuoco,  che  vien  fi  divifo 
DI  fopra»  che  par  furger  della  pira« 
Ov*Eteòcle  col  fratel  fu  mifo> 
55    Rifpofemi;  Là  entro  fi  martira 

Uliffe  e  Diomede,  e  cofì  infieme 
Alla  vendetta  corron  com*  ali*  ira  : 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  fi  geme 
L'aguato  del  cavai,  che  fé*  la  porta 
60        Ond*  ufcì  de*  Romani  il  gentil  feme. 


E  il  Duca  che  mi  vide  :  fecunda  pars,  in  qua  tra£Ut  àc 
duobua  fpirìtibus  antiquis,  ft  introducit  Vìrgilium  ad  lo- 
quendum  iftts  duobus.  Et  dicit  quod  ioter  altos  ignea  erat  luiiia 
cornutus  [in]  duas  pun^as,  in  quo  erant  due  anime  :  ffirm^ 
rugo:  videbatur  elevari  de  rogo  lignonim,  in  quo  fiiit  pofitiis 
Eteoclea  &  Polinices,  ficut  fcrìbit  Statius  XII  Thebaides,  filli 
Edipe,  qui  patrem  occidit  per  errorem,  Òl  matrem  cepit  in 
uzorem  per  errorem;  &  ex  ifta  habuit  duos  filioa  etc.  Sed 
quando  Edipus  cognovit  errorem  fuum,  eruit  fibi  oculoa,  & 
pofuit  fé  fub  caverna  fubterranea,  ut  nunquam  videret  etc. 
Poft  eum  contentio  fuit  inter  eos,  quis^deberet  dominarì  etc. 
Antigone,  foror  iftorum  duorum  fratrum,&  Argia  uxor  Poli- 
nicis  Tenerunt  ad  fepeliendum  iitos  duos  fratres,  &  invenenint 
corpus  Poliiricis  iam  combuftum.  Soror  ivit  captum  de  igne 
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Pìangevifi  entro  Tarte,  perchè  morta 
Deidamìa  ancor  fi  duol  d'Achillct 
E  de)  Palladio  pena  vi  fi  porta. 

S'ei  poflfon  dentro  da  quelle  faville 
65        Parlar,  difT  io,  Maeftro,  affai  ten  priego 
E  rtpriego,  che  il  priego  vaglia  mille, 

Che  non  mi  facci  del^attender  nìego, 
Finché  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 
Vedi  che  del  difio  ver  lei  mi  piego. 
70    Ed  egli  a  me:  La  tua  preghiera  è  degna 
Di  molta  lode,  ed  io  però  t'accetto  ; 
Ma  fa  che  la  tua  lingua  fi  foftegna. 


rogi  fratris  ad  comburendum  coi7>u8  alteri ns  ;  fcd  ignis  cepit 
fugere.  A  fìmili  dicit  quod  fugiebat  flamma  iftorum  duorum. 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  :  &  tangit  qualiter  Ulixes  aftutia 
fua  focit  equum  Itg^eum  etc,  ut  infra  dicetur.  Et  de  Troianis 
exivit  laoguis  romanus.  Et  etiam  ibi  defletur  aftutia  Ulixis 
quando  traxit  Achillem  de  filiabus  Licomedis.  Palladio,  ideit 
(Utua  Palladis;  de  quo  erat  deAinatum  quod  donec  ftaret  in 
Troia,  nunquam  poflet  capi.  Ulixes  iftud  habuit  :  &  ideo  nunc 
patitur  penam. 

S*e>  poffon  dentro:  &  petit  Dantes  pofle  loqui  cum  illìs. 
Dicit  [Virgilio]  quod  non  gravetur  expedare  donec  loquatur 
illis:  ecce  quod  ego  inclino  me  verfus  ipfos. 

Ed  egli  a  me:  refpondet  Virgilius  laudando  diétum  Dantis; 
fed  volo  quod  tu  taceas,  quia  fcio  quod  tu  velis;  quia  forte 
eiTent  fchivi  ad  loquendum  tibi,  quia  funt  greci.  Sed  dices: 
A  qur  non  eflent  fchivi  ad  loquendum  Virgilio,  ficut  Danti  > 
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Lafcia  parlare  a  me  :  eh'  io  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi  :  eh'  e'  farebbero  fchivi, 
75        Perch'ei  fiir  Greci,  forfè  del  tuo  detto. 

Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi, 
Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco, 
In  quella  forma  lui  parlare  audivi. 

O  voi,  che  fiete  duo  dentro  ad  un  fuoco, 
80        S'io  meritai  di  voi  mentre  ch'io  viffi, 
S'io  meritai  di  voi  affai  o  poco. 

Quando  nel  mondo  gli  alti  verfi  feriffi, 
Non  vi  movete,  ma  Tun  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  giffi. 
85     Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  croUarfi  mormorando, 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 


Refpondetur,  quod  Virgilius  fcìvit  linguam  grecam  ;  itera  Vir- 
giiius  in  opere  fuo  facit  magnam  raentionem  iftonim  duonim. 

Poiché  la  fiamma  fu  venuta  :  &  poftquam  venit  illuc  fiamma, 
fìc  loquitur: 

O  voi,  che  fiete  duo  :  erant  fimul,  quia  focii  in  vita  fuerant: 
fi  merui  de  vobisy  fcilicet  fcribendo  in  mundo,  ftetis  &  dicatis 
mihi  modum  vite,  &  finis  mortis. 

Lo  mafigior  corno:  tertia  pars,  in  qua  Ulixes  defcribit  pe- 
regrinationem  fuam  &  mortem.  Dicit  quod  maius  cornu  fiamme, 
ideit  Ulixis,  qui  fuit  magis  aftutus  &  fagax  quam  Diomedes; 
&  Diomedes  fuit  fortis,  &  ideo  Homerus  iungit  iftos  fimul,  ad 
fìgnificandum  quod  fortitudo  fìne  fapientia  nihil  per  fé  valet. 
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Indi  la  cima  qua  e  là  menando, 
Come  fo(r^  la  lingua  che  parlafTe, 
90        Gittò  voce  di  fuori,  e  diffe:  Quando 

Mi  diparti'  da  Circe,  che  fottraffe 
Me  più  d'un  anno  là  preilo  a  Gaeta, 
Prima  che  fi  Enea  la  nominaffe; 

Né  dolcezza  di  figlio,  né  la  pietà 
95        Del  vecchio  padre,  né  il  debito  amore. 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta. 

Vincer  poterò  dentro  a  me  Tardore 

Ch'i*  ebbi  a  divenir  del  mondo  efperto, 
E  degli  vizii  umani  e  del  valore: 
100  Ma  mifi  me  per  l'alto  mare  aperto 

Sol  con  un  legno  e  con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  deferto. 


nec  e  contrario.  Et  dicit  Ulixes  ,  quod  poftquam  receilit  a 
Circe  etc.  Notandum  quod  revera  Circe  fuit  magna  maga; 
&  ftabat  iuxta  Gaietam,  &  traofformabat  apparentes  homines 
in  varias  fìguras.  Et  ifte  fcivit  ita  facere ,  quod  non  traffor- 
matus  eit,  &  quod  reftituit  fuos  focios  :  &  ibi  ftetit  per  annum. 

Né  dolcezza  di  figlio:  &  ecce,  caufa  peregrinationis  Ulixis 
fiiit  fcire  Si  habere  experientiam  omnium  magnorum  faótorum; 
nec  aliquando  potuerunt  ipfum  reducere  domum,  fìcut  natu- 
raiis  dileétio  filii,  &  pietas  patris,  &  dile^io  uxoris.  Sed  non 
potuerunt  dileótio  uxoris  iegitime,  &  amor  eius  legitimus, 
ipfum  revocare.  Et  vere  Ulixes  multum  tenebatur  uxoris  fue, 
quìa  caftifRma  fuit,  ubi  uxores  aliorum  regum  fuerunt  omnes 
prave. 
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Uun  lito  e  Taltro  vidi  infin  la  Spagna» 
Fin  nel  MarroccOy  e  l'ifola  de'  Sardi, 
105      E  Taltre  che  quel  mare  intorno  bagna. 
.    Io  e  i  coini>agni  eravam  vecchi  e  tardi. 
Quando  venimmo  a  quella  foce  flretta» 
Ov*  Ercole  fegnò  li  fuoi  riguardi. 
Acciocché  Tuom  più  oltre  non  ù  metta  : 
110      Dalia  man  delira  mi  lafciai  Sibilia, 
Dall'altra  già  m*avea  lanciata  Setta. 
O  frati»  diiB,  che  per  cento  milia 
Perigli  fletè  giunti  all'occidente, 
A  quefta  tanto  picciola  vigilia 
1 1 5  De'  voftri  fenfi,  eh'  è  del  rimanente, 
Non  vogliate  negar  refperienza^ 
Diretro  al  fol,  del  mondo  fenza  gente. 


afa  mifi  me:  ifte  Ulixes  tranfivit  per  ftriftum  Sibille  in 
Oceanum.  Marrocco,  regnum  Barbarie,  &  SardoSy  regnum 
Sardinie.  La  foce  Jìreita,  ftrìfta  Sibilie.  ScUa^  una  terra  Bar- 
barie ex  oppofito  Sibilie. 

O  frati,  diffi:  &  fubdit  fuafionem  quam  fectt  Ulixes  fociis, 
quando  roluit  tranfire  ultra  Gades  Herculis,  Dicit  :  O  fratres, 
qui  per  tot  milia  periculorum  veniftis  in  occidenteoa,  non  v»- 
Utis  negare  experientiam  veftrorum  fenfuum,  ideft  vite  que  re- 
manet  vobis,  propter  habere  experientiam  illius  quod  nunquam 
uUus  habuit;  ifti  Um  parve  vigilie,  &  iili  tam  parvo  labori 
qui  nobis  reilat;  quia  volumus  ire  fub  terram  ad  aliud  emi- 
fperìum. 
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Goofiderate  la  voftra,  femenza  : 
Fatti  non  folle  a  viver  come  bruti, 
120      Ma  per  feguir  virtute  e  conofcenea. 
Li  QÙei  compagni  fec*io  fi  acuti,. 
Coa  quefta  orazion  picciola,  al  cammino. 
Che  appena  pofcia  gli  avrei  ritenuti. 
E,  volta  noflra  poppa  nel  mattino, 
125       De*  remi  facemmo  ale  al  folle  volo, 

Sempre  acquiilando  del  lato  mancino. 
Tutte  le  ftelle  già  dell'altro  polo 
Vedea  la  notte,  e  il  noftro  tanto  baffo, 
Che  non  furgeva  fuor  del  marin  fuolo. 
130  Cinque  volto  raccefo,  e  tante  caffo 
Lo  lume  era  di  fotto  dalla  luna, 
Poi  ch'entrati  eravatn  nell'alto  paffo, 
Quando  n'apparve  una  montagna  bruna 
Per  la  diflanza,.  e  parvemi  alta  tanto, 
135       Quanto  veduta  non  n'aveva  alcuna. 


Confideraie:  fubdit  comparationem,  dicens:  confìderate  femen, 
ideft  naturam  veftram ,  que  eft  apta  nata  ad  magna  fa£ta  : 
iam  non  eftis  fa£ti  ad  vivendum  iìcut  animalia  bruta. 

Li  miei  compagni  /ec*io  :  &  dicit  quod  fecit  focios  ita  acutos 
&  promptos»  quod  fi  voIuilTet  non  potuiflet  quafì  refleótere. 
Et  tunc  volvit  puppim  verfus  Oricntcm,  &  proram  verfus  Au- 
(Irum,  &  fecerunt  de  remìs  alas,  fed  ftulte  ;  &  tantum  procef- 
ferunt  quod  iam  videbant  alterum  poium  antarticum;  fed 
nofter  iam    difparuerat  eia.  Et  (leterunt  quinque  menfibus  in 


Digitized  by  VjOOQIC 


3^4  INFERNO 

Noi  ci  allegrammo,  e  toflo  tornò  in  pianto  ;  . 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percofle  dei  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé'  girar  con  tutte  Tacque, 
140      Alla  quarta  levar  la  poppa  in  fufo, 

E  la  prora  ire  in  giù,  com*altrui  piacque, 

Infin  che  il  mar  fu  fopra  noi  richiufo. 


illa  navigatione;  &  viderunt  unum  montem  brunum,  &  eft 
mons  Purgatorìi,  de  quo  dicetur  infra;  &  erat  altiflimus  ufque 
ad  celum. 

Noi  ci  allegrammo  e  toflo  :  &  tunc  elevata  eft  una  tempeftas 
que  fubmerfit  ipfos.  Sed  videtur  quod  autor  dicat  falfum,  quia 
non  eft  verùm;  quia  [Ulixes]  nunquam  fuit  in  mari  occiden- 
tali, nec  in  Oceano,  fed  fuit  occifus  a  filio  quem  habuit  ex 
Circe.  Qui  audiens  quod  fuit  filius  Ulixis,  receflit  ab  ea,  & 
ivit  quefìtum  ipfum;  &  Ulixes,  fciens  quod  unus  filius  fuus  Deci- 
dere debebat  ipfum,  ftabatin  unocaftro  etc.  Sed  autor  fingit  hoc, 
ad  inferendum  unam  pulcherrimam  conclufionem,  fcilicet  quod 
homo  fortis  &  fapiens,  ficut  erat  Ulixes,  non  refutat  laborem  ; 
&  quod  melius  eft  mori  cum  virtute  in  parvo  tempore,  quam 
multum  vivere  cum  vilitate.  De  aftutia  in  fa^is  alienis. 
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ià  era  dritta  in  fu  la  fiamma  e  queta, 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  fcn  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta; 
Quando  un'altra,  che  dietro  a  lei  venia, 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  fua  cima, 
Per  un  confufo  fuon  che  fuor  n*ufcia. 


Già  era  dritta  in  fu  la  fiamma  e  queta  ;  fupra  in  capitulo 
precedenti  autor  determinavit  de  Ulìxe  :  nunc  autor  nofter 
facit  mentionem  de  alio  principe  moderno,  famofilfinio  &  aftu- 
tiHìmo  fuo  tempore.  Et  dividitur  in  tres  partes  generales.  In 
prima  defcribit  &  introducit  unum  fpiritum  modernum  cuius 
aftutia  fuit  femosa;  &  fuit  Comes  Guido  de  Montefeltro.  In 
fecunda  refpondet  petitioni  illius  fpiritus,  defcribens  omnes 
terras  Romandiole,  &  fuum  .comitatum.  In  tertia  defcribit  gè- 
neralem  formam  converfionis  predi£ti  fpiritus,  et  caufam  fue 
damnationis.  De  prima  parte  dicitfìc,  continuando  :  iam  fiamma, 
in  qua  erat  Ulixes,  erat  quieta;  quia  iam  impofuerat  finem 
fue  locutioni.  Et  loquitur  proprie,  quia  ignis  femper  [tendit] 
fur/um:  quia  dum  loquebatur  Ulixes  fiamma  ducebatur  huc 
&  illuc,  fed  modo,  ceflante  loquela,  flamma  tendebat  furfum. 
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Come  il  bue  Cicilian  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 
Che  Tavea  temperato  con  fua  lima, 
10    Mugghiava  con  la  voce  dell* afflitto, 

Si  che,  con  tutto  eh*  e'  foffe  di  rame, 
iPure  1^1  pareasra  dal  :dòlcr  'trsrfittD:: 

Cofi  per  non  aver  via,  né  forame, 
Dal  principio  del  ifiioco,  in  fuo  linguaggio 
15        Si  converti van  le  parole  grame. 

Ma  pofcia  ch*ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  tor  palTaggio, 


Quando  un'altra  :  quando  una  alia  Hamma,  que  fequebatur 
illam  [fecit  ad]  fé  yolvttre  oculcto  n^aroa  metìtalee,  propter 
murmurationem  vocis  que  refonabat  in  illa,  &  erat  confufa. 

Come  il  bue  Cicilian:  9t  defcribit  ipfam  vocem  per  com- 
parationem,  dicens  quód  talis  «mt  vox,  incluCa  in  ifta  flamma, 
•qualis  erat  vox  bovis  ficiJiani.  Et  notandum  quod  in  Sieilia, 
ut  dicit  TttUiua  A  Vetoriue,  fuit  unustirannus,  qui  dieebatdr 
Falarìs,  in  civitate  Agrtgen«iiia,  qui  dele^batur  invenire 
novos  crucia tus  ad  puniendum  nsoe.  Et  tunc  etiat  unus  £aber 
Perillus,  credens  acquifere  giatiam  ti«!anni;>&.flibr«ttvit  ti»- 
.rom  de  RBetallo  pularum  etc  A  fintili,  ficut  iile  qat  ent  in 
tauro  matalli  non  intelligabatuc,  quia  vox^ioa  arat'aoafofii; 
ita  ma  iftiua  Gnidi  etc;  e  ciò  fu  érHto,  parentlwfis. 

"Co/i  pértH&n  taver  via:  adaptat;  ita  verbatriltla  iftiaa  fpi- 
rìnis  coinrendbantar  ài  ignem,  fed  poftta  fÉdaf€ft]jnxx,  dato 
idu  lingue;  quia,  feconduui  qìsod  movabativr  lingua,  < 
iMMr  Hannaa.  lite  mrc  videbattfr,  nec  aliquam  ^idabat^ 
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Udimmo  dire:  O  tu,  a  cui  io  driezo 
30        La  voce,  e  che  parlavi  mo  Lombardo, 
Dicendo:  iffa  tea  va,  più  non  t* aizzo  : 
Pcrch*io  fia  giunto  forfè  alquanto  tardo, 
Non  t*increfca  reftare  a  parlar  meco: 
Vedi  che  non  increfce  a  me,  ed  ardo. 
25     Se  tu  pur  mo  in  quello  mondo  cieco 
Caduto  fé*  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco  ; 
Dimmi  se  i  Romagnuoli  han  pace,  o  guerra  ; 
Ch*  io  fui  de*  monti  là  intra  Urbino 
30        E  il  giogo  di  che  Tever  fi  diilerra. 


Udimmo  dire:  O  tu:  dicebat  ifte:  o  tu,  qui  loquerìs  lom- 
bardo {Un  va,  ideft:  modo  recede,  plus  non  incito  te  ad  lo- 
quendum);  non  cognofco  te  aliter,  nifì  quod  loquerìs  italice  ; 
&  non  tedeat  te  me  audire,  quamvis  venerim  tarde,  ideft 
quamvis  non  vixerìm  ilio  tempore  quo  tu  floniifti  ;  ideft  quamvis 
non  eflem  ilio  tempore  quando  fuerunt  poete  Ovidius  etc. 
Adhuc  mereor  aliquantulum  fame,  quamvis  venerim  tarde. 
Nam  ifte  Guido,  &  illi  de  domo  fua  fuerunt  maioris  potentie, 
•coafilii  &  virtutis,  quam  Rex  Latinug,  Mezentius,  Evander  etc, 

89  tu  fmr  mo  in  queftù  m4mdo  :  ideft,  fi  nunc  vems  m  hane 
penam  de  illa  dulci  terra  latina  italica;  &  loquitur  de  illa 
parte  ubi  fecit  magna  fnda  (onde  :  de  qua  parte  Italie,  m  q«a 
feci  omnia  feda  propter  qua  fum  hic)  ;  die  mihi  fi  romagnoli 
habent  poceni  vel  gaerram.  Quia  fuK  de  Monte  Feltro;  &  de- 
feribit  per  circumlocutionem  ;  feilicet  intra  Urbtitum  èL  «Ipea 
•eft  ille  mons. 
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Io  era  ingiufo  ancora  attento  e  chino, 
Quando  il  mio  Duca  mi  tentò  di  colla, 
Dicendo:  Parla  tu,  quefti  è  Latino. 

Ed  io  ch*avea  già  pronta  la  rifpofla, 
35        Senza  indugio  a  parlarcf  incominciai  : 
O  anima,  che  fé*  laggiù  nafcofta, 

Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai. 
Senza  guerra  ne'  cuor  de'  fuoi  tiranni  ; 
Ma  palefe  neffuna  or  ven  lafciai. 
40    Ravenna  ila,  come  è  (lata  molti  anni: 
L'aquila  da  Polenta  là  fi  cova, 
Si  che  Cervia  ricuopre  co'  fuoi  vanni. 

La  terra  che  fé'  già  la  lunga  prova, 
E  di  Francefchi  fanguinofo  mucchio, 
45         Sotto  le  branche  verdi  fi  ritrova. 


Io  era  ingiufo  ancora  attento:  fecunda  pars,  in  qua  ponit 
refponfìonem  autoris.  Dicìt  quod  Virgilius  refpondit:  Ifte  la- 
tinus  elt,  loquaris  fecum  ;  quia  nunc  venis  de  Romandiola,  & 
debes  fcire  fa6ta  provincic  illius. 

Ed  io  ch*avea  già  pronta:  &  dicit:  o  anima,  Romagna  tua 
non  eft  nec  unquam  erit  fine  guerra,  in  corde  tirannorum 
faltem.  Et  refpondet  de  ftatu  omnium  terrarum  Romandiole; 
&  primo  incipit  a  Ravenna;  primo,  quia  eft  nobiliflìma  ra- 
tione  antiquitatis  &  dignitatis,  quia  non  eft  Ecclefia  in  mundo, 
nifi  Romana,  que  habeat  Cardinalatum,  nifi  Ravenna;  &  {fe- 
cundo,  quia]  eft  antiquifiìma.  Et  dicit:  ftat  fìcut  ante,  quia 
fub  illis  de  Polenta  erat.  Et  tangit  aliam  civitatem  parvam, 
que  eft  longe  a  Ravenna  per  XV  [milliaria],  que  habet  pre> 
rogativam  falis.  linde  cardinalis  Hofticus  dizit:  plus  habemus 
de  Cerviola,  quam  de  tota  Romandiola. 
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E  il  Maftin  vecchio,  e  il  nuovo  da  Vcrrucchio, 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là  dove  foglion,  fan  de*  denti  fucchio. 

Le  città  di  Lamone  e  di  Santerno 
50        Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco, 
Che  muta  parte  dalla  fiate  al  verno; 


La  terra  che /e*  g'ià:  defcribit  cam,  Forlivium.  Forlivii  di- 
cuntur  a  parte  eorum,  &  a  dominatione.  Et  notandum  quod 
1383  Papa  Martìnus,  qui  fuit  magnus  gulofus  quod  come- 
debat  anguillas  in  vernacia  (ifle  habebat  animum  magnum,  & 
favorem  Karoli),  imaginatus  eft  recuperare  Romandiolam  de 
manibus  Comitis  Guidi.  Et  habebat  ifte  favorem  Karoli.  Fecit 
ifte  venire  dominum  Johannem  de  Apia,  ut  haberet  parem 
ifti  Gomiti  Guido;  &  fecit  comitem  Romagne,  &  dedit  o^in- 
gentos  francorum  miiitum  ;  &  venit  ifte  Faventiam.  Ifte  Comes 
fciebat  qualiter  erant  fa6ta  capita  Francorum  ;  &  finxit  unum 
traétatum  in  Foriivio,  &  breviter  data  eft  eis  porta.  Ifte  do- 
minus  Johannes,  antequam  intraret,  dimifit  medietatem  gentis 
fue  ad  cuftodiendum;  &  ingreftuseft  civitatem,  &  cepit  ipfam, 
&  cepit  depredari.  Comes  Guido  exiit  per  alìam  portam;  & 
venit  ad  iftos  quos  ifte  dominus  Johannes  dimiferat,  &  debel- 
lavit  ipfos.  Poftea  per  eandem  portam,  qua  illi  intraverant, 
intravit  &.  ipfe,  &  eos  trucidavit. 

E  il  Majìin  vecchio:  defcribit  Ariminum  ad  modum  quod 
habebat  &  habet  adhuc.  Ifte  Maftinus  antiquus  fuit  abavus 
iftius  Maletefte,  qui  regnavit  noftro  tempore;  &  vocatur  Ma- 
Jìinusy  quia  canis  eft  rapax,  vorax  animi  ;  ita  ifte.  Vcrrucchio 
caftrum  eft,  a  quo  [Malatefte]  denominati  funt;  quia  Arimì- 
nenfes  dederunt  eis,  propter  probitatem  quam  ipfi  prò  illa 
civitate  fecerunt.  Et  tangit  unum  fingulare  faétum  quod  fecit; 
&  dicit  quod  habuit  dominum  Montagnam  de  partita,  &  dedit 
cuftodiendum  fìlio  fuo;  &  quando  veniebat  ad  ipfum,  dicebat 
illi:  etc. 

24 
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E  quella  a  cai  il  Savio  bagna  il  fianco, 
Cofì  cornicila  Gè*  tra  il  piano  e  il  monte. 
Tra  tirannia  fi  vive  e  fiato  franco. 
55     Or  tu*  chi  fé'  ti  prego  che  ne  conte  : 
Non  efier  duro  più  ch'altri  fìa  fiato, 
Se  il  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fi*onte. 
Pofcia  che  il  fiioco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  fuo,  Taguta  punta  mofie 
60        Di  qua,  di  là,  e  poi  die  co  tal  fiato: 


z  Cr.   Or»  chi  se*. 


Le  citià  di  Lamone:  defcribit  duas  civitates,  fcilicet  Imolam 
&  Faventiam  a  fluviis  fuis,  &  a  dominio  Tuo.  Santemus,  fluvius. 
Maghinardus  babcbat  ipfas  fub  fuo  dominio  ;  &  habebat  leonem 
cum  barra  prò  infìgnio.  Et  notandum  quod  Maghinardus  na- 
tione  erat  Gibellinus,  &  tenebat  partem  GibelUnam,  falvo 
quod  erat  amicus  Florentinorum  ;  quia  ab  eis  receperat  ma- 
ximum benefìcium,  quia  pater  eius  dimifit  iftum  Maghinardiun 
in  tutela  popuii  florentinorum.  Ideo  ifte  noluit  eife  ingratus. 
Ideo  [Dantes]  dicit  :  muta  parte  dalla  fiate  etc. 

E  quella  a  cui  il  Savio  :  defcribit  Cefenam  :  Sapio,  fluviiu 
Cefene,  vocatur  el  Savi]  &  illa  erat  fine  tiranno. 

Or  tu  chi  fé'  ti  prego;  continuat  dicens:  rogo  quod  dtcas 
mihi,  qui8  es,  fi  duret  fama  tua  in  mundo. 

Pofcia  che  il  fuoco  :  tertia  pars,  in  qua  [Guido]  ponitformam 
fue  conyerfìonis  ;  &  poftquam  fiamma  mota  eft,  iocutus  eft  fio. 
Et  dicit  :  fi  crederem  loqui  perfoneque  reverteretur  admundum. 
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S*  io  credeffi  che  mia  rifpofla  fofle 
A  persona  che  mai  tornafle  al  mondo, 
Quefla  fiamma  Ilaria  fenza  più  fcofle  : 

Ma  perciocché  giammai  di  quello  fondo 
65        Non  tornò  vivo  alcun,  fi' odo  il  vero, 
Senza  tema  d*infamia  ti  rifpondo. 

r  fui  uom  d*arme,  e  poi  fui  cordigliero, 
Credendomi,  fi  cinto,  fare  ammenda: 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero, 
70     Se  non  fofle  il  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda, 
Che  mi  rimife  nelle  prime  colpe; 
E  come,  e  quare  voglio  che  m*  intenda. 


non  loquerer  tibi  ;  fed  [loquor],  quia  nullus  unquam  reyertitur 
de  hoc  igne  (ideft  nuilus,  qui  fit  ufus  iftis  dominiis,  unquam 
ed  reverfus);  &  ponit  de  fernet,  quod  dimiferat  ea;  poftea 
interdum  recidit  in  dominium.  Sed  dices  :  qur,  ifte  non  querit 
famam  in  mundo,  fìcut  omnesalii?  Unde  nota  quod  fepe  unum 
factum  reddìt  ad  famam  alicui  in  uno  a6tu,  &  ad  infamiam 
in  alio  a6tu  ;  verbi  gratia,  quando  ipfe  intravit  in  dominium, 
fi  portafTet  pulchra  veitimenta,  fuiffet  ei  ad  honorem  ;  fed 
quando  faftus  fuit  frater  minor,  non.  Et  fuit  ille  qui  dedit 
malum  confìlium  pape  Bonifacio.  Cordigliero^  ideft  frater  minor; 
&  notandum  quod  ifte  devote  intravit,  &  devote  fervavit  re- 
gulam  ;  optime  ibat  prò  pane,  ficut  alii  fratres. 

Se  non  f offe  il  gran  Prete:  fed  papa  Bonifacius  fecit  ipfum 
exire;  &  erat  bene  difpofitus,  &  credebatur  quod  non  eflet 
bene  difpofìtus;  unde  Maiatefta,  quando  audivit,  refpondit: 
caveamus  ne  efficiatur  guardianus  de  Arimino. 
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Mentre  ch*io  forma  fui  d*offa  e  di  polpe, 
Che  la  madre  mi  die,  l'opere  mie 
75         Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  feppi  tutte  ;  e  fi  menai  lor  arte, 
Ch'ai  fine  della  terra  il  fuono  ufcic. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
80        Di  mia  età,  dove  ciafcun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  farte, 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe  ; 
E  pentuto  e  confeffo  mi  rendei, 
Ahi  mifer  laffoi  e  giovato  farebbe. 
85     Lo  Principe  de'  nuovi  Farifei 

Avendo  guerra  prelTo  a  Laterano, 
E  non  con  Saracin,  né  con  Giudei; 


Mentre  ch'aio  forma  fui  :  &  dicit  quod  viftorie  fue  non  fue- 
runt  ita  leonine,  ficut  vulpine;  quia  magis  cum  confìlio  & 
fagacitate  habuit  fuas  vi6torias,  quam  ex  fortitudine. 

Quando  mi  vidi  giunto  :  &  fubdit  metaphoranif  dicens  quod 
facit  ficut  nauta,  qui  videndo  fé  fatis  navigafle,  cepit  rccol- 
ligere  vela  ;  le  farte,  cordas  que  fignifìcant  fraudes  ;  &  hoc 
eft:  quando  fui  fenex,  defpexi  vanitates  mundi  &  fraudes. 

Lo  Principe:  fcd  princeps  novorum  Pharifcorum,  fcilicet 
papa  Bonifacius  etc.  Vocat  Pharifeos,  quia  male  interpretantur 
legem,  ficut  Pharifei  ;  &  aggravai  deliétum,  quia  Ecclefia  pò- 
teft  &  debet  facere  guerram  cum  infìdelibus,  vcl  faventibus 
ipfìs  infìdelibus  ;  fed  hÌQ  non  erat  animus  infìdelis.  Et  noundum 
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Che  ciafcun  fuo  nemico  era  Criftiano  ; 
E  ncffuno  era  ftato  a  vincer  Acri, 
90        Né  mercatante  in  terra  di  Soldano: 
Né  fommo  uficio,  né  ordini  facri 
Guardò  in  fé,  né  in  me  quel  capeflro 
Che  folea  far  li  fuoi  cinti  più  macri. 
Ma  come  Coflantin  chiefe  Silveftro 
95        Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre, 
Cofi  mi  chiefe  quelli  per  maeftro 


de  ilio  conflidtu:  a  vincer  Acri:  lagi  Civitas  Acri  (&  anti- 
quitus  vocata  ed  Tolomaida)  erat  tunc  florentìflima  &  bene 
fita;  &.elt  quafì  in  media  Siria;  &  erat concurfus  bene  totius 
mundi,  alia  caufa  quare  iila  tenebatur  per  Chriftianos.  Et  erat 
ibi  in  illa  civitate  bene  38000  milia  Chriftianorum  ;  &  dicit 
.  multa  dominia  quod  habebat  iurifdi£tionem  fanguinis;  &  tunc 
Pifanus  erat  potentiflìmus  in  illis  partibus.  Et  audi  quare  de- 
ftnifta  fuit  ;  quia  illi  f  fignati,  qui  miifi  erant  a  dominis 
Chriftianis,  non  babebant  ftipendia  ;  &  ceperunt  depredare  mer- 
catores  ad  iftam  civitatem.  Et  Soldanus  Babilonie  mifit  con- 
queri  quod  fides  eflet  fibi  franta  :  modo  propter  diverfa  do- 
minia non  refponfum  fuit  ei.  Ifte  Soldanus  venit  cum  exercitu, 
&  obfedit  ipfam;  &  percuflb  Magiftro  Templi  prudentiifimo 
cum  fagitu  venenata,  deceflit.  Et  tunc  ceperunt  declinare  vires 
eius  civitatis;  &  breviter  capta  eft,  expofita  ferro  &  igni;  & 
du6t&  funt  bene  ultra  quadrìngenta  milia  perfonarum,  preter 
occifos. 

\fa  come  Cojìantin  :  &  oftendit  per  aliam  comparationem, 
dicens  quod  ille  papa  fecit  [fìcut]  Conftantinus,  qui  volens 
liberari  de  lepra  fua,  quefivit  papam  Silveftrum  qui  erat  ab- 
fconfus  in  monte  Sorafti.  Et  cepit  ipfum,  &  duxit  ad  fé;  & 
ifte  ipfum  fanavit  de  lepra,  &  fecit  ipfum  chriftianum;  &  ipfe 
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A  guarir  della  fua  fuperba  febbre: 
Domandommi  configlio,  ed  io  tacetti, 
Perchè  le  fue  parole  parver  ebbre, 
loo  E  poi  mi  diffe:  Tuo  cor  non  fofpetti: 
Finor  t'affolvo,  e  tu  m*infegna  fare 
Sì  come  Peneftrino  in  terra  getti. 

Lo  ciei  pofTio  ferrare  e  differrare, 
Come  tu  fai;  però  fon  duo  le  chiavi, 
105       Che  il  mio  anteceffor  non  ebbe  care. 

AUor  mi  pinfer  gli  argomenti  gravi 
Là  've  "il  tacer  mi  fu  avvifo  il  peggio , 
E  dilli:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  dcggio, 
no      Lunga  promefla  con  l'attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nell'alto  feggio. 


poftea  dotavit  Ecclefiam.  Ita  papa  Bonifacius,  Tolens  deftruere 
ii]08  de  Colonna,  nefciebat  qualiter  faceret.  Audivìt  quod  iite 
erat  frater,  &  fuerat  tantus  dux:  &  fecit  ipfum  venire  ad  fé, 
&  Toluit  iprum  facere  capitaneum  fuum.  Sed  ifte,  allegans 
quod  renunciaverat  omnibus  mundanis,  noluit  confentire. 

E  poi  mi  dijjfe  :  tunc  dizit  :  bene  doce  me  qualiter  debeam 
fuperare  illos  ;  abfolvam  te. 

AUor  mi  pin/er:  refpondet  ifte  :  promitte  multum,  &  obferva 
eia  modicum.  Et  tunc  ifti,  qui  erant  in  Preneftina  civitate 
bene  muniu,  promittente  papa  fibi  fìduciam  &  miferìcordiam, 
▼enenint  ad  ipfum,  induti  de  nigro,  cum  capiftro  ad  collum, 
et  cinere  in  capite.  Ifte  papa,  ficut  dizit  ille,  multa  illis  prò- 
mifit;  fed  nihil  obfervayit  eia. 
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Francefco  venne  poi,  com*  io  fui  morto, 
Per  me  ;  ma  un  de'  neri  Cherubini 
Gli  diffc:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 
1 1 5  Venir'  fé  ne  dee  giù  tra'  miei  mefchini  , 
Perchè  diede  il  configlio  frodolente, 
Dal  quale  in  qua  flato  gli  fono  a  crini; 
Ch'affolver  non  fi  può,  chi  non  fi  pente; 
Né  pentere  e  volere  infieme  puoffi, 
120      Per  la  contraddizion  che  noi  confente. 
O  me  dolente!  come  mi  rifcoifi, 
Quando  mi  prefe,  dicendomi:  Forfè 
Tu  non  penfavi  ch'io  loico  fofli  I 
A  Minos  mi  portò:  e  quegli  attorie 
125       Otto  volte  la  coda  al  dofTo  duro, 

E,  poiché  per  gran  rabbia  la  fi  morie, 
Diffe  :  Quefti  è  de'  rei  del  fuoco  furo  : 
Perch'io  là  dove  vedi  fon  perduto, 
E  fi  veftito  andando  mi  rancuro. 
130  Quand'egli  ebbe  il  fuo  dir  cofi  compiuto. 
La  fiamma  dolorando  fi  partio, 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto. 


Francefco  venne  poi  :  &  non  fuit  ifte  abfolutus,  quia  ipfum 
non  penituìt.  Et  dicit  quod  Minos  portavit  ipfum  ad  oftavam 
bolzam. 


Quand'egli  ebbe: . 
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Noi  paffammo  oltre,  ed  io  e  il  Duca  mio, 
Su  per  lo  fcoglio  infino  in  fu  Taltr^arco 
135      Che  cuopre  il  foffo,  in  che  fi  paga  il  fio 
A  quei  che  fcommettendo  acquiflan  carco. 


Noi  paffammo  oltre:  tangit  materiam  fequentem  ;  &  intrat 
pontem  none  hoize,  ubi  datur  penam  illi  qui  ponit  fcandala 
inter  alios.  De  fcifmaticis. 
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hi  porìa  mai  pur  con  parole  fciolte 
Dicer  del  fangue  e  delle  piaghe  appieno, 
Ch'i'  ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 


Chi  porta  mai  pur  con  parole  fciolte:  poftquam  in  capi  tu  lo 
precedenti  autor  nofter  determinavit  de  pena  aftutorum  qui 
puniuntiir  in  o£tava  bolza  cum  foco,  nunc  traftat  de  fcifmaticis 
qui  puniuntur  cum  ferro.  Et  dividitur  in  quatuor  partes.  Primo 
defcribit  de  pena  in  generali  iftorum.  Secundo  introducit 
in  fpeciali  unum  maximum  principem  fcifmaticum  fcandali. 
In  tertia  [parte]  introducit  alium  modemum,  qui  propalat  fé 
&  alium  focium.  In  quarta  defcribit  duos  alios.  Quantum  ad 
primam,  nofter  autor  non  videtur  infìnitam  multitudinem  vul- 
nerum  que  funt  in  ifta  bolza,  &  diverfitates  eorum,  pofle  fuf- 
ficienter  exprìmere  ;  &  ideo  exclamat  dicens:  qui  poffet  unquam 
esprimere  >  quafi  dicat  :  nunquam  eifet  aliquis  qui  polfet  di- 
cere  tantum  in  profa  illud  quod  ipfe  parat  dicere  in  verfu  ; 
quali  dicat  :  multo  minus  in  verfìbus,  fi  non  poffet  in  profa. 
Et  hoc  eft  maxima  excufatio  fui,  fi  non  piene  tradaret  de  ipfis. 
Sciolte,  quia  verba  profe  foluta  funt  a  lege  metri. 
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Ogni  lingua  per  certo  verna  meno 
5        Per  lo  nostro  fcrmone  e  per  la  mente, 
C  hanno  a  tanto  comprender  poco  feno. 
Se  f  *  adunafTe  ancor  tutta  la  gente, 
Che  già  in  fu  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  fuo  fangue  dolente 
IO    Per  li  Troiani,  e  per  la  lunga  guerra 
Che  deiranella  fé'  fi  alte  fpoglie, 
Come  Livio  fcrive,  che  non  erra: 


Og'ni  lingua  per  certo  :  quafì  dicat  :  non  pofiet  coro prehen di 
lingua  ncc  fermone  ;  quia  de  infinitìs  non  eft  fcientia,  &  vul- 
nera funt  infinita;  quia  mentes  habent  parvum  fenfum,  ideit 
caplivitatem. 

Se  f*adunaffe  ancor:  &  ponit  per  comparationem,  &  tangìt 
quinque  prelia,  tum  antiqua  &  tum  moderna,  in  quibus  fue- 
runt  infinite  plage;  &  quod  adhuc  omnes  efTent  fimul,  nuUe 
eflent  refpe^u  iliarum  que  funt  hìc.  Et  tangit  illud  prelium 
quod  fuit  inter  Eneam  &  Turnum  ;  &  quod  illa  vulnera  nulla 
•  eflent,  fi  adunarentur.  Et  dicit  fortunata  yiftori,  veÌ/orhinala, 
ideft  aflegurata  :  quia  fuit  una  lacuna  fanguinis.  Et  tangit  alium; 
&  tangit  fecundum  bellum  punicum,  &  conflidum  Cartagi> 
nenfem  (alias  Cannenfem).  Nam  cives  romani  iam  erant  po> 
tentes  ;  fola  una  terra  fotigavit  vires  romanas.  Prìmum  bellum 
duravit  annis  24;  fecundum  duravit  decem  &  odo;  &  peius 
ceterìs  ;  de  quibus  Hannibal  ftetit  16  in  Italia,  &  babuit  a  prin- 
cipio multas  viftorias,  ita  quod  intra  tres  annos  occidit  ultra 
quam  ducenta  milia  romanorum  ;  ideft  quinquaginta  cepit  prì- 
mum apud  Placentiam,  ubi  decem  milia  romanorum  etc. 
Dato  conflidu  Cannenfì,  mifit  Magonem  Cartaginem,  qui  re- 
ferret  faSta.  fua  Cartaginenfibus  ;  &  expofito  facto,  proiecit  an- 
nulos  ante  Senatum  &  populum  Cartaginenfem  vifum. 
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Con  quella  che  fentio  di  colpi  doglie, 
Per  e ontr aliare  a  Roberto  Guifcardo, 
15        E  l'altra,  il  cui  ofTame  ancor  raccoglie 
A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciafcun  Pugliefe,  e  là  da  Tagliacozzo 
Ove  fenz'arme  vinfe  il  vecchio  Alardo  : 
E  qual  forato  fuo  membro,  e  qual  mozzo 
20        Moflrafle,  d*agguagliar  farebbe  nulla 
Il  modo  della  nona  bolgia  fozzo. 


Con  quella  che  fentio:  tangit  tertium  prelium;  &dicitquod 
Robertus  Guifcardus  fuit  filius  ducis  Normandie,  &  receflìt 
de  patria,  &  venit  in  Apuliam.  Etinvenit  unum  ducem  Àpulie 
qui  faciebat  guerram  contra  comitem  Salemi;  &  faftus  e(t 
fcutifer  eiu8,  &  breviter  in  procefFu  fcivit  tantum  facere  quod 
fecit  illum  vi£torem  de  inimico  fuo;  propter  quod  obtinuit 
multa  dona.  Et  receflìt  &  ivit  in  patriam,  &  duxit  equos  fuos 
ferratos  argento,  &  breviter  multos  iuvenes  ad  redeundum  in 
Italiam.  Et  venerunt  in  Apuliam;  &  fuit  carior  Roberto  duci 
Apulie,  &  fecit  ipfum  heredem.  Et  ifte  breviter  devicit  totam 
Apuliam  &  Siciliam;  &  ibi  habuit  magnam  reflftenliam,  & 
duravit  ufque  ad  regem  Manfredum. 

E  Valtra:  &  fubdit  quartam,  fcilicet  guerram  Karoli,  fratris 
Philippi  regis  Francie,  qui  divicit  regem  Manfredum,  &  fecit 
magnos  confli6tus;  &  tangit  qur  leve  vicit,  quia  omnes  defe- 
ruerunt  Manfredum. 

Tagliacozzo i  &  tangit  quintum,  quod  fuit  inter  Conradinum, 
fratrem  regis  predirti,  qui  volebat  recuperare  ea  que  amiferat 
frater,  &  Karolum  ;  qui  Karolus  commifit  totum  negocium 
illius  guerre  uni  domino  Alardo,  qui  dixerat  ei:  oportet  uti 
fenfu,  aliter  tu  es  vi£tus.  Et  induit  ifte  doroinus  Alardus  unum 
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Già  veggia  per  mezzul  perdere  o  luUa, 
Compio  vidi  un,  cofi  non  fi  pertugia. 
Rotto  dal  mento  infin  dove  fi  trulla  : 
25     Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia; 
La  corata  pareva,   e  il  trifto  facco 
Che  merda  fa  di  quel  che  fi  trangugia. 
Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco, 
Guardommi,  e  con  le  man  f  aperfe  il  petto, 
30        Dicendo:  Or  vedi  come  io  mi  dilacco: 


militem  armis  regalibus  ;  &  coronatum  pofuit  in  primo  belio; 
&  quingentos  milites  ele£tos  retinuit  retro  unum  montem.  Et 
morcuo  ilio,  creditum  eft  quod  mortuus  eHet  rez  ;  &  quum 
illi  eflent  intenti  ad  depredandum,  ilte  irrupit  in  eos,  &  faci- 
liter  eos  fuperavit  &  devicit. 

Già  veggia  per  mezzul:  fecunda  pars,  in  qua  ponit  unum 
maximum  fcifmaticum,  fcilicet  Macumetum,  qui  feminavit 
multa  fcifmata,  qui  divifit  Ecclefiam  Dei,  ita  quod  minor  pars 
remanfit  Deo.  Et  fuit  fagaciilìmus  ;  &  fìnxit  quod  fuit  mifìfus 
a  Chrifto  ad  Chriftianos,  &  a  Moife  ad  Judeos  ad  interpre- 
tandum  legem,  &  quod  habebat  arbitrium  occidendi  illos  qui 
recufarent.  Et  fecit  cito  magnam  turbam  ;  &  cepit  feducere  ma- 
ximam partem  mundi  etc.  Et  dicit  quod  ifte  Macumetus  erat 
divifus  a  fummo  capite  ufque  ad  culum;  &  fetor  maximus 
emanabat  ex  eo,  fìcut  veges  que  non  habet  mediam  partem 
fundi;  &  apparebant  interina,  &  trifìis  faccus,  idcft  (tomacus, 
qui  eft  etc. 

Mentre  che  tutto  in  lui:  &  dum  refpiceret  ipfum,  accepit 
pe&us  fuum,  &  aperuit;  &  oftendit  unum  alium  focium,  fcif- 
fum  a  pectore  ufque  ad  mentum. 
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Vedi  come  ftorpiato  è  Maometto. 
Dinanzi  a  me  fen  va  piangendo  Ali 
Feffo  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto  : 

E  tutti  gli  altri  che  tu  vedi  qui, 
35        Seminator  di  fcandalo  e  di  fcifma 
Fur  vivi;  e  però  fon  fedi  cofi. 

Un  diavolo  è  qua  dietro  che  n'accifma 
Sì  crudelmente,  al  taglio  della  fpada 
Rimettendo  ciafcun  di  quefta  rifma, 
40    Quando  avem  volta  la  dolente  ftrada; 
Perocché  le  ferite  fon  richiufe 
Prima  ch'altri  dinanzi  li  rivada. 

Ma  tu  chi  fé'  che  in  fu  lo  fcoglio  mufe, 
Forfè  per  indugiar  d'ire  alla  pena, 
45        Ch'è  giudicata  in  fu  le  tue  accufe? 


Un  diavolo  è  qua  dietro:  &.  defcribit  miniflrum  vulnerum. 
Et  dicit  quod  eft  unus  demon,  qui  non  habet  aliud  officium 
nifi  quod  facit  talia  vulnera;  &  ftat  in  uno  paflfu  per  quem 
tranfeunt  omnes  unirne  iftorum  fcifmaticoruoi.  Diabolus  eft 
diabolica  inftigatio;  enfìs  eft  lingua  mali  hominis,  &  eum  in- 
cidìt  cum  diverfis  vulneribus.  Sed  poilea  vadunt  circum,  & 
revertuntur  ad  ipfum,  &.  plaga  claufa  eft;  &  ipfe  iterum  per- 
cutit  eos.  Et  hoc  eft  quod,  fedata  una  difcordia,  malus  homo 
nunquam  ceflat,  doncc  iterum  feminat  aliam  difcordiam  ;  & 
tunc  etc. 

Ma  tu  chi  fé'  :  &  dicit  Macumetus  Danti  :  quis  es  tu  qui 
vadis  fuper  pontem  propter  tardare  tibi  penam?  Credebat 
nimirum  ipfum  effe  fcifmaticum.  Et  refpondct  Virgilius:  oh, 
ifte  eft  vìtus,  nec  fuit  fcifmaticus,  imo  conciliator  pacis. 
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Né  morte  il  gìunfc  ancor,  né  colpa  il  mena, 
Rifpofe  il  mio  Maeftro,  a  tormentarlo; 
Ma  per  dar  lui  efperienza  piena, 
A  me;,  che  morto  fon,  convien  menarlo 
50        Per  lo  inferno  quaggiù  di  giro  in  giro  : 
E  quello  é  ver  cofi  com'  io  ti  parlo. 
Più  fur  di  cento  che,  quando  l'udirò, 
S*arreftaron  nel  follo  a  riguardarmi, 
Per  maraviglia  obliando  il  martiro. 
55     Or  di*  a  Fra  Dolcin  dunque  che  farmi. 
Tu  che  forfè  vedrai  il  fole  in  breve, 
S*egli  non  vuol  qui  tofto  feguitarmi, 


Più  fur  di  cento:  &  fubdit  efTeStum  refponfionis,  dicens 
quod  omnes  mirati  funt,  oblivifcendo  pene  ad  quam  ibanl  ; 
éi  hoc  [fignifìcat]  quod  fepe  tales  fcifmatici,  audiendo  fapientem 
aliquem,  recedunc  ab  ilio  vicio. 

Or  dC  a  Fra  Dolcin;  &  dicit  Macumetus:  dicas  fratri  Dol- 
cino.  Ifte  fuit  Italicus,  &  fere  alter  Macumetus,  nifi  preventus 
fuilTet.  Unde  fcias  quod  frater  Doicinus  fuit  Lombardus  de 
Romagnanis  de  Comitatu  Novarie.  lite  habebat  iinguam  prom- 
ptam,  qua  multos  fubvertebat;  &  cum  iam  multum  didiciflot, 
induit  unam  capam,  &  afcendit  civitatèm  Trenti,  &  fecit  magnam 
turbam.  Et  dicebat  quod  homo  non  debebat  vitare  nifi  fororem 
&  matrem.  Sed  expulfus  fuit  inde  ;  &.  tunc  receflit,  &  ivit 
in  ter  Vercellas  &  Novariam  (fupra  monles)  fupra  unum  mon- 
tem  ;  &  habebat  fecum  bene  iria  milia  &  feminarum  &  mu- 
lierum.  Papa  fìonifacius  tunc  bandivit  crucem  contra  ipfum. 
Et  de  tota  Lombardia  obfederunt  ipfum  bene  per  annum  ;  fed 
finaliter  captus  eli,  &  du£tus  Vercellas  cum  femina  fua  Mar- 
garita, que  erat  pulcherrima.  Et  nolena  fé  convertere  ad  fidem. 
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Si  di  vivanda,  che  ftretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarefe, 
óo        Ch'altrimenti  acquiftar  non  Caria  lieve. 

Poiché  l'un  pie  per  girfene  fofpefe, 
Maometto  mi  difTe  ella  parola, 
Indi  a  partirli  in  terra  lo  diftefe. 

Un  altro  che  forata  avea  la  gola 
65        E  tronco  il  nafo  infin  fotto  le  ciglia, 
E  non  avea  ma'  eh'  un'  orecchia  fola, 

Redato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  ahri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna 
Ch'era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia; 


pofitus  ed  fupra  currum  &  tenaculatus;  nec  unquam  oftendit 
fentire,  nec  clamavit,  nifi  quando  deco6tum  eli  ei  membrum 
virile.  Et  femina  fua  noluit  credere,  quia  dicebat  fé  fufcita- 
turum  tertia  die  ecc. 

Un  altro  che  forata:  tertia  pars,  in  qua  ponit  Petrum  de 
Medefìna  de  Cattanis,  qui  fuit  magnus  nobilis:  erat  nempe 
Cattani  magni  &  potentes.  Ifte  fuit  maximus  fcifmaticus  :  ifle 
[cum]  fenfìflet  fa^a  dominornm,  fciviffet  [quod]  dominus  Ma- 
latefta  volebat  contrahere  parentellam  domino  Ravennati  ;  re- 
perìffet  aliqaem  famulum,  &  dixiflet  ei  :  o  qur  facit  ìlle  dominus 
meus^  dicas  fibi,  quod  ipfe  mihi  unum  iamulum  fidum  mittat. 
Ifte  dicebat  ei:  male  Hbenter  dico,  quia  non  efl  de  honore 
meo,  quia  nobilis  fum;  fed  propter  amorem  domini  mei  ne- 
queo  tacere.  Dicas  fibi,  quod  dominus  Anaftafìus  de  Polenta 
non  eft  ita  fuus  amicus,  ficut  credit:  quod  una  die  fregabit 
ei.  Dicebat  ifte  :  quare  ^  Refpondit  ifte  :  non  tibi  plus,  nimis 
adhuc  tibi  diri.  Et  iliad  idem  dicebat  alteri  parti.  Tunc  didos 
Malatefta   refugebatur,  nec  deducebat   contraftum.  Tunc  ilie 
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70    E  difle:  O  tu,  cui  colpa  non  condanna, 
E  cui  già  vidi  fu  in  terra  Latina, 
Se  troppa  idmiglianza  non  m*  inganna, 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 
St  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano, 
75        Che  da  Vercello  a  Marcabò  dichina. 

E  fa  faper  a  duo  miglior  di  Fano, 
A  melTer  Guido  ed  anche  ad  Angiolello 
Che,  fé  l'antiveder  qui  non  è  vano, 

Gittati  faran  fuor  di  lor  vafello, 
80        E  mazzerati  preffo  alta  Cattolica, 
Per  tradimento  d'un  tiranno  fello. 

Tra  rifola  di  Cipri  e  di  Maiolica 
Non  vide  mai  fi  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  Pirati,  non  da  gente  Argolica. 


de  Ravenna  dicebat  :  oh  bene  dicebat,  oh  bene  dicebat  verum 
Petrus  de  Medefina  etc.  Sic  erat  amicus  amborum. 

Rimembriti  di  Pier,  &  dicitt  fi  tu  vadis  per  Lombardiam 
a  Vercellis  ad  Marcabò  per  Romandiolam. 

E  fa  faper  a*  duo:  Sl  notandum  quod  [fuit]  Malateftinus  de 
Malatefta;  &  di£ti  Guido  &  Àngelus,  venientes  ad  Catholicam, 
terram  inter  Fanum  &  Ariminum,  ad  parlamentum  fcum  ipfo], 
fuerunt  eie6ti  de  navi  &  mattati. 

Tra  l'i/ola  di  Cipri  :  &.  aggravat  factum,  dicens  quod  non 
fuit  unquam  tam  magnum  fcclus  inter  Cipnim  &  Maltolicam, 
nec  a  piratis  nec  a  gente  greca  ;  quia  greci  iam  fuerunt  magni 
curfarii. 
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85  Quel  traditor  che  vede  pur  con  l'uno, 
E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco, 
Vorrebbe  di  vedere  effer  digiuno, 

Farà  venirli  a  parlamento  foco; 
Poi  farà  fi,  che  al  vento  di  Focara 
90        Non  farà  lor  meftier  voto  né  preco. 

Ed  io  a  lui:  Dimoftrami  e  dichiara. 
Se  vuoi  ch'io  porti  fu  di  te  novella, 
Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 

AUor  pofe  la  mano  alla  mafcella 
95        D*un  fuo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperfe 
Gridando:  quelli  è  deffo,  e  non  favella: 

Quelli,  fcacciato,  il  dubitar  fommerfe 
In  Cefare,  affermando  che  il  fornito 
Sempre  con  danno  l'attender  fofferfe. 


Quel  traditor  che  vede  pur:  fcilicet  Malateftinus,  qui  non 
videbat  nifi  cum  uno  oculo  ;  &  tenet  terram,  fcilicet  Ariminum, 
quod  non  vellet  vidiffe  unus  qui  nunc  eft  qui  meco.  Focara 
contrata  inter  Pifaurum  &  Fanum,  ubi  iftì  funt  fubmerfi  :  ncc 
erit  locus  precari  deos,  fìcut  faciunt  marinarii. 

Ed  io  a  lui:  dimoftrami:  &  dicit  autor:  bene,  qui  [eft]  ille 
qui  non  vellet  vidifle  Arìminum  >  Tunc  ifte  cepit  maxillas  eius, 
&  aperuit  ipfas,  &  oftendit  quod  non  habebat  linguam,  quia 
dederat  malum  confilium  Cefari.  Et  ifta  non  eft  caufa  quare 
fit  fine  lingua;  nam  homo  habet  illud  quod  non  aufert  fibi. 
Nam  ifte  vendidit  linguam  ;  quia  primo  inimicus  Cefaris,  fed 
poftea  corruptus  etc.  Et  tangit  illud  quod  dicit  Lucanus  :  Volle 
moraSf  femper  etc. 

35 
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loo  O  quanto  mi  parerà  flngottito 

Coa  la  lingua  tagliata  nella  ftroaza. 
Curio,  eh*  a  dicer  fii  cofi  ardito  !  | 

Ed  un  ch*aTea  Tnna  e  Taltra  man  mozza, 
Lxvando  i  moncherin  per  Taor^  folca, 
105      Sì  che  il  fanguc  facea  la  faccia  fozza. 
Gridò:  Rkorderati  apche  del  Mofca, 
Che  diffi,  laflbl  capo  ha  ^ofa  fatta. 
Che  là  il  mal  feme  della  gente  tofca. 
Ed  io  v'aggiunii:  E  morte  di  tua  fchiatta; 
no      Perch*c^Ii  accumulando  duol  con  duolo, 
Sen  gio  come  perfona  trilla  e  m^tta. 
Ma  io  rimafi  a  riguardar  lo  ifaiolo, 
E  vidi  cofa  eh*  io  avrei  paura» 
Sema  {mù  prova,  di  contarla  folo; 
115  Se  non  che  confcìenzia  mi  ai&cura. 

La  buona  compagnia  che  Tuom  francheggia 
Sotto  Tofbergo  del  fentirfi  pura. 


Ed  un  ch*avea:  quarta  pars;  ideft  unus  iftorum  fuit  dominitt 
Mufca  Florentinus  de  Ubertis,  qui  habet  manus  tnincas  prò- 
pur  fcandalum  quod  ortum  eft  de  ipfo.  Unus  de  Bondelmonte 
ceperat  unam  de  Amedeis;  &  tranfeundo  per  domum  illorum 
de  Donatis,  una  domina  furrexit,  &  dixic  :  ad  Deum  !  de  Boa- 
delqionte,  bene  ccpidi  uxorein  !  &  que  ed  illa?  ecce  fervabam 
til)i  iftum  florem;  de  fìlia  fua  dixit.  Et  i(te  refpondit:  &  ìpfam 
volo;  &.  defponfavit  eam,  prima  dimifTa.  Propter  quod  atti- 
nenies  prime  infurrexerunt  contra  iftum,  &  dominus  Mufca 
dixitquodifte  pccideretur;  &  conyenientibus.quibufdam,  dixit 
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r  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh*  io  *1  veggia, 
Un  bullo  fenza  capo  andar,  fi  come 
120      Andavan  gli  altri  della  trifta  greggia. 

E  il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome, 
Pefol  con  mano  a  guifa  di  lanterna, 
E  quei  mirava  noi,  e  dicea:  O  me! 

Di  ie  faceva  a  fé  (lelTo  lucerna, 
12$      Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due; 

Com'effer  può,  Quei  fa  che  fi  governa. 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue, 
Levò  il  braccio  alto  con  tutta  Ì4  tefta 
Per  appreffarne  le  parole  fue. 


etc.  ;  &  breviter  eft  occifus.  Et  nate  tunc  funt  difcordie  illius 
civitatis. 

/'  vidi  certo:  &  tangit  alium  fcifmaticum,  &  erat  Beltramus 
de  Borgno.  Unde  fciendum,  quod  Ricardus  rex  Àngiie  habuit 
unum  fìlium,  qui  appellatus  eli  rex  Johannes,  &  rex  Juvenis. 
Et  lite  fuit  liberalìifimus,  &  habebat  fecum  unum  militem  qui 
vocabatur  dominus  Beltramus  de  Borgno,  &  tantum  diligebat 
ipfum.  Ifte  Juvenis  totum  expendebat  :  pater  dederat  ei  partem 
Anglie,  fed  propter  fuam  liberalitatem  pilabat  totam  Angliam. 
Et  cum  non  pofTet  eum  ab  hoc  a£tu  removere,  venit  in  di- 
fcordia  patris:  &  venit  pater,  &  obfedit  ipfum  in  quadam 
terra.  Et  ficut  erat  liberalis,  ita  erat  valens;  &  una  die,  va- 
lenter  pugnando,  percudus  eft  letaiiter.  Et  quoniam  diceretur 
ei  :  facias  teftamentum,  dicit  ifte  :  &  de  quo  ?  ego  nihil  habeo. 
Et  inter  alios  fupervenit  unus  Florentinus,  qui  maximam  pe- 
cuniam  mutuaverat  ei.  Dixit  :  o  domine,  qualiter  dimittis  me^ 
ego  ero  fufpenfus  &  exterminatus.  Tunò  ifte  refpondit:  &  tu 
eris ,  qui  fiicies  me  facere  teftamentum.  Et  fecit  ;  &.  inter  alia 
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130  Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molefta 

Tu  che,  fpirando,  vai  veggendo  i  morti  r 
Vedi  fc  alcuna  è  grande  come  quefla  ; 
E  perchè  tu  di  me  novella  porti, 

Sappi  eh'  io  fon  Bertram  dal  Bornio,  quelli 
135       Che  al  re  Giovane  diede  i  mal  conforti. 
Io  feci  il  padre  e  il  figlio  in  fé  ribelli  : 
Achitòfel  non  fé'  più  d'Abfalone 
E  di  David  co'  malvagi  pungelli. 
Perch'io  partii  cofi  giunte  perfone, 
140      Partito  porto  il  mio  cerebro,  laflb  1 

Dal  fuo  principio  eh'  è  in  quello  troncone. 
Cofi  f '  offerva  in  me  lo  contrappaffo. 


legata  fecit  iftud  legatum.  Dicit:  ego  dimitto  animam  meam 
diabolo,  nifi  pater  meus  folvat  omnia  mea  debita.  lite  mortuus 
ed.  Rex  habuit  iltum  Beltramum,  &  dixit:  Beltrame,  tu  qui 
iam  dixifti  quod  nunquam  ufus  fuifti  toto  tuo  fenfu,  nunc 
oportet  ut  tu  utaris.  Refpondit  ifte,  &  dixit  :  totus  meus  fenfus 
perditus  eft  mortuo  rege  Juvene.  Tunc  rex  prorupit  in  planótus, 
audiens  nomen  filii;  fed  poli  perlongum  fpacium  iterum  dixit 
ei:  qur  non  corrigebas  ipfum?  Refpondit:  quia  nunquam 
ipfum  vidi  facere  aliquid,  quod  me  moledaret.  Ecce,  verba 
ita  fagaciffìma.  De  falfatoribus. 
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a  molta  gente  e  le  diverfe  piaghe 
Àvean  le  luci  mie  fi  inebriate, 
Che  dello  Ilare  a  piangere  eran  vaghe: 


La  molta  gente  e  le  diverfe  piaghe:  poftquam  in  capitula 
precedenti  autor  nofter  determinavit  de  fcifmaticis,  qui  pu- 
niuntur  in  nona  bolza,  nunc  determinat  de  falfariis.  Et  divi- 
ditur  in  quatuor  partes  generales.  In  prima  defcribit  fuam  di- 
rpofìtionem  circa  matenam  predi^am;  &  facit  mentionem  de 
uno  Tuo  conforte  damnato  in  predi£ta  bolza.  In  fecunda  de 
generali  pena  illorum.  In  tenia  in  fpeciali  de  pena  falfarìorum 
metallorum  per  artem  alchimie.  In  quarta  ìntroducit  duoa 
alchimtllas,  qui  manifeftant  fé  &  caufam  fue  damnationis.  De 
prima  dicit:  La  molta  gente^  muititudo  fcifmaticorum  &  di- 
verfa  vulnera  ipforum  confuderant  ita  oculos  meos  intel- 
leftuales,  ideft  quod  animus  eius  in  defcribendo  materiam  iftam 
erat  valde  confufus,  &  ita  quod  flebat,  quia  percipiebat  peri- 
cula  que  aliquando  oriuntur  ex  una  lingua  prava.  Et  Ìntro- 
ducit Virgilium,  qui  dixit  ei:  quare  plus  infpicis  hic?  quafi 
dicat:  fatis  traótavimus  de  iftis /mozzicata,  ut  fupra  audivifti; 
in  aliis  bolzis  non  ollendifli  tantam  admirationem.  Et  quia 
autor  poiTet   dicere:    volo  adhuc  tra6tare,   dicit  Virgilius:  tu 
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Ma  Virgilio  mi  diffe:  Che  pur  guate> 
5        Perchè  la  villa  tua  pur  fi  fofFolgc 
Laggiù  tra  T ombre  trifte  fmozzicate> 
Tu  non  hai  fatto  fi  all'altre  bolge; 
Penfa,  fé  tu  annoverar  le  credi, 
'Glie  migìia  VentWuo  la  valle  volge; 
IO    E  già  la  luna  è  fotto  i  noflrì  piedi: 

Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n*è  conceffo, 
Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi. 
Se  tu  aveflì,  rifpof  '  io  appreffo, 
Attefo  alla  cagion  perch'io  guardava, 
15        Forfè  m'avrefti  ancor  lo  ftar  dimeffo. 


haberes  nimis  agere,  quia  circuit  viginti  duobus  miliaribus. 
Et  notandum  quod  autor  vult  dicere  :  bolza  contenta  eli  duplo 
minor  quam  eius  continens;  &  dicit  quod  materia  eft  longa, 
&  tempus  breve. 

E  già  la  luna:  dicit,  quod  luna  efl  fub  pedibùs  noftris,  ideft 
ed  iam  meridies  ;  ita  quod  autor  ftetit  tribus  noótibus,  &  diebus 
duobus,  &  medietatem  tertie  diei.  Lo  tempo  è  poco:  tempus 
parvum,  quia  non  reftat  nifi  medietas  diei,  &  una  nox. 

Se  tu  etvejji:  refponfio  Dantis.  Dicit:  forfan  adhuc  dimi- 
fiffes,  fi  fcires  caufam  quare  refpicio.  Et  dicit  forfan,  quia 
caufa  illa  non  erat  jufta.  Et  fubdit,  dicens  quod  Virgilius, 
Hcct  loqueretur  cum  Dante,  hòn  reftabat  propter  hoc  qtiin 
iret,  ad  denotanduiYi  quod  non  erat  traftandum  de  materia 
vindi6te.  Parte:  parte  eft  adverbium/&  tantum  valet  quantum 
interim  ;  ideft,  dum  loquebatar  recedebat.  E  foggiungendo  :  èc 
Tubiungendo  :  intra  cavam  illam,  in  qua  ftabafn  ita  attentus, 
credo  quod  fit  tìnus  de  domo  mea.  Et  ita  erat;  &  ob  hoc  fuit 
occifóB.  Cotanto  cofta:  ideft  ita  [eft]  cara. 
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Parte  fen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 
Lo  Duca,  già  facendo  la  rifpoda, 
E  foggiungendo  :  Dentro  a  qoiella  cava, 

Dov'io  teneva  gli  occhi  fi  a  pofta, 
20        Credo  che  un  fpirto  del  mio  fangue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  cofla. 

AUor  difle  il  Maeftro:  Non  fi  franga 
Lo  tuo  penfier  da  qui  innanzi  fovr'ello: 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  fi  rimanga  ; 
25     Ch'  io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello 

Moftrarti,  e  minacciar  forte  col  dito, 
Ed  udii  nominai*  Gerì  del  Bello. 

Tu  eri  allor  fì  del  tutto  impedito 
Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 
30        Che  non  guardafti  in  là;  fi  fu  partito. 


AUor  dijje  il  Maejìro:  &  tunc  dixit  Virgitius:  non  fpendas 
plus  tempus  ad  defcrìbendum  de  ipfo,  &  vertere  ad  alteram 
materiam  meliorem,  ft  ipfe  illic  remaneat. 

ChHo  vidi  lui  :  &  ollendit  quare  ipfe  eft  ibi.  Dicit  :  vidi  iprum 
iuxta  pontem,  &  minari  libi  Danti  cum  digito.  Ideft,  vult 
autor  tangere  duo,  quia  ultio  eft  naturalis,  &  omnes  tendunt 
ad  vindiétam,  &  fjpecialiter  Fiorentini.  Et  ideo  Virgilius  dif- 
fuadet  appetitum  vindiéte  Danti.  Et  hoc  acciditviris  magnft- 
nimis  qui  fé  refrenant  ;  ficut  Cefar  magnanimus  nunquam  feciì 
vindiétam,  quantumcumque  ofFenfus.  Et  ille  diftus  [fuit]  Gerot 
de  Bello,  qui  fuit  occifus  propter  fcifmata  fua  ab  eo  de  Sac- 
chetis,  que  erat  domus  antiqua.  Et  ftetit  bene  trìginta  anni», 
antequam  fieret  vindifta;  quia  duo  nepotes  iftius,  filii  unius 
de  Aldigeriis,  occiderunt  unum  de  Sacchetis.  Et  quia  diceret 
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O  Duca  mio,  la  violenta  morte 
Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diff'io, 
Per  alcun  che  dell* onta  fia  conforte, 

Fece  lui  difdegnofo;  onde  fen  gio 
35        Senza  parlarmi,  fi  com*io  (limo; 

E  in  ciò  m'ha  e' fatto  a  fé  più  pio. 

Cofì  parlammo  infino  al  luogo  primo 
Che  dello  fcoglio  Taltra  valle  moftra, 
Se  più  lume  vi  foffe,  tutto  ad  imo. 
40    Quando  noi  fummo  in  fu  l'ultima  chioflra 
Di  Malebolge,  fi  che  i  fuoi  converfi 
Potean  parere  alla  veduta  noftra, 


autor:  &  quomodo  ego  non  vidi?   refpondet  Virgilius  :  qua- 
liter  intentus  [eras]  cum  ilio  Borgno. 

O  Duca  mio:  refpondet  quod  fecit  ipfum  indignarì;  ideo 
noluit  ipfum  loqui  ei,  &  ideo  receflit.  Et  ideo  [Dantes]  magis 
compatitur  ei  ;  ideft,  magis  ftimulatur  ad  vindi^am. 

Cofi  parlammo  infino  :  &  continuat  dicens  quod  ibat  fic 
ufque  ad  principium  alterìus  vallis. 

Quando  noi  fummo  in  fu  PuUima:  fecunda  pars,  in  qua 
defcrtbit  penam  falfarionim.  Videamus  qualiter  dat  eia  penam 
debitam.  Et  dicit  quod  ifti  omnes  funt  infirmati,  paffionati 
variis  pailionibus;  unus  habet  fcabiem,  alius  paralifiam,  alius 
febres  ;  &  propter  iftas  pafllones  de  valle  illa  exibat  fetor.  Ifti 
corrupti  funt,  ad  denotandum  quod  ifti  diverfimode  corrum- 
punt  res  varias,  extrahendo  eas  a  fua  natura,  ficut  morbus  trahtt 
hominem. 
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Lamenti  faettaron  me  diverfi. 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  ilrali: 
45         Ond'io  gli  orecchi  colle  man  coperfi. 
Qual  dolor  fora,  fé  degli  fpedali 
Di  Valdichiana  tra  il  luglio  e  il  fettembre, 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 
FoiTero  in  una  folTa  tutti  infembre; 
50        Tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n*ufciva, 

Qual  fuole  ufcir  dalle  marcite  membre. 


Lamenti  faettaron  ;  &  hinc  exibat  dolor,  ad  denotandum 
quod  cum  iftis  faifìficationibus  deveniunt  in  maxima  damna,  in 
quibus  non  eft  aiiud  remedium  nifi  fiere  &  dolere.  Inde  exibat 
fetor,  qui  corrumpebat  totum  aerem  vicìnum  ;  ita  idi  cum  fuis 
malis  corrumpunt  vicinos.  Nam  vides  quod  fi  ftat  alicubi  fai- 
fifìcata  una  ars,  una  gens  cito  tranfit  ad  vicinos  ;  &  quod  ille 
peltes  fint  diverfe,  &  in  di^ìs  &  in  fa^is,  fatis  poteil  patere 
unicuique  confideranti.  Et  vocat  iftam  vallem  clauftrum,  & 
iftos  falfarios  converfos  ;  quìa  fìcut  fratres  ftant  in  clauftris,  ita 
idi  in  valle  ifta.  Et  fubdit,  dicens  quod  compatiebatur  propter 
penam  ipforum,  unde  coopeniit  fibi  aures. 

Qual  dolor  fora  ;  &  facit  comparationem,  oftendendo  dolorem 
&  penam  &  fetorem.  Dicit:  fi  omnes  illi  qui  funt  infirmati 
[&]  reperiuntur  de  Valdichiana  intra  Clufium  &  Àretium  & 
Cortonam,  que  corrumpit  aerem  vicìnum,  unde  circumftantes 
funt  infirmi  (&  ibi  folebat  efie  hofpitale);  &  in  mari  &  in  Sar- 
dinia etiam  eft  aer  peflifer,  maxime  prò  forenfibus,  quia  fepe 
infirmantur  &  moriuntur;  modo  fi  omnes  ifti  eflent  fimul  in 
una  foffa,  non  tantus  refultaret  fetor,  quantus  exit  ex  illa  valle  ; 
t  ma/t,  ideft  morbi,  infìrmitates. 
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Noi  difcendemmo  in  fu  l'ultima  riva 
Del  lungo  fcoglio,  pur  da  man  fmiftra. 
Ed  allor  fu  la  mia  vifta  più  viva 
55     Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  miniftra 
Dell'alto  Sire,  infallibil  giufìizia, 
Punifce  i  falfator  che  qui  regillra. 
Non  credo  che  a  veder  maggior  trìflizia 
Foffe  in  Egiria  il  popol  tutto  infermo, 
60        Quando  fu  Taer  fi  pien  di  malizia. 


Noi  difcendemmo  :  oftendit  qualiter  venit  in  cognitionem 
iftius  pene,  &  cepit  melius  videre  ubi  erant  falfarìi  in  fundo, 
ubi  iultitia  Dei,  cuius  fententia'eft  infallibilis,  punit  falfatores. 
Rcgiftrat,  indicai  &  vult  citare,  qualiter  erat  magna  ifta  mul- 
titudo. 

Non  credo  che  a  veder:  &.  defcrìbit  comparationem,  dicens: 
Non  credo  .  .  .  Unde  notandum  quod  (ut  oftendimus  in  ...  ) 
in  una  civitate  Grecie,  Egina  di6ta,  fuit  antiquitus  tanta  mor- 
talitas,  que  fere  omnia  animalia  interemit,  primo  ìncipiendo 
a  parvis,  poftea  a  magnis,  deinde  ad  horaines  rufticos  pau- 
peres;  ita  quod  cives  truffabantur  &  dicebant:  funt  male  nu- 
triti, comedunt  cibos  groffos  &  malos,  nec  cuftodiunt  fé.  Sed 
tamen  cito  penetravit  ad  urbem,  &  totam  fpoliavit  ;  ita  quod 
Eacus,  avunculus  Achillis,  ex  defperatione  recedens,  invenit 
formicaria  maxima  ;  &  rogavit  Deos  ut,  fi  volebant  quod  am- 
plius  viveret,  quod  reflituerent  fibi  fnbditos  in  quantìtate  tanta, 
quante  erant  ifte  formice.  Et  ipfo  fopito,  omnes  formico  con- 
verfe  funt  in  homines  ;  ipfos  cepit,  &  duxit  in  civitatem.  Hoc 
fignificat  naturam  ipforum;  quia  formica  eft  parva  &  nigra, 
aftuta,  animofa  &  fortis.  Similiter  ifti  milites  parvi  &  fortes 
erant  nigri,  aftutt,  &  providi  :  &  fuerunt  in  exercitu  Troiano 
cum  Achille.   De   iflis   pellilentiis   fatis   vidimus.    Secundum 
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Che  gli  animali  ìnfino  al  picciol  verino 
Cafcairon  tutti,  e  poi  le  genti  antiche, 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo. 

Si  riftorar  di  feme  di  formiche , 
65        Ch'era  a  veder  per  quella  ofcura  valle 
Languir  gli  fpirti  per  diverfe  biche. 

Qual  fovra  il  ventre,  e  qual  fovra  le  fpalle 
Lun  dell'altro  giacea,  e  qual  carpone 
Si  trafmutava  per  lo  trifto  calle. 
70    Paflb  palio  andavam  fenza  fermone, 

Guardando  ed  afcoltando  gli  ammalati, 
Che  non  potean  levar  le  lor  perfonc. 


[philofophos],    mendacium  eli  falfa  vocis   fìgnificatio  cum  in- 
tentione  fallendi;  &  ideo  poeta  non  dicit  mendacium. 

Qual/o'vra  il  ventre  :  &  tangit  diftinétionem  aliquorum  iftorum, 
dieens  quod  aliquis  iacebat  Tupinus,  alius  fupra  alium,  alius 
tranfmutabat  fé,  idefi  falfìficabat;  quia  multi  interdum  falfi- 
fìcant  perfonam  fuam. 

Puffo  paffo  andavam  :  tertia  paj-s,  in  qua  vult  tramare  de 
una  fpecie  falfariorum,  &  funt  alchimifte.  Et  ecce  penam  fub- 
tiliffimam;  fingit  quod  idi  fedent  iunéti  ad  invicem,  fìcut  duo 
folla  arbolate  (fic)  (tegghia);  &  habebant  lepram,  &  habebant 
tantum  pruritum  cum  intentione  carpendi,  quod  efcorìabant 
fé  ufque  ad  os.  Primo  ftant  fedentes,  quiaìlantad  fuffìcandum 
in  cinerem.  [Secundo]  ftant  ftri6ti,  quia  libenter  converfantur 
fimul,  &  unus  libenter  ìnvenit  cum  alio.  [Tertio]  habent  pef- 
fimam  cupiditatem  lucrandi,  &  excoriant  fé  fé;  quia  confu- 
munt  quicquid  habent,  Sl  amìttunt  omnia  bona  fua  ;  fed  ni- 
hilominus  ftant  intenti  ad  laborandum,  quamquam  videant  fé 
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Io  vidi  duo  federe  a  fé  poggiati, 
Come  a  fcaldar  fappoggia  tegghia  a  tegghia, 
75.       Dal  capo  a  pie  di  fchianze  maculati: 

E  non  vidi  giammai  menare  flregghia 
Da  ragazzo  afpettato  dal  fignorfo, 
Né  da  colui  che  mal  volentier  vegghia; 

Come  ciascun  menava  fpeffo  il  morfo 
80        Deirunghie  fovra  fé  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor,  che  non  ha  più  foccorfo. 

E  fi  traevan  giù  l'unghie  la  fcabbia, 
Come  coltel  di  fcardova  le  fcaglie, 
O  d'altro  pefce  che  più  larghe  Tabbia. 
85     O  tu  che  colle  dita  ti  difmaglie, 

Cominciò  il  Duca  mio  a  un  di  loro, 
E  che  fai  d*efle  tal  volta  tanaglie, 


recepifle  maxima  det  ri  menta.  Et  poftea  quando  bene  ezcorìa- 
verunt  fé,  ficut  fcabiofus,  quid  inde  lucrantur?  dolorem.  Ita 
idi,  poli  amiflìonem  fuorum  honorum,  habent  dolorem. 

E  non  vidi  giammai  :  Sl  ifti  carpebant  fé,  ficut  fcutifer  quando 
dominus  precipit  ei  ut  cito  purget  equm,  vel  quando  ipfe  vult 
ire  dormitum  ;  quia  cito  ducit  ftrigilem. 

O  tu  che  colle  dita  :  nunc  Virgilius  loquitur  uni  iftorum 
duorum,  &  vult  fcire  fi  inter  iilos  eft  aliquis  italicus.  Dicit  : 
o  tu  qui  fmalias  te,  -&  facis  tenaculas  de  manibus  (ideft  qui 
laboras  ita  fortiter  in  alchimia),  fi  ignis  fufiìciat  tibi  ad  hunc 
laborem  (quafi  dicat,  quod  tu  habeas  femper  ad  iaborandum), 
in  ilio  officio  eli  aliquis  italicus?  Refpondet  quod  ita;  &  petit 
Virgilium,  quis  [fit].  Dicit  :  fum  etc. 
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Dimmi  r  alcun  Latino  è  tra  coft^ro 
Che  fon  quinc' entro,  fé  Tunghia  ti  balli 
90        Eternalmente  a  cotefto  lavoro. 
Latin  fem  noi,  che  tu  vedi  fi  guafti 
Qui  ambodue,  rifpofe  Tun  piangendo^ 
Ma  tu  chi  fé',  che  di  noi  dimandarti  > 
E  il  Duca  difle:  Io  fon  un  che  difcendo 
95         Con  quello  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 
E  di  mollrar  l'inferno  a  lui  intendo. 
Allor  fi  ruppe  lo  comun  rincalzo; 
E  tremando  ciafcuno  a  me  fi  volfe 
Con  altri  che  Tudiron  di  rimbalzo. 
100  Lo  buon  Maellro  a  me  tutto  faccolfe, 
Dicendo:  Di'  a  lor  ciò  che  tu  vuoli. 
Ed  io  incominciai,  pofcia  ch'ei  volfe  : 
Se  la  vollra  memoria  non  f  imboli 
Nel  primo  mondo  dall'umane  menti, 
105      Ma  V  ella  viva  fotto  molti  foli, 


Aliar  fi  ruppe  :  &  tunc  rumpit  principium  recalcii  ;  quia 
ubi  prius  fubftinebant  unus  alium,  fé  difianxerunt  (quia  au> 
diverunt  a  Virgilio  quod  erat  illic  unus  vivus),  ut  refpice- 
rent  Dantem;  &  fimilitcr  multi  alii. 

Lo  buon  Maejìro  a  me:  &  tunc  Virgilius  volvit  fc  vcrfus 
Dantem,  quafì  diceret:  die  eis  quid  vis,  quia  te  audient.  Et 
incipit  dicens  :  fi  veftra  memoria  etc,  idell  fi  habeatis  femper 
famam  in  alio  mundo  (primo  fcilicet  vivorum),  dicatis  qui 
vos  eftis,  &  unde;  nec  timeatis  dicere  nobis  penam  veftram. 
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Ditemi  chi  voi  fiete  e  di  che  genti  : 
La  voilra  fconcia  e  faflid^ofa  pena 
Di  palefarvi  a  me  non  vi  fpaventi. 
Io  fui  d* Arezzo,  ed  Alberto  da  Siena, 
no      Rifpofe  Tun,  mi  fc'  mettere  al  fuoco  ; 

Ma  quel  perch*  io  morì*  qui  non  mi  mena. 
Ver  è  eh*  io  diffi  a  lui,  parlando  a  giuoco, 
Io  mi  faprei  levar  per  Taere  a  volo; 
E  quei  che  avea  vaghez^  e  fenno  poco, 
115  Volle  ch'io  gli  moftraffi  Tarte;  e  folo 
Perch'io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  ^  tal,  che  Tavea  per  figliuolo. 


Quia  dicerent:    verecundamur    dicere,  quia  turpe  eft  videre 
fcabiofum  carpentem  fé,  dicit  non  timeatis. 

Io  fui  d'Arezzo:  quarta  pars,  in  qui^  ponit  unum  qui  mani- 
feftavit  fé  &  alios.  Et  nota  quod  unus  fuit  Aretinus,  &  vocatus 
eft  Grufulinus;  &  fuit  magnus  magìfter  in  ea  arte.  Et  femel 
in  Senis  invenit  fìlium  epifcopi  Senarum,  qui  erat  juvenìs 
pinguis  &  dives.  Ifte  cognovit  iftum;  &.  fubito  cepit  ei  adu- 
lari,  diceas  quod  fciebat  facere  multa  experimenta  pulchra  ; 
&  docebat  ipfum  aliqua,  &.  continuo  pillabat  ipiiim.  Et  quam 
bene  pillaifet  ipfum,  una  die  dixit  ifte  Grufulinus  :  oh,  tu  no- 
fcis  quid  fcio  iam  facere;  ego  fcirem  facere  quod  Yolarem 
ficut  aliqua  avis,  fi  vellem.  Tunc  ifte  fatuus  voluit  volare  ; 
ifte  dabat  barbam,  ^  femper  pillando.  Videns  ifte  quod  erat 
delufus,  retulit  Epifcopo.  Epifcopua  ìratus  fepit  forroari  pro- 
ceiTum  contra  ipfum,  quod  utebatur  arte  magica,  per  Inquifì- 
torem;  &  fecit  ipfum  comburi.  Sc.d  nunquam  ufus  fui;  fed 
MinQ§  bue  me  damnavit,^  quia  ufus  fui  alchiqiifu 
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Ma  neirultima  bolgia  delle  diece 
Me  per  ralchimia  che  nel  mondo  ufai, 
120      Dannò  Minos,  a  cui  fallir  non  lece. 
Ed  io  diflì  al  Poeta:  Or  fu  giammai 
Gente  fi  vana  come  la  fanefe> 
Certo  non  la  francefca  fi  d'aiTav. 
Ed  un  altro  leprofo  *  che  ux  intefe, 
125       Rifpofe  al  detto  mio:  Tranne  lo  Stricca, 
Che  feppe  far  le  temperate  fpefe  ; 


I   Cr.   Ond*  l'altro  Uhhrofo, 


Ed  io  diffi  al  Poeta  :  hic  poeta  facit  reprehenfionem  centra 
civitatem  Senarum,  que  parit  gentem  ita  vanam  fìcut  erat  ille; 
&  dicit  quod  gens  gallica  non  eft  ita  vana,  quamvis  (ìt  magis 
vana  quam  gens  que  Gt  in  tote  mundo  ;  [que]  cohoperuit  vultum 
&  oftendit  culum;  vultum  quem  natura  [oftendit]  tamquam 
fpeculum;  culum  quem  natura  occultavit. 

Ed  un  altro  leprofo  :  introducit  alium  alchìmifta,  qui  vocatus 
eft  Capocchio,  &  dicit:  ezcipe  Strìccam,  qui  fcivit  facere 
expenfas  temperatas,  per  contrarium.  Unde  notandum  quod, 
tempore  autoris,  in  civitate  Senarum  reperti  funt  duodecim 
juvenes,  qui  fecerunt  unam  focietatem  quam  vocaverunt  no- 
bilem  &  curìalem;  &  fecerunt  unum  cumulum,  &  quilibet 
pofuit  decem  &  o6to  milia  ducatorum.  Et  conduzerunt  unum 
palacìum,  ad  quod  fé  reducebant;&ibi  faciebant  malas  expenfas. 
In  menfa  ponebant  tres  tovalias  ;  &  primo  capiebant  omnia 
vafa  argentea,  &  ejiciebant  per  feneftras.  Vanas  impendiciones 
facere  non  eft  bonum.  Ifta  focietas  duravit  viginti  menfibus; 
&.  deftruóta  eft  propter  donarla  que  faciebai  Comitibus  nobi- 
libus,  venientibus  ad  civitatem  Senarum.  Unus  de  illis  vocatus 
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E  Niccolò,  che  la  cofluma  ricca 
Del  garo£Eino  prima  difcoperfe 
Nell'orto,  dove  tal  feme  f  *  appicca  ; 
130  E  tranne  la  brigata,  in  che  difperfe 

Caccia  d*Àfcian  la  vigna  e  la  gran  fronda^ 
E  r Abbagliato  tal  fenno  *  profcrfe. 

Ma  perchè  fappi  chi  fi  ti  feconda 
Contra  i  Sanefi,  aguzza  ver  me  Tocchio 
135      Sì,  che  la  faccia  mia  ben  ti  rifponda; 

Sì  vedrai  eh'  io  fon  l'ombra  di  Capocchio, 
Che  falfai  li  metalli  con  alchimia, 
E  ten  dee  ricordar,  fé  ben  t'adocchio, 

Com'io  fui  di  natura  buona  fcimia. 


I  Cr.  il  fuo  fenno. 


eft  Nicholaus,  qui  volebat  quod  capones  decoquerentur  fuper 
prunis  cariofolorum.  Caccia  (T A/ciano  fuit  tertius  de  iftis,  qui 
confumpfìt  omnia  bona  fua  ;  tal  fennOf  fcilicet  fatuitas. 

Afa  perchè  fappi:  magider  Capocchius  fuit  Florentinus,  & 
combuftus  in  civitatc  Senarum.  Et  dicit  quod  fuit  bona  fìmia, 
quia  fubtiliter  fcivit  effigiare  quemcumque  volebat,  &  corrum- 
pere  metaila.  De  falfìficantibus  fé,  monetam  9l  vocem. 
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n 


el  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Per  Semelè  contra  il  fangue  tebano, 
Come  moflrò  già  una  ed  altra  fiata, 


Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata:  fupra  determinavi t 
de  prìma  fpecie  falfariorum,  qui  falfant  metalla  ;  nunc  deter- 
minat  de  trìbus  aliis  fpeciebus  folfarìorum.  Et  dividitur  in 
quatuor  partes.  In  prima  determinai  de  una  fpecie  faifìfica- 
torum,  qui  falfìficaverunt  propriam  perfonam,  ponendo  ipfam 
loco  alterius  ;  &  illud  oftendit  in  duobus  modernis.  In  fecunda 
de  una  alia  fpecie  eorum  qui  faifificavenint  monetam.  In  tenia 
de  alia  fpecie  eorum  qui  falfìficaverunt  loquelam.  In  quarta 
[ponit]  reprehenfiónem  fa£tam  fibi  a  Virgilio,  quia  diu  vaca- 
▼erat  contentioni  duorum  fpirituum.  De  prìma  eorum  dat 
iftam  novam  penam,  fcilicet  furiam  &  f  urorem.  Et  non  eft 
parva  pena  ;  quia  furia  &  furor  habent  inducere  alienationem 
rationis,  ficut  patet  in  freneticis;  ita  iiti  funt  extra  rationem 
mentis,  quando  falfìficaverunt  proprìam  perfonam,  ponendo 
loco  alterìus  caufa  decipiendi.  Et  volendo  defcribere  furorem 
&  furiam,  inquirìt  comparationem,  per  quam  poflit  reprefen- 
tare  ;  &  adducit  duos  furores  qui  antiquitus  fuerunt,  in  uno, 
fcilicet  Cadmo,  [&  in]  fecondo  furiam  Ecube.  Supra  audivifti 

36 
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Atamante  divenne  tanto  infano, 
5         Che  veggrendo  la  moglie  co*  duo  figli 
Andar  carcata  da  ciafcuna  mano, 
Gridò:  Tcndiam  le  reti,  fi  ch'io  pigli 
La  lionefTa  e  i  lioncini  al  varco: 
E  poi  diftefe  i  difpietati  artigli, 
IO    Prendendo  Tun  che  avea  nome  Learco, 
E  rotollo,  e  percoffelo  ad  un  faffo; 
E  quella  f*  annegò  con  l'altro  incarco. 
E  quando  la  fortuna  volfe  in  bado 
L'altezza  de'  Troian  che  tutto  ardiva, 
15         Si  che  infieme  col  regno  il  re  fu  caffo; 


quod  Cadmusfiiit  efFe^us'ferpens  ;  de  ilio  fit  fermo  hic.  Cadmua 
primo  edificavit  Thebas;  &  habuit  varias  9l  diverfas  infirmi- 
tates,  &  alias  adverfitates.  Habuit  quatuor  filias  ;  [primam] 
fcilicet  Authonoem,  cuius  filius  fuit  A^heon,  laceratus  a  ca- 
nibus  fuis.  Secunda  di6ta  eft  Agave;  &  ifta  cum  manibus  fais 
laceravit  Pentheum  fìlium  fuum.  Tenia  fuit  Semele;  &  ifta 
fuit  mater  Bacchi,  qui  dicitur  Deus  vini  ;  Si  ifla  fuit  fulminata. 
Quarta  di€ta  eft  Ino,  &  uzor  fuit  Athamantis;  qui  femel  de- 
venit  in  tantam  furiam,  quod  erìpuitfilium  fuum  de  fìnu  uxoria, 
&  ezbatìvit  ad  murum.  Uxor  cum  alio  filio  fugit  ad  mare;  & 
cum  ipfo  filio  fubmerfa  eft.  Et  notandum  (dicit  autor),  quod 
Athamas  non  fuit  ita'furiofus,  quando  filium  excuflit  ad  murum. 
luno,  uxor  lovis,  erat  irata  quia  lupiter  genuit  ex  Semele 
Bacchum;  ideo  induxit  furiam  contra  iftam  prolem  Cadmi. 
Artigli,  man  US. 

E  quando  laforluna  :  oftendit  furiam  alterius,  fcilicet  Ecube. 
Ecuba,  uxor  Priami,  qui  fuit  felix  tanta  prole,  ipfam  vidit 
totam  mori  in  diverfis  preliis,  &  civitatem  nobiliflimam  Troie 
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Ecuba  trilla  mifcra  e  cattiva, 
Pofcia  che  vide  Polifcna  morta, 
E  del  fuo  Polidoro  in  fu  la  riva 

Del  mar  fi  fu  la  dolorofa  accorta, 
30        Forfennata  latrò  fi  come  cane; 

Tanto  il  dolor  le  fé'  la  mente  torta. 

Ma  né  di  Tebe  furie  ne  Troiane 
Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 
Non  punger  beftie,  non  che  membra  umane, 
25     Quant'io  vidi  in  due  ombre  fmorte  e  nude, 
Che  mordendo  correvan  di  quel  modo, 
Che  il  porco  quando  del  porcil  fi  fchiude. 

L*una  giunfe  a  Capocchio,  ed  in  fui  nodo 
Del  collo  radannò  fi  che,  tirando, 
30        Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  fodo. 


fubverfam  &  incenfam,  &.  Priamum  occidi.  Et  omnes  ifti  cafus 
portabiles  erant,  refpeftu  ultimi;  quia  vidit  Polifenam  de 
manu  propria  Pirrhi  interfici  ad  fepulturam  Achiilis  patris. 
De  hoc  fuit  multum  turbata;  &  venit  ifta  ad  littus  caufa  la- 
vandi  corpus  filie,  &  vidit  filìolum,  qui  remanferat,  occifum 
ad  littus;  quem  occiderat  Polineftor  rex  in  Tracia.  Quando 
Polineftor,  rex  Tracie,  fcivit  Troiam  everfam,  &  omnia  con* 
fumpta  &  ezterminata,  occidit  Polidorum;  nec  fuffecit,  quia 
fecit  corpus  eius  projici  in  mare.  Et  [Ecuba]  venit  ad  littus 
maris  ;  &  tunc  fa^a  eft  furiofa,  &Jcepit  mordere  iftum  &  iiium; 
&  fìc  greci  eam  cum  lapidibus  obrui  fecerunt.  Sed  dicit  autor: 
Ecuba  non  fuit  ita  furiosa,  fìcut  hi  duo  qui  hic  erant:  mi/tra^ 
dig^a  mifericordia  :  cattiva^  carcerata:  forfennata,  furiofa:  latró^ 
tantam  vim  habet  dolor  I  mordendo  :  adducit  ad  propofitum 
&  oftendit  rabiem  &  furiam,  per  fimiiitudinem  porci  quando 
exit  de  ftabulo. 
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E  TAretin,  che  rìmafc  tremando, 
Mi  diffe:  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi, 
E  va  rabbiofo  altrui  cofl  conciando. 

Oh,  diCTio  lui,  fé  l'altro  non  ti  ficchi 
35        Li  denti  addolTo,  non  ti  fia  fatica 

A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  fi  fpicchi. 

Ed  egli  a  me:  Queirè  Tanima  antica 
Di  Mirra  fcellerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 
40    Qucfta  a  peccar  con  effo  cofi  venne, 
Falfificando  fé  in  altrui  forma, 
Come  Taltro,  che  in  là  fen  va,  foftenne. 


L^una  giunfe:  &  dicit  qiiod  unus  illonim  fpirìtuum,  fcilicet 
Gianni  Schicchi  de  Cavalcantibus,  qui  falfifìcavit  perfonam 
fuam,  l'affannò, -idcù.  cum  dentibus  traxìt  ad  terram. 

E  VAreiin  che  rima/e:  oftendit  qualiter  alius  focias,  fcilicet 
Gnifulinus  Aretinus,  remanfìt  tremendo,  ne  fibi  fieret  idem 
per  alium  fpiritum. 

Oh,  diJjf*io  lui  :  nunc  vult  fcire  de  alio,  &  coniurat  Are^- 
tinum.  Dicit:  fi  alius  non  mordeat  te,  non  graveris  [dicere} 
quia  fit  ille  alius.  Refpondit  ille,  dicens  quod  fuit  Mirra  que 
concubuit  cum  patre  Tuo  Ciniro  :  quia  philocapta'fuit  de  patre, 
&  ipfum  voluit  cognofcere;  &  fuit  iftoria  vera.  Unde  anti* 
quitus  fuit  in  Cipro  rex'Cinirus  ;  &  ifte  habuit  filiam  Mirram, 
que  dum  virgo  effet,  invagita  eft  de  patre  fuo  proprio;  &  ita 
accenfa  erat  quod  vitam  fuam  ducebat  cum  doloribus  & 
plan£tibu8,  &  tanto  plus  etc.  Effeftum  eft  quod  Mirra  £alfi-^ 
ficavit  propriam  perfonam,  fubmittendo  fé  patri,  loco  alteriu» 
perfone;  &  hoc  extra  naturam,  legem  &  confuetudinem. 
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Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 
Falfificare  in  fé  Buofo  Donati, 
45        Teflando,  e  dando  al  teflamento  norma. 
E  poi  che  i  duo  rabbiofi  fur  paiTati, 
Sovra  i  quali  io  avea  Tocchio  tenuto, 
Rivolgilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati, 
r  vidi  un  fatto  a  guifa  di  liuto, 
50        Pur  ch'egli  aveffe  avuta  Tanguinaia 

Tronca  dal  lato,  che  Tuomo  ha  forcuto. 


Come  V altro  :  fciiicet  Gianni  Schicchi.  Ifte  venit  in  iftum 
furorem.  Cafus  ed  ifte  ;  &  audifti,  quando  tra£tatum  de  furtis, 
de  Bofio  de  Donatis.  Quando  ille  dominus  Bofius  venit  ad 
mortem,  reduxit  fé  ad  penitentiam  ;  &  recognovit  quod  illud 
quod  habebat  totum  ex  furto  procelTerat.  Fecit  teftamentum  ; 
&  dimittebat  multa  legata,  &  fìlium  fuum  Simonem  heredem. 
Quando  audivit  teftamentum  patria,  fentiens  fé  gravatum,  ifte 
Simon  habuit  iftum  Giannem,  qui  habebat  vocem  fimilem  voci 
patris;  &  convenit  cum  eo,  ut  intraret  le5tum  loco  patrìs.  Et 
fecit  teftamentum,  &  difpofuit  fecundum  quod  voluìt,  &  in 
fine  dixit  :  dimitto  equam  meam  Gianni  Schicco.  Illud  non 
bene  placuit  Simoni,  quod  valebat  bene  mille  libras. 

E  poi  eh»  i  duo  rabbiofi:  fecunda  para,  in  qua  ponit  alios 
falfificatores.  Et  ecce  penam  fuam:  dat  fibi  ydropiiìm,  que 
facit  ventrem  magnum,  &  quanto  plus  bibit,  tantum  plus 
fitit;  ita  a  limili  ifti  qui  corruperunt  pecunias  cum  uno  defi- 
derio  indeficienti.  Et  vidit  nnum  ad  modum  leuti,  fi  non  ha- 
buiflet  crura  &.  colfias;  quia  habebat  corpus  grofl'um,  &  tenue 
collum,  &  vultum  lividum,  fquallidum,  nec  correfpondentem 
corpori.  Come  l'etico  fa  :  ethica,  que  eft  fpecies  febris,  que 
eft  occulta  :  &  [infirmus]  paulatim  confumitur,  &  moritur  lo- 
quendo  fine  dolore.  Ifti  vadunt  ultra  tofando  fiores  denario- 
rum,  citra  tempus  vite  fue. 
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La  grave  idropifia  che  ù  difpaia 
Le  membra  con  l'umor  che  mal  converte^ 
Che  il  vifo  non  rifponde  alla  ventraia, 
55     Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte, 
Come  Tetico  fa,  che  per  la  fete 
L*un  verfo  il  mento  e  l'altro  in  fu  riverte. 
O  voi,  che  fenza  alcuna  pena  fiete 
(E  non  fo  io  perchè)  nel  mondo  gramo, 
60        DiiT'egli  a  noi,  guardate  e  attendete 
Alla  miferia  del  maeftro  Adamo: 

Io  ebbi,  vivo,  affai  di  quel  eh'  i'  volli, 
Ed  ora,  laffol  un  gocciol  d'acqua  bramo. 
Li  rufcelletti,  che  de'  verdi  colli 
65        Del  Cafentin  difcendon  giufo  in  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli. 


O  VOI,  che  fenza  alcuna  pena  :  dicit  &  petit  ifte  ydropicus 
autorem  &.  Vìrgilium.  Dicit:  o  tos,  qui  eftis  fine  pena,  refpi- 
cite  miferiam  Adami  magiftri.  Unde  notandum  quod  ifte  fuit 
brexanus  ;  &.  fuit  mazimus  falfarius  monete,  in  tendendo  mo- 
netam  &  in  faciendo  ipfam  falfam.  Venit  ipfe  Cafentinum  ;  &. 
precibus  illorum  de  Cafentino  induftus  eft  ad  efficiendum 
florenos  de  Florentia.  Et  multos  fecit,  &  falfos  ;  fed  finaliter 
captus  eft,  &  combuftus  in  Florentia.  Et  dicit  quod  fitit,  Sl 
hoc  cruciatur. 

Li  rufcelletti:  &  fubdit  aliam  caufam,  quare  magis  torquetur; 
quia  videt  rivulos  recentes  defcendere  iuzta  fé,  ficut  erant 
illi  de  Cafentino,  quos  videbat  quando  fabricabat  monetam. 
Nec  ydropifis  tantum  me  excruciat,  quantum  vifio  iftius  aque. 
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Sempre  mi  flanao  innanzi,  e  non  indarno  ; 
Che  r  imagine  lor  via  più  m*afciuga, 
Che  il  male  ond*io  nel  volto  mi  difcarno. 
70    La  rìgida  giuflizia,  che  mi  fruga, 

Tragge  cagion  del  luogo  ov*io  peccai, 
A  metter  più  gli  miei  fofpirì  in  fuga. 

Ivi  è  Romena,  là  dov*io  falfai 
La  lega  fuggellata  del  Batifla, 
75        Perch'io  il  corpo  fufo  arfo  lafciai. 

Ma  r  io  vedeiS  qui  Tanima  trilla 

Di  Guido,  o  d'Aleffandro,  o  di  lor  frate, 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vida. 

Dentro  c'è  Tuna  già,  fé  l'arrabbiate 
80        Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero  : 

Ma  che  mi  vai,  ch'ho  le  membra  legate? 


Et  hoc  fuit  iuftitia  rigida,  que  ponit  aquam  illam  ante  oculos. 
Romena,  terra  in  Cafentino,  ubi  falfìficavit  florcnos. 

Ma  fio  vedejfi  qui:  Si  poffet  hic  habere  unum  remedium, 
fì  videret  illos  qui  induxerunt  ipfum  ad  illam  penam  ;  quia 
folacium  eli  miferis  focios  habere  penarum.  Di  Guido  0  cTA- 
lejfandro,  o  di  lor  frate:  fratres  qui  ipfum  introduxerunt.  Si 
iftos  viderem!  non  fatiarem  ita  fìtim  meam,  €1  eflem  ad  illum 
nobiliflimum  fontem  Senarum.  Modicum  contentor,  quia  iam 
unus  illorum  eft  mortuus,  fecundum  quod  dicunt  mihi  ifti  : 
fed  quid  valet,  quia  non  polTum  me  movere  ?  hoc  eft  :  quando 
homo  audit  malum  de  inimico,  bene  gaudet;  fed  plus  gau- 
deret,  quando  videret.  Et  dicit,  quod  [bolza]  currit  duodecim 
miliaria,  &  minus  uno  miliari  per  tranfverfum,  a  loco  ubi 
ille  erat. 
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S*  io  foiS  pur  di  tanto  ancor  leggiero, 
Ch*i*  poteiS  in  cent'  anni  andare  un*oncia. 
Io  farei  meflb  già  per  lo  fentiero, 
85     Cercando  lui  tra  quefta  gente  fconcia, 
Con  tutto  eh* ella  volge  undici  miglia, 
E  men  d*un  mezzo  di  traverfo  non  ci  ha. 

Io  fon  per  lor  tra  fi  fatta  famiglia  : 
Ei  m^induffero  a  battere  i  fiorini, 
90        Che  avevan  tre  carati  di  mondiglia. 

Ed  io  a  lui:  Chi  fon  li  duo  tapini, 
Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno. 
Giacendo  ftretti  a  tuoi  deliri  confini  > 

Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dierno, 
95        Rifpofe,  quando  piovvi  in  quello  greppo, 
E  non  credo  che  dieno  in  fempiterno. 


Io  fon  per  lor:  ideft:  fum  damnatus  hic,  propter  ipfos  qui 
induzenint  me  ad  fabricandum  florenos,  in  quibus  erant  tres 
[carati  de]  mondiglia,  de  admiftione  cum  auro  etc. 

Ed  io  a  lui:  Chi  fon  li  duo:  tertia  pars,  in  qua  ponit  aliam 
fpeciem;  &  funt  illi  qui  falfificaverunt  loquelam.  Et  ponit  cum 
febre  ardente,  ad  denotandum  concupifcentiam  ardentem,  ficut 
fecit  uxor  Putipharis  erga  lofeph  ;  ita  Fedra  centra  Ipolitum. 

Qui  li  trovai:  refpondit  ille:  inreni  ipfos  hic.  Una  eft  fislfa, 
que  accufavit  lofeph  -,  alius  eft  Sinon  grecus,  qui  fé  fecit  capi 
a  paftoribus  troianis.  Dizit  quod  fugerat,  quia  Uliies  ipfum 
odiebat,  &  volebat  ipfum  facrificare;  quia  greci  ager*  non 
poterant  ventos  etc,  fìcut  patet  in  Virgilio,  lib.  a*. 
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L*una  è  la  faifa  che  accufò  Giufeppo  ; 
L*altro  è  il  falfo  Sinon  greco  da  Troia: 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 
100  E  Tun  di  lor  che  fi  recò  a  noia 
Forfè  d'effer  nomato  fi  ofcuro, 
Col  pugnò  gli  percofTe  l'epa  croia: 
Quella  fonò,  come  folle  un  tamburo: 
E  maftro  Adamo  gli  pcrcoffe  il  volto 
105       Col  braccio  fuo  che  non  parve  men  duro, 
Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  fia  tolto 
Lo  muover,  per  le  membra  che  fon  gravi, 
Ho  io  il  braccio  a  tal  meftier  difciolto. 
Ond'ei  rifpofe:  Quando  tu  andavi 
no      Al  fuoco,  non  Tavei  tu  cofi  predo; 
Ma  fi  e  più  Tavei  quando  coniavi. 


E  l'un  di  lor:  &.  hic  autor  utitur  magna  arte,  &  oftendit 
contentionem  que  occurrit  inter  ipfum  Adam  &  Sinonem.  Quia 
inter  iftos  falfarìos  Sinon,  qui  dolebat  quod  ille  nominaverat 
ipfum,  dedit  ei  de  pugillo  fupra  corpus.  Ifte  Adam  dedit  fibi 
[fuper]  vultum. 

Dicendo  a  lui:  dicit  :  quamvis  firn  ydropicus,  nihilominus 
in  hoc  fum  promptus.  Et  hoc  fignificat  quod  ira  facit  interdum 
hominem  debilem,  impotentem  &.  quaiì  femimortuum,  fortem 
ad  feciendum  illud  quod  non  feciflet  quando  erat  fanus. 

Ond*$i  rifpofe  :  refpondit  Sinon  :  tu  non  eras  ita  promptus^ 
quando  ibas  ad  ignem  ;  fed  bene  quando  fabricabas  pecuniam. 
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E  rìdro|>ico  :  Tn  di*  rcr  di  qotifto  z 
Ma  to  non  fofli  fi  Tcr  teftiiiiaiiio. 
Là  Ve  del  ver  fofli  a  Troia  rìchiefto. 
1 1 5  S' io  diffi  (alfo,  e  to  £dCiili  il  conio. 

Difle  Sinone,  e  fon  qui  per  on  £dlo. 
E  tu  per  più  che  aleno  ahro  dimenio. 

Ricorditi,  fpergioro,  dd  cavallo, 
Rifpofe  quei  ch'aveva  enfiata  Fepa  : 
120      E  fleti  reo,  che  tutto  il  mondo  iidlo. 

A  te  fia  rea  la  fete  onde  ti  crepa, 
Difle  il  Greco,  la  lingua,  e  l'acqua  marcia 
Che  il  ventre  innanzi  agli  occhi  fi  t'affiepa. 

Allora  il  monetier:  Cofì  fi  fquarcia 
135      La  bocca  tua  per  dir  mal  come  fuole: 
Che  f*  i*  ho  fete,  ed  umor  mi  rìniarcia. 


E  Vidropico:  refpondit:  tu  non  dixifti  ita  yerum,  quando 
interrogatus  fuifti  in  Troia. 

S*io  digi  falfo:  dicis  verum,  dicit  Sinon;  fum  hic  prò  uno 
deli6lo,  fcd  tu  prò  pluribus,  quam  alius  demon. 

Ricorditi  f per g^iuro:  refpondit  magifter  Adam,  dicens  quod 
totuR  munduB  fcit  falfìtatem  fuam,  propter  tubam  Homerì  qui 
defcribit  de  ipfo. 

Allora  il  monetier:  magifter  Adam  dicit,  &  quafi  fentiebat 
fc  vi£lum,  quia  ille  fciebat  melius  maledicere  quam  ipfe:  fpe- 
Quium  NarciJJ'o  e(t  fona;  idell,  &  tu  bene  biberes,  quamvis 
improperes  mihi  fitim.  Ifte  Narciffus  in  venatione  pervenit  ad 
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Tu  hai  Tarfura,  e  il  capo  che  ti  duole, 
E  per  leccar  lo  fpecchio  di  Narciflo, 
Non  vorrefti  a  invitar  molte  parole. 
1 30  Ad  afcoltarli  er  io  del  tutto  fiflb. 

Quando  il  Maeftro  mi  dille  :  Or  pur  mira, 
Che  per  poco  è  che  teco  non  mi  riffo. 
Quand*  io  il  fenti*  a  me  parlar  con  ira, 
Volfimi  verfo  lui  con  tal  vergogna, 
135      Ch* ancor  per  la  memoria  mi  fi  gira. 
E  quale  è  quei  che  fuo  dannaggio  fogna. 
Che  fognando  defidera  fognare, 
Sì  che  quel  ch*è,  come  non  foffe,  agogna  ; 


clarìffimum  fontem;  &  converfus  eft  in  florem.  Omnes  civi- 
tates  funi  piene  de  iftis  Narciflis  qui  funt  vagì  ;  &  gredientes 
refpiciunt  fé  a  latere,  ad  pun£tas  fcarparum,  ad  caput  ;  & 
credunt  ita  piacere  aliis,  ficut  (ibi  ipfis.  Flores  fìgnifìcant  pul- 
chrìtudinem,  que  parum  durat  ficut  flos  etc. 

Or  pur  mira  :  quarta  pars,  in  qua  ponit  reprehenfionem  Vir- 
gilii  ad  Dantem.  Et  per  hoc  vult  intelligere:  quando  duo, 
fimiles  iftis,  veniunt  ad  contentionem,  fciunt  ita  bene  dicere 
malum,  quod  vìdentur  multis  annis  audivifle  rhetoricam.  Et 
interdum  homo  fapiens,  audiens  iftos  fic  dicentes,  dele^atur; 
&  non  bene  facit. 

E  quale  è  quei:  &  oftendit  comparationem;  quia  fibt  accidit 
fìcut  illi  qui  fomniat,  qui  interdum  fomniat  illud  quod  non 
vellet,  &  in  mente  fua  dicit:  o  utinam  hoc  non  eiTet  veruml 
Et  ita  faciebat  Dantes,  qui  cxcufabat  fé  Virgilio,  &  non  vi- 
debatur  fibi  excufari  ;  &  ex  hoc  torquebatur  in  mente  fua.  De 
fra u de  prodi tionis. 
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Tal  mi  fec'io,  aon  potendo  parlare, 
140      Che  difiava  fcufarmi,  e  fcufava 

Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare. 
Maggior  difetto  men  vergogna  lava, 

Difle  il  Maeftro,  che  il  tuo  non  è  (lato; 

Però  d'ogni  triftizia  ti  difgrava: 
145  E  fa  ragion  ch'io  ti  fia  fempre  allato, 

Se  più  avvien  che  fortuna  t'accoglia, 

Dove  fien  genti  in  fimigliante  piato: 
Chò  voler  ciò  udire  è  baiTa  voglia. 
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n 


na  medcfma  lingua  pria  mi  morfe, 
Sì  che  mi  tinfe  Tuna  e  Taltra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporfe. 


Una  mede/ma  lingua  pria  mi  morfe:  fupra  determinavi t 
materìam  [de]  Malebolze,  qui  locus  continet  decem  vallea; 
nunc  intendit  in  prefenti  capitulo  tendere  verfus  ultimum  cir- 
culum  inferni,  in  quo  puniuntur  prodi tores.  Et  antequam  de- 
fcendat  ad  punitionem  iftorum,  defcrìbit  gigantem  ftantem 
circa  iftum  circulum,  &  quatuor  fecit.  Primo  defcrìbit  in  ge- 
nerali gigantes.  Secundo  in  fpeciali  unum  femofum  antiquum» 
fcilicet  Nembrot.  In  tertia  [parte]  alium,  de  quo  fit  mentio 
apud  poetas,  fcilicet  Fialtem.  In  quarta  defcrìbit  alium  fa- 
mofum,  de  quo  fit  mentio  in  iftorìis  &  pagania  &  chriflianisr 
qui  portavit  ipfos  in  iftum  puteum  ad  videndum  penas  ibi. 
De  prima  dicit,  continuando  fé:  Una  mede/ma:  audifti  fupra 
qualiter  Virgilius  reprehenderat  autorem,  quia  nimis  [aftiterat] 
litigationi  illorum  duorum  falfificatornm,  &  qualiter  excnfavit 
ipfum.  Et  ideo  una  linguamet,  fcilicet  lingua  Virgilii,  depinzit 
mihi  utramque  rofam,  quia  verecundia  erubuit;  &  porrezit 
medicinam,  quia  excufavit  ipfum. 
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Cofì  od' io,  che  folcva  la  lancia 
5        D'Achille  e  del  fuo  padre  effer  cagione 
Prima  di  trifla  e  poi  di  buona  mancia. 
Noi  demmo  il  doOfo  al  mifero  vallone, 
Su  per  la  ripa  che  il  cinge  dintorno, 
Attraverfando  fenza  alcun  fermone. 
IO    Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno, 
Si  che  il  vifo  m'andava  innanzi  poco  : 
Ma  io  Tenti'  fonare  un  alto  corno, 


Cefi  od'iOf  che  foleva:  &  fubdit  comparationem  de  lancea 
Achillis,  que  erat  immenfa  &  alta  ;  habebat  mirabilem  pro- 
prietatem,  quia  quandocumque  aliquis  erat  percufTus  ea,  opor- 
tebat  quod  eadem  repercuteretur,  fì  Hberari  voiebat.  Et  lancea 
Achillis  eft  potentia  faominis  alti  &  potentis;  quia  quando 
fecit  tibi  plagam,  offenfam,  non  eft  remedium,  nifi  quod  oportet 
te  humiliare,  &  petere  veniam  ab  ipfo,  ac  tu  efles  ille  qui 
ipfum  vulnerafTes;  &  ifta  plaga  eft  peior  prima.  Ita  accidit 
Thelepho,  regi  Mifiorum,  qui  voiebat  prohibere  ne  Achilles 
duceret  annonam  ad  exercitum  Troianum;  qui  fuit  percuffus 
ab  eo,  &.  vi£tus,  &  expulfus  de  potentia  fua;  &  fi  voluit  li- 
b^rarì  &  redire  ad  priftinum  ftatum,  oportebat  ire  ad  miferi- 
cordiam  Achillis,  ut  ipfum  reftitueret  in  regnum  ;  &  ifta  fuit 
peior  prima  plaga. 

Noi  demmo  il  dojfo;  &.  fubdit  quod  recefierunt  de  valle 
bolze  ;  &  defcribit  tempus,  dicens  quod  erat  crepufculum,  ita 
quod  parum  a  longe  videre  poterat.  Se  audivit  fonare  cornu, 
&L  ifte  erat  Nembrot;  À  iftud  cornu  eft  vox  fuperborum.  Et 
defcribit  eccefHvum  fonum  illius  cornu,  qui  fonabat  ita  mira- 
biliter  ficut  fonabat  Rolandus  in  Roncefvallo  ;  qui  volens  au- 
xiiium  poftulare,  afcendit  montem,  &  ita  fortiter  fonuit  quod 
crepuit  in  venis  colli. 
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Tanto  ch'avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco, 
Che,  contra  fé  la  fua  via  feguitando, 
1 5        Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco  : 
Dopo  la  dolorofa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  fanta  gefta, 
Non  fonò  fi  terrìbilmente  Orlando. 
Poco  portai  in  là  volta  la  tefta, 
30        Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri; 

Ond'io:  Maeftro,  di',  che  terra  è  que{);a> 
Ed  egli  a  me:  Però  che  tu  trafcorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Awien  che  poi  nel  maginare  aborri. 
25     Tu  vedrai  ben,  fé  tu  là  ti  congiungi. 

Quanto  il  fenfo  f  inganna  di  lontano  : 
Però  alquanto  più  te  fteflb  pungi. 
Poi  caramente  mi  prefe  per  mano, 
E  diffe:  Pria  che  noi  fiam  più  avanti, 
30        Acciocché  il  fatto  men  ti  paia  ftrano, 


Poco  portai  in  là  :  &  fubrefpezìt,  &  vidit  turres  ;  &  ifti  erant 
gigantes.  Et  pctiit  VirgUium,  que  turres  erant  ille  :  &  Vir- 
gilius  dizit  :  tu  erras  propter  diftantiam,  quia  'capts  unam  rem 
prò  alia;  fed  il  venerìs  illuc,  fcies  quid  elt. 

Poi  caramente  mi  prefe:  &  tunc  Virgilius  cepit  ipfum  per 
manum  ;  &  dedit  iìbi  fuffragium,  &  dixit  notificando  fibi  quod 
erant  gigantes,  ftantes  circum  puteum;  &  funt  ab  umbilico 
infra  in  puteo ,  &.  extra  parte  umbilici  fuperiori  apparent. 
Et  vult  fìgnificare  quod  ifti  alti  &  potentes  funt  illi,   quibus 
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Sappi  che  non  fon  torri,  ma  giganti, 
E  fon  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dallumbilico  in  giufo  tutti  quanti. 

Come,  quando  la  nebbia  fi  diffipa, 
35        Lo  fguardo  a  poco  a  poco  rafiSgura 

Ciò  che  cela  il  vapor  che  Taere  ftipa: 

Cofì  forando  Taura  groifa  e  fcura, 
Più  e  più  appreflando  in  ver  la  fponda, 
Fuggémi  errore,  e  giugnémi  paura. 
40    Perocché  come  in  fu  la  cerchia  tonda 
Montereggion  di  torri  fi  corona  ; 
Cofì  la  proda,  che  il  pozzo  circonda, 

Torreggiavan  di  mezza  la  perfona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
45        Giove  del  cielo  ancora,  quando  tuona. 


mediantibus  fiunt  proditiones,  qui  emunt  &  fuftentant  prodi- 
tores.  Ideo  ponit  proditores  fub  pedibus  gìgantum. 

Come,  quando  la  nebbia:  &  fubdit  comparationem ;  quia 
quando  eft  nebula,  vifus  nofter  non  poteft  comprehendere  res 
a  longe;  fed  quando  eft  diflìpata,  tane  vifus  nofter  bene  videt. 
Sic  accidit  autori;  &l  tunc,  depofito  errore,  fumpOt  timorem. 

Perocché  come:  &.  oftendit  comparationem.  In  Comitatu  Sene 
eft  unum  caftrum,  quod  vocatur  Mona  Region,  qui  habet  circa 
fé  multas  turres;  ita  gìgantes  ifti,  quibus  adhuc  minatur  Ju- 
piter,  quia  contra  ipfum  invaferunt  celum,  &  quos  fulminavit. 
Quod  nihii  aliud  eft,  nifi  quod  tales  fuperbi,  ut  Nero,  Ale- 
xander, Dionifius,  omnes  fuerunt  exterminati  ;  &  exemplum 
eorum  minatur  aliis. 
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Io  fcorgeva*  già  d^alcun  la  faccia, 
Le  fpalle  e  il  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 
E  per  le  code  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lafciò  Tarte 
50        Di  n  fatti  animali,  affai  fé'  bene. 
Per  tor  colali  efecutori  a  Marte  : 

E  fella  d'elefanti  e  di  balene 
Non  fi  pente,  chi  guarda  fottilmente. 
Più  giuda  e  più  difcreta  la  ne  tiene: 
55     Che  dove  l'argomento  della  mente 

S'aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  poffa, 
Neffun  riparo  vi  può  far  la  gente. 


1  Gr.  Ed  io  fcorgera. 


Io  fcoTgtva  già:  fecunda  pars,  in  qua  ponit  Nembrot  qui 
poft  diluvium  fecit  turrim  Babilonie,  ut  (i  veniret  alterius  di- 
luvium poflet  evadere  ;  &  ibi  fa6ta  eft  confufio  Hnguarum. 

Natura  certo  :  refpondet  queftioni.  Dices  tu  :  qur  natura  hr 
ciebat  iftos  gigantes?  Refpondit  quod  natura  bene  fecit  dimit- 
tere,  &  non  facere  tales,  propter  carere  homines  qui  funt  mi- 
niftrì  Martis,  qui  fpendunt  fanguinem  human um.  Et  [qur  non 
dimifit]  facere  elephantes  &  balenas?  Refpondit,  quod  illa 
non  funt  nociva  hominibus. 

Che  dove  ^argomento  :  &  fubdit  fententiam  notabilem,  di- 
cens  quod  quando  fenfus  Si  potentìa  coniunguntur  fimul  ad 
maium  velie,  nihil  poteft  ab  eo  fugere  etc. 

37 
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La  faccia  fua  mi  parca  lunga  e  groffa, 
Come  la  pina  di  fan  Pietro  a  Roma; 
60        E  a  fua  proporzione  eran  raltr^offa: 

Sì  che  la  ripa,  ch*era  perizoma 
Dal  mezzo  in  giù,  ne  moftrava  ben  tanto 
Di  fopra,  che  di  giungere  alla  chioma 

Tre  Frifon  faverian  dato  mal  vanto: 
65        Perocch'io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 

Dal  luogo  in  giù,  dov*uom  raffibbia  il  manto. 

Rafel  mai  amech  zabì  almi, 
Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 
Cui  non  fi  convenien  più  dolci  falmi. 


La  faccia  fua:  &.  fubdit  quod  facies  illius  gigantis  erat  ita 
grofla  fìcut  imago  que  eft  Rome  in  fanfto  Petro,  &  alia  membra 
bene  proportionantur  faciei. 

Si  che  la  ripa  ...  :  perizoma  :  circulus  putei  erat  braca  gi- 
gantibus  ;  fed  pars  illorum,  que  apparebat  fuper  puteum,  erat 
ita  magna  quod  fi  quis  caperet  tres  homines  magnos,  &  po- 
neret  unum  fuper  alium,  non  attingerent  ad  aurea  eius.  Et  dicit 
FrixeneSj  qui  funt  teutonici;  &  ibi  funt  pulcbri  homines,  & 
pvlchriores  quam  in  aliqua  parte  Àlamanie.  Et  hoc  totum 
fignificat  poteatiam. 

Rafel  mai:  venit  nunc  ad  caufam  fue  confufionis,  dicena 
quod  ille  cepit  exclamare.  Dicit  :  Rafel  ;  &  illa  vocabula  nihil 
fignificant,  ficut  quidam  voluerunt  :  imo  vult  autor  fignificare 
quod  ifte  faciebat  unum  linguagium  non  intelligibile,  ad  fi- 
gnificandum  quod  ifte  fuit  caufa  confufionis  labronim. 
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70    E  il  Duca  mio  ver  lui:  Anima  fciocca, 
Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  diffoga, 
Quand'irà  o  altra  pafBon  ti  tocca. 
Cercati  al  collo,  e  troverai  la  foga 
Che  il  tien  legato,  o  anima  confufa, 
75        E  vedi  lui  che  il  gran  petto  ti  doga. 
Poi  diffe  a  me  :  Egli  ftcffo  faccufa  ; 
Quelli  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  fufa. 
Lafciamlo  ilare,  e  non  parliamo  a  voto  : 
80        Che  cofi  è  a  lui  ciafcun  linguaggio. 

Come  il  fuo  ad  altrui  ch'a  nullo  è  noto. 


E  il  Duca  mio:  lune  Virgilius  exclamavit  contra  ipfumdi- 
cens:  0  anima  fatua;  &.  bene  dìcit,  quia  credidit  cum  turri 
Tua  evadere  iudicium  Dei  :  tienti  col  comOf  &  bene  fona;  quafì 
dicat  :  bene  fuperbias  quantum  vis,  quia  tu  es  tantum  ligatus. 
Et  ifti  tales  videntur  hominibus  ita  liberi:  funt  ligati  &  paf- 
fionati  vìciis  &  paflìonibus,  ut  Alexander  qui  centum  milia 
hominum  vincebat  in  campo,  &  vincebatur  ab  uno  ciato  vini. 
Ideo  bene  dixit  ei  Diogenes  ;  qui  dixit  (quando  Alexander  di- 
eeret,  fì  vellet  ipfum  aliquid  facere):  quid  potes  mihi  facere, 
fervus  fervorum  roeorum>  Servi  Diogenis  erant  vicia,  &  do- 
mini tiranni.  Dum  nimirum  ipfì  tiranni  in  luxuria  &  gula  de- 
lefbantur ,  ligati  funt,  &  non  faciunt  tantum  mali  quantum 
facerent. 

Poi  dijffe  a  me.:  &  dixit  Virgilius  Danti  :  ipfe  manifellavit 
fé,  quod  ille  eft  Nembrot  ;  f«d  dimittamus  ne  loquamur  vane 
quia  ita  male  intelligemus  ipfum,  ficut  ipfe  alioe. 
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Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 
Volti  a  fmiftra;  ed  al  trar  d'un  balcftro 
Trovammo  Taltio  affai  più  fiero  e  maggio. 
85     A  cìnger  lui,  qual  che  foffe  il  maeftro, 
Non  fo  io  dir,  ma  ei  tenea  fuccinto 
Dinanzi  l'altro,  e  dietro  il  braccio  dcftro» 
D'una  catena,  che  il  teneva  avvinto 
Dal  collo  in  giù,  fi  che  in  fu  lo  fcoperto 
90        Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 
Quefto  fuperbo  voll'effere  fperto 
Di  fua  potenza  contra  il  fommo  Giove, 
Diffe  il  mio  Duca,  ond'egli  ha  cotal  merto. 


Facemmo  adunque:  tertia  pars,  in  qua  defcribit  alium  gì- 
gantem,  &  peiorem  primo  ;  quia  ilie  primus  folum  fecit  turrim 
ut  evaderei,  fed  ifte  voluit  rapere  celum,  qui  cumulavit  mon- 
lem  fupra  montem  etc,  idell  qui  acqui ruot  terram  fupra  terram, 
caftra  fupra  caftra,  &.  eftendum  fuam  potentiam,  quod  non 
credunt  Deum  efle. 

A  cinger  lui,  qual  chefojfe:  &.  fubdit  quod  nefcitquis  fuerit 
ille  qui  ligaverit  ipfum;  &  tacite  innuit  quod  fuerit  Deus.  Et 
dicit  quod  habebat  unum  brachium  ante,  &  alterum  poft,  & 
catenis  quinque  revolutos;  &  hoc  fignificat  quod  erat  bene 
ligatus.  Et  erat  ligatus  cum  quinque  revolutionibus  ab  um- 
bilico  fupra  cum  catena. 

Quefto  fuperbo  :  manifeftat  ipfum,  dicens  quod  voluit  pre- 
fumere  contra  Deum  cum  aliis  gigantibus;  &  voluerunt  fa- 
cere  terrorem  Deo. 
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Fialte  ha  nome;  e  fece  le  gran  prove, 
95        Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei: 

Le  braccia  ch*ei  menò,  giammai  non  muove. 
Ed  io  a  lui:   S'effer  puote,  i'  vorrei 
Che  dello  fmifurato  Briareo 
Efperienza  aveder  gli  occhi  miei. 
100  Ond'ei  rifpofe:  Tu  vedrai  Anteo 

Preflb  di  qui,  che  parla,  ed  è  difciolto, 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d*ogni  reo. 
Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto. 
Ed  è  legato  e  fatto  come  quello. 
105       Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 
Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubefto, 
Che  fcoteffe  una  torre  cofi  forte. 
Come  Fialte  a  fcuoterfi  fu  preflo. 


Ed  io  a  lui:  fubdit  autor  interrogando  quid  veliet  fcire  de 
Briareo;  &  fuit  maior  omnibus  aliis,  Brios  menfura,  &  reus^ 
quafi  extra  menfuram;  &  damnatur  menfura. 

Ond*ei  rifpofe:  &  dicit  [Virgili us]  Danti:  dimittamus  iftum, 
quia  videbimus  Àntheum  qui  debet  nos  portare;  &  non  eft 
ligatus,  quia  non  ezercuit  vires  fuas  contra  Deos,  fed  contra 
homines. 

Quel  che  tu  vuoi  veder  :  fcilicet  Briareus  ;  &  ed  lìgatus  fìcut 
ille,  &  ferocior. 

Non  fu  tremuoto  già  :  &  ponit  eife&um  de  ilio  [Fialte],  di- 
cens  quod  quando  ille  audivit  fé  nominari  ita  fatuum,  cepit 
fé  movere  &  agitare  ;  &  videbatur  una  turrìs. 
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AUor  temetti  più  che  mai  la  morte, 

I  IO      E  non  v*era  meftier  più  che  la  dotta, 

S' io  non  aveffi  vifte  le  ritorte, 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqo*alle. 
Senza  la  tefta,  ufcia  fuor  della  grotta. 
11.5  O  tu,  che  nella  fortunata  valle. 

Che  fece  Scipion  di  gloria  reda. 
Quando  Annibal  co'  fuoi  diede  le  fpalle. 


AUor  Umetti:  &  tunc  timui  valde  mori.  Hoc  eft  :  quando 
tu  invenis  te  ante  tirannum  iratum,  tunc  te  oportet  valde  ti- 
mere.  Et  non  erat  opus  nifì  quod  daret  unum  collum,  unam 
fpicam,  quia  erat  fubito  mortuus  ;  nifi  quod  vidi  ipfum  inca- 
lenatum.  Ritorte^  le  ftrope. 

Noi  procedemmo  più  avanti  :  quarta  pars,  in  qua  ponit  An- 
theum,  qui  eminebat  fupra  puteum  bene'  quinque  alias,  ideft 
cannas;  &  eft  menfura  pannorum. 

Otu:&  Virgilius  vult  captare  benivolentiam  ab  ilio  gigante, 
ut  cito  portet  ipfos  infra.  Ifte  fuit  de  Barbarla  ;  &  ftabat  apud 
Bracadam  fluvium,  ubi  Scipio  vicit  Cartaginenfes,  fìcut  patet 
in  iftoriis,  dando  fibi  multas  rotas  &  ftrages  ;  &  impofuit  (ibi 
graves  leges  &  conditiones,  quia  impofuit  fibi  magnum  [tri- 
-  butum]  in  reftaurationem  expenfarum  ;  &  fecit  focarì  in  con- 
fpeftu  eorum  ultra  quinquaginta  corpora  navium  belligeran- 
tium.  Hic  ftabat  Antheus,  qui  non  potuit  fuperari  ab  aliquo, 
donec  venit  Hercules.  Et  facit  adulationem  ifti,  fignificando 
quod  eft  licitum  fapienti  adular!  tiranno,  &  decipere  ad  fuam 
prerogativam.  Cocitus  eft  fluvius  infernalis. 
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Recafti  già  mille  lion  per  preda, 
E  che  fé  foffi  flato  all'alta  guerra 
120      De*  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh' e' fi  creda, 
Che  avrebber  vinto  i  figli  della  terra; 
Mettine  giufo  (e  non  ten  venga  fchifo) 
Dove  Oocito  la  freddura  ferra. 
Non  ci  far  ire  a  Tizio,  né  a  Tifo: 
125       Quelli  può  dar  di  quel  che  qui  fi  brama: 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 
Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama  ; 
Ch'  ei  vive,  e  lunga  vita  ancor  afpetta, 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  fé  noi  chiama. 
130  Cofì  difie  il  Maefiro:  e  quegli  in  fretta 
Le  man  diftefe,  e  prefe  il  Duca  mio, 
Ond' Ercole  fentì  già  grande  flretta. 
Virgilio,  quando  prender  fi  fentio, 

Difle  a  me:  Fatti  in  qua,  fi  ch'io  ti  prenda; 
135      Poi  fece  fi,  che  un  fafcio  er  egli  ed  io. 


Ancor  ti  pud  nel  mondo:  &  fubdit  quod  ifli  tiranni  letantur 
quod  de  ipfìs  fcribatur,  fìcut  Alexander,  qui  flebat  &  trìfta- 
batur,  quod  tempore  fuo  non  fuit  alius  Homerus.  Et  dicit  : 
non  dedigneris,  nec  torce  mufum  ;  quia  ille  vifturus  eft  diu. 
Et  ita  fuit  ;  quia  vixit  adhuc  poli  vifionem  iftam  multis  annis. 

Cofì  dijjfe  il  Maefiro:  e  quegli  :  tunc  ifte,  motus  illa  adu- 
latione,  cito  cepit  iitos. 
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Qual  pare  a  riguardar  la  Carifcnda 
Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
Sovr'efla  fi,  ch^ella  in  contrario  penda; 

Tal  parve  Anteo  a  me  che  flava  a  bada 
140      Di  vederlo  chinare,  e  fu  talora 

Ch*io  avrei  volut*ir  per  altra  flrada: 

Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 
Lucifero  con  Giuda,  ci  pofò; 
Né  fi  chinato  lì  fece  dimora, 
145  E  come  albero  in  nave  fi  levò. 


Qual  pare  a  riguardar:  &  defcrìbit  modum  capiendi  iftos, 
dicens  quod  quando  inclinavit  fé  ad  capiendum  ipfoB,  venit 
fibi  in  vifum  quando  erat  in  ftudio  Bononie.  Nam  quando  eft 
nebulofum,  &  aliqua  nubes  vadit  verfum  turrem,  ita  quod 
pendeat  ad  contrarium  nùbis,  fi  lune  refpicias  furfum,  videtur 
tibi  cadere  ad  dorfum.  Ita  eft;  &  eft  comparatio  propria,  quia 
gigas  optime  affimilatur  turrì.  De  proditoribus. 
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io  avefli  le  rime  e  afpre  e  chiocce, 
Come  fi  converrebbe  ai  trillo  buco, 
Sovra  il  qual  pontan  tutte  Taltre  rocce, 


S'io  avejfi  le  rime  e  afpre  e  chiocce:  fupra  determinavìt  de 
pena  gigantum*,  nunc  determinai -de  pena  proditorum,  qui 
puniuntur  intra  puteum  in  glacie  frigidiflima.  Et  divìditur  in 
quatuor  [partes].  In  prima  ponit  penam  in  generali.  In  fe- 
cunda,  de  prima  fpecie  proditonim,  qui  prodiderunt  proprium 
fanguinem;  &  nominai  mullos  ex  illis.  In  tenia  determinai 
de  fecunda  fpecie  proditorum,  qui  patriam  prodiderunt.  In 
quarta  facit  mentionem  duorum  proditorum  fue  patrie,  qui 
fuerunt  unus  inimicus  alterius.  De  prima:  &  primo,  volens 
traftare  de  iila  fpecie,  excufai  fé  quod  non  poieft  invenire 
locum  conformem  ifti  materie,  quod  non  reperitur  conformis 
fubiefte  materie;  quia  illa  e(t  ultima  &  peflìma  omnium  pre- 
diftarum  fìraudum:  irifto  buco,  ideft  iridi  puteo,  fupra  quem 
omnes  alie  ripe  appodianl  fupra  illum,  lamquam  ad  centrum 
inferni.  Si  haberem,  ut  dico,  exprimerem  fuccum,  ideft  fum- 
mam,  magia  plenam  quam  faciam.  Sed  quia  non  habeo,  ideo 
cum  timore  pono  me  ad  dicendum. 
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r  premerei  di  mio  concetto  il  fuco 
5        Più  pienamente;  ma  perch'io  non  Tabbo, 
Non  fenza  tema  a  dicer  mi  conduco. 
Che  non  è  imprefa  da  pigliare  a  gabbo, 
Defcriver  fondo  a  tutto  Tuniverfo, 
Nò  da  lingua  che  chiami  mamma  o  babbo. 
IO    Ma  quelle  Donne  aiutino  il  mio  verfo, 
Ch*aiutaro  Anfione  a  chiuder  Tebe, 
Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  fia  diverfo. 
Oh  fovra  tutte  mal  creata  plebe, 

Che  (lai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro, 
15        Me'  folle  (late  qui  pecore  o  zebe. 


Che  non  è  imprefa  :  &  aillgnat  caufam  quia  hoc  non  debet 
capi  iocofe  ;  nec  eft  materia  puerilis,  quam  poflìt  tradare  unus 
puer;  &  tantum  oftendit  fé  convenienter  pofle  tradare  auzilio 
Mufarum  ;  &  faciet.  Ideo  dicit  : 

\fa  quelle  donne  aiutino:  fcilicet  Mufe,  que  iuvenint  Am- 
phionem  ad  edificandum  Thebas,  qui  primo  cinzit  ipfam  ci- 
vitatem  muris.  Et  fingunt  poete,  quod  ifte  ita  dulciter  pul- 
fabat  cum  cithara,  quod  faciebat  lapidem  afcendere  fuper 
lapidem,  &  fìc  flruxit  muros.  Et  fuit  ita  ;  quia  cum  mirabili 
eloquentìa  Tua  gentes  fparfas,  agreftes,  viventes  ad  modum 
beftiarum,  reduxit  ad  unum  corpus  &  invicem  civiliter.  Et 
dicit:  ficut  Amphion  potuit  edificare  Thebas,  ita  ego  cum  mea 
eloquentia  traftabo  hanc  materiam,  &  prorumpit  in  unam 
exclamationem  dicens: 

Oh  fovra  tutte:  dicit:  o  popule,  create  fuper  omnia  mala, 
qui  iìas  in  ifto  loco  ubi  eft  durum  loqui,  nedum  ilare,  melius 
fuiHet  vobis  quod  fùifletis  pecudes  vel  bruta,  quorum  anima 
moritur  cum  corpore;  quia  non  veniifetis  ad  iltam  penam. 
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Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  fcuro 
Sotto  i  pie  del  gigante,  alTai  più  baffi, 
Ed  io  mirava  ancora  all'alto  muro, 

Dicere  udimmi:  Guarda,  come  paiTi; 
20        Fa  fi,  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  tede  de*  fratei  miferi  laffi. 

Perch'io  mi  volfi,  e  vidimi  davante 
E  fotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gielo 
Avea  di  vetro  e  non  d'acqua  fembiante. 
25     Non  fece  al  corfo  fuo  fi  groflb  velo 
Di  verno  la  Danoia  in  Auftericch, 
Né  il  Tanai  là  fotto  il  freddo  cielo, 


Come  noi  fummo  giù  :  oftendit  qualiter  fé  difpofuit  ad  iftam 
penam  defcribendam.  Dick  quod  dum  defcendilTet  in  fundum 
ad  pedes  giganti^,  audivit  vocem  dicentem:  cave  qualiter 
vadas,  ne  peflundes  capita  fratrum  qui  ìnterfecerunt  fé.  Et 
ifta  vox  erat  domini  Camifoni  de  Pacis;  &  loquitur  bene,  nam 
quando  homo  vadit  fupra  glaciem  faciliter  labitur.  Modo  drcit 
ifte:  vade  difcrete. 

Perch'io  mi  volji:  nunc  facit  fé  attentum  ad  iftam  penam; 
&  tangit  penam  generalem,  &  iuftiflìmam,  &  digniflimam,  quia 
fingit  quod  ifti  funt  pofitt  in  lacu  giacici  frigidilfime.  Nam 
amor  per  ignem  reprefentatur;  ita  per  contrarium  proditio, 
que  re^e  eft  contraria  cantati,  punitur  &  fignifìcatur  per  gla- 
ciem, ad  fignificandum  quod  in  iftis  eft  extinftus  omnia  amor, 
omnis  caritas  &  humanitas  erga  etc. 

Non  fece  al  corfo  fuo  :  &  defcribit  iftam  profunditatem  lacus 
per.  comparationem  duorum  fluviorum,  fcilicet  Danubius,  qui 
eft  maior  fluvius  qui  iìt  in  parte  occidentali,   oritur  in  parte 
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Compera  quivi:  che,  fé  Tabernicch 
Vi  foile  fu  caduto,  o  Pie  trapana, 
30        Non  avria  pur  dall'orlo  fatto  cricch. 
E  come  a  gracidar  fi  Ha  la  rana 

Col  mufo  fuor  dell'acqua,  quando  fogna 
Di  fpigolar  fovente  la  villana: 
Livide  infin  là  dove  appar  vergogna, 
35        Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 


Alamanie  ;  &  tendit  per  multas  partes  infidelium,  &  recipit 
bene  fezaginta  groifos  fluvios,  &  per  feptem  brachia  intrat 
mare.  IHe  fluvius  conglaciatur  ita  fortiter  quod  poflunt  fuper 
iprum  ambulare  currus  &  equi.  Alia  comparatio  ;  fcilicet  Ta- 
nais,  fepcencrioiialis  fluvius,  qui  oritur  in  montibus  Rifeis,  & 
dividit  Àfiam  ab  Europa  ;  &  multo  plus  conglaciatur  quam 
Danubius,  in  tantum  quod  glacies  efficitur  crìflallus  fub  fri- 
gido celo  in  feptentrione.  Et  dicit  quod  fi  [Tabernicch],  mona 
in  Sclavonia  ;  dicit  quod  fi  ifta  montanea  caderci  fupra  illam 
glaciem,  vel  Petrapàna  in  Tufcia  iuxta  Luccam  altiffima,  non 
moverei  iitam  glaciem. 

E  come  a  gracidar:  defcribit  ftatum  iftorum  per  compara- 
tionem,  dicens  quod  ifte  umbre  primo  erant  fub  glacie  omnes, 
preter  faciem,  ficut  ftat  rana  in  tempore  eftatis,  quando  mitica 
vadit  ad  fpiculandum. 

Livide  infin  là:  &.  anime  proditorum  erant  ita  livide  ubi 
apparet  verecundia,  ideft  in  facie  ;  que  battebant  dentes,  ficut 
ciconia,  &  hoc  propter  frigus.  Et  non  refpiciebant  fupra  five 
infra;  quia  proditor  nunquam  refpicit  re£te.  Et  fubdit  quod 
quantum  eflet  frigus,  os  demonitrabat  ;  &fipenaeràt  magna 
intrinfecus,  oculi  demonftrabant  ;  quia  ifti  plorant,  &  lacrime 
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Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia: 
Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  il  cor  trifto, 
Tra  lor  teilimonianza  fi  procaccia. 
40    Quand'io  ebbi  d*intorno  alquanto  vifto, 
Volfimi  a'  piedi,  e  vidi  due  fi  ftretti, 
Che  il  pel  del  capo  aveano  infìeme  mifto. 

Ditemi  voi,  che  fi  ftringete  i  petti, 
Diff*  io,  chi  fiele.  E  quei  piegaro  i  colli  ; 
45        E  poi  ch'ebber  li  vifi  a  me  eretti. 

Gli  occhi  lor,  ch'eran  pria  pur  dentro  molli. 
Gocciar  fu  per  le  labbra,  e  il  gìelo  flrìnfe 
Le  lagrime  tra  eiE,  e  riferrolli: 

Legno  con  legno  fpranga  mai  non  cinfe 
50        Forte  cofi,  ond*ei,  come  duo  becchi, 
Cozzaro  infieme  :  tant'  ira  li  vinfe. 


non  poITunt  exire,  &  ibi  conglaciantur  ;  &  crefcit  glacies  fupra 
glaciem,  &  lune  crefcit  dolor. 

QuandHo  ebbi  (dintorno:  fecunda  pars,  in  qua  facit  men- 
tionem  de  proditorìbus  proprii  fanguinis.  Et  dicit  quod  volvit 
fé  ad  pedem  propter  vocem;  &  vidit  duos  ita  ltri£tos,  quod 
capilli  erant  midi  &  confuti  fimul,  ad  denotandum  quod  ifti 
(Irinxerunt  fé  ita  quando  fé  occidérunt.  Et  erant  duo  comites 
de  Albertis,  fcilicet  Napoleo  &  Alexander;  qui  poft  mortem 
patria  venerunt  ad  divifìonem,  &  fé  occidérunt.  Et  interrogat 
eos,  qui  fint  ifti.  Elevant  caput,  &  modicum  lacrimarì  ceperunt; 
&  ftatim,  quando  lacrime  funt  extra  oculos,  erant  congelate, 
ad  denotandum  quod  ifti  tales  proditores  interdum  plorant, 
fed  cito  odium  talem  caritatem  deferat. 

Legno  con  Ugno:  &  defcrìbit   per   compara tionem,   dicens 
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Ed  UD.  ch'area  perdoti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  fìreddora,  por  col  Tifo  in  gine 
Dì.Te:  Perchè  coiacro  in  noi  ti  fpccchi> 
55     Se  vuoi  faper  chi  fon  coteiK  due. 

La  valle,  onde  Bifenzio  fi  dichina. 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fàe. 

D'un  corpo  nfciro:  e  tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
60        Degna  più  d*effer  fitta  in  gelatina  : 

Non  quelli  a  cai  fa  rotto  il  petto  e  Tombra 
Con  elio  un  colpo,  per  la  man  d*  Artù  : 
Non  Focaccia:  non  quelli,  che  m'ingombra 


quod  illa  fpranga  ita  coniungitar  ficut  duo  ligna.  Ifti  modìcum 
fé  dimiferant  ;  (ed  flatim  coniunxerunt  fé,  ficut  arietes  quando 
fé  impetunt. 

Ed  un,  ch'avea  perduti:  nominat  tertium  proditorem  ,  qui 
fupra  locutus  fuerat;  &  facit  quod  ìfte  refpondet  modo  ifto, 
quia  timebant  verecundiam.  Et  amiferat  aures,  ad  denotandum 
quod  fuerat  maximus  proditor.  Et  dicit:  fì  tìs  fcire  qui  (ìnt 
idi,  idi  fuerunt  de  Comitibus  de  Albertis,  &  fuerunt  unius 
fluvii,  fcilicet  Bifentiì,  qui  iuxta  Pratum  labitur;  &  ibiefl  una 
vallis  ;  &  poteris  querere  totam  Caioam  (a  Caino  di^am,  qui 
fratrem  occidit,  &  eft  prima  regio  proditorum),  nec  invenies 
aliquam  animam  ita  dignam  poni  in  ifla  glacic,  quam  fuerunt 
ifti  duo  fratres. 

\on  quelli  a  cui  fu  rotto:  &  fubjungit  alias  umbras  per 
comparationem,  dicens  quod  ille  non  funt  ita  digne  ;  fcilicet 
Modretus,  fiiius  Arturi,  qui  fuit  proditor  patria  ;  &  pater  ipfum 
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Col  capo  fi,  eh*  io  non  veggio  oltre  più, 
65        E  fu  nomato  Saflbl  Mafcheroni: 
Se  Tofco  fe\  ben  fa'  ornai  chi  fu. 
E  perchè  non  mi  metti  in  più  fcrmoni, 
Sappi  eh'  io  fono  il  Camieion  de*  Pazzi, 
Ed  afpetto  Carlin  che  mi  fcagioni. 
70    Pofcia  vid*io  mille  vifi  cagnazzi 

Fatti  per  freddo  :  onde  mi  vien  ribrezzo, 
E  verrà  fempre,  de*  gelati  guazzi. 


perculfit,  &  foravit  per  vulnus  ita  latum  quod  fol  reverabat 
(fic).  Focaccia:  tangit  alium,  fcilicet  Focaccia,  qui  fuit  [de 
Cancelleriis]  &  peffìmus  proditor;  &  fepe  quando  fentiebat 
fé  preifum,  dimittebat  focios.  Saffol:  nominai  alium,  fcilicet 
Saxolum  Mafcheroni,  qui  fuit  de  Fufcis  de  Florentia  ;  qui  oc- 
cidit  unum  nepotem  fìlium  fratris  propter  habere  hereditatem; 
&  fuit  inclufua  in  una  vegete,  [du£tus]  per  totam  Florentiam, 
&  mortuus. 

E  perchè  non  mi  metti:  &  quia  Dantes  dixiffet:  &  tu,  qui 
nominas  alios,  quis  eft  tu?  Ifte  fuit  miies  Ubertus  de  Facis 
qui  occidit  unum  fuum  attinentem  de  Pacis.  Et  Carlinus  fuit 
unus  alius  de  domo  fùa  (&  fecitd  eliftum  magis  enorme,  & 
maiorem  proditionem),  qui  faciet  [me]  innocentem,  ideft  co- 
hoperiet  meam  infamiam.  Nam  ezeuntibus  Florentinis  cum 
Lucenfìbus  in  exercitu  contra  Piftorìum,  ifte  Carlinus  rebel-  • 
lavii  unum  caftrum,  fcilicet  Planum  ;  &  e(t  in  valle  Arni.  Et 
ifte  proditor  vendidit  caftrum  Florentinis  fine  confenfu  & 
fcientia  alicuius  ;  &  ibi  erat  multi  exbanniti  de  Florentia  ;  & 
in  recuperatione  fuit  occifus  unus  fuus  attinens. 

Po/eia  vidi  io   mille  vifi:    tertia    pars,  in   qua  ponit  aliam 
fpeciem  eorum  qui  prodiderunt  patriam.  Et  defcribit  unum, 


Digitized  by  VjOOQIC 


432  INFERNO 

E  mentre  che  andavamo  in  ver  lo  mezzo. 
Al  quale  ogni  gravezza  (1  rauna, 
75        Ed  io  tremava  nell'eterno  rezzo: 

Se  voler  fa,  o  deflino,  o  fortuna, 
Non  fo:  ma  pafTeggiando  tra  le  tefte. 
Forte  percoffi  il  pie  nel  vifo  ad  una. 

Piangendo  mi  fgridò:  Perchè  mi  pefte> 
8o        Se  tu  non  vieni  a  crefcer  la  vendetta 
Di  Mont' Aperti,  perchè  mi  mole(le> 

Ed  io:  Maeftro  mio,  or  qui  m*afpetta, 
Sì  eh'  io  efca  d'un  dubbio  per  colhii  : 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 
85     Lo  Duca  flette  ;  ed  io  diffi  a  colui 

Che  beflemmiava  duramente  ancora: 
Qual  fé'  tu,  che  cofì  rampogni  altrui  > 


&  dicit  :  vel  a  cafu,  vel  quod  Deus  vellet,  cefpitavi  in  fociem 
unius  cum  pede,  idelt  cum  affezione  mentis,  fcilicec  quia 
femper  habebit  nomen  proditoris. 

Piangendo  mi  /grida:  &  ortendit  qualiter  illefe  habuit,  di- 
cens  :  qur  me  pefTundas  ?  falvo  fi  tu  non  venis  etc.  Ifte  erat 
dominus  Bocca  de  Àbbatis;  qui  quando  pars  gibellìna  erat 
redu6ta  in  Senis,  tunc  Fiorentini  iverunt  ad  fulciendum  Mon- 
tem  Alcinum  cum  toto  reforcio.  Sed  quando  fuenint  ad  Mon- 
tcm  Apertura  iuxta  Arbiam,  ifte  erat  cum  Florentinis  ;  &  multo 
plures  erant  quam  Senenfes.  Sed  ifte  proditor  primo  infultu 
incidit  brachia  vefiUifero  Florentinorum;  &  conflidi  funt  pro- 
ditione  iftius  &  fociorum  cum  maxima  cede. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CANTO  TRENTESLMOSECONDO  433 

Or  tu  chi  fé',  che  vai  per  TAntenora 
Pcrcoteado,  rifpofe,  altrui  le  gote 
90        Sì,  che  fé  foffi  vivo,  troppo  fora? 
Vivo  fon  io,  e  caro  effer  ti  puote, 
Fu  mia  rifpofta,  fé  domandi  fama, 
Ch'io  metta  il  nome  tuo  tra  l'altre  note. 
Ed  egli  a  me  :  Del  contrario  ho  io  brama  : 
95        Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna: 
Che  mal  fai  lufmgar  per  quella  lama. 
Allor  Io  prefi  per  la  cuticagna, 

E  diffi:  E'  converrà  che  tu  ti  nomi, 
O  che  capei  qui  fu  non  ti  rimagna. 
100  Ond'egli  a  me  :  Perchè  tu  mi  difchiomi, 
Né  ti  dirò  ch'io  fia,  né  moftrerolti. 
Se  mille  fiate  in  fui  capo  mi  tomi. 
Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
E  tratto  glien  avea  più  d'una  ciocca, 
105       Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti; 


Or  tu  chi  /e'  che  vai  :  dicit  ifte  indignando  :  &  tu  qui  vadis 
verberando  alios,  quis  es  tu  ?  &  vocatur  ifta  Antenora  ab  An- 
tenore, qui  prodidit  patriam. 

Ed  egli  a  me:  &  ille  refpondit,  dicens:  Nolo  quod  tu  des 
mihi  fama  ;  quafi  dicat  :  videris  rhetoricus,  fed  male  fcis  hic 
perfuadere. 

Allor  lo  prefi:  nolens  ifte  fé  nominare,  dixit  [Dantes]:  aut 
dices  quis  fis,  aut  depilabo  te;  &  hoc  fìgnificat  quod  prodi- 
tores,  quando  nolunt  manìfeftare  proditionem,  funt  torquendi 
vario  martirio. 

38 
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Quando  un  altro  gridò  :  Che  hai  tu,  Bocca? 
Non  ti  balla  fonar  con  le  mafcelle, 
Se  tu  non  latri?  qual  diavoi  ti  tocca? 
Ornai,  diff'io,  non  vo'  che  tu  favelle, 
no      Malvagio  traditor,  che  alla  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 
Va  via,  rifpofe,  e  ciò  che  tu  vuoi,  conta  ; 
Ma  non  tacer,  fé  tu  di  qua  entr'efchi, 
Di  quel  ch*ebbe  or  cofì  fa  lingua  pronta. 
115  Ei  piange  qui  l'argento  de'  Francefchi: 
Io  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Druera 
Là  dove  i  peccatori  ftanno  frefchi. 
Se  folli  dimandato  altri  chi  v'era, 
Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 
120      Di  cui  fegò  Fiorenza  la  gorgiera. 


Quando  un  altro:  lune  alius  prodilor  detexit  iftum,  dicens: 
o  Bocca,  quid  diabole  habes  tu }  Tunc  Dantes  dixit  :  bene  fcio 
quis  es. 

Va  via,  rifpofe:  bene,  dicit  ifle  [Bocca],  rade  &  die  quod 
peiu8  potes:  fed  faltem  non  taceasde  ifto  qui  me  manifeftavit. 
linde  noiandum,  quod  rex  Carolus  venit  in  Italiam  contra 
Manfredum.  Venit  per  mare  Romam;  fed  Guido  de  Monte- 
forti  venit  per  terram  cum  uxorc  Caroli  &  toto  exercitu,  & 
intravit  in  Italiam.  Et  invenit  Marchionem  Montifferrati,  qui 
fuit  ei  benignus  ;  &  poftea  venit  per  Lombardiam  cum  timore, 
quia  rex  Manfredus  miferat  tria  miliia  Theutonicorum.  Et  vere 
nunquam  tranlìflet  gens  Caroli,  nifi  quod  ifle  dominus  fìofius 
de  Dovaris  per  proditionem  dedit  paflum,  perdendo  regem 
Manfredum. 
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Gianni  del  Soldanier  credo  che  fia 
Più  là  con  Ganellone  e  Tribaldcllo, 
Ch'apri  Faenza  quando  fi  dormia. 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 
135       Ch'io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca 
Sì,  che  Tun  capo  all'altro  era  cappello: 

E  come  il  pan  per  fame  fi  manduca, 
Cofi.il  fovran  li  denti  all'altro  pofe 
La  Ve  il  cervel  f  '  aggiunge  colla  nuca. 
130  Non  altrimenti  Tideo  fi  rofe 

Le  tempie  a  Menalippo  per  difdegno, 
Che  quei  faceva  il  tefchio  e  l'altre  cofe. 


Sefoffi  dimandato:  &  nominat  alios.  Iftc  fuit  Abbas  Tc- 
faurus  de  iliis  de  Beccaria;  &  Abbas  ifte  fuit  mifTus  prò  am- 
badatore  Florentiam  a  Papa,  ut  reduceret  exbannitos  concor- 
diter.  Sed  lite  traétavit  reducere  quocumque  modo  ;  fed,  hoc 
fcito,  decapitatus  fuit. 

Gianni  del  Soldanier  :  fubdit  alium,  dicens  quod  Johannes 
Soldanerius  fecit  fé  caput  populi,  moto  furore  inter  partes; 
&  prodidit  fuam  partem,  fed  non  fucceilìt  (ibi  fìcut  credidit. 
Et  fubdit  alium,  dicens  quod  quando  pars  Gibellina  de  Bo- 
nonia,  fcilicet  Lambertacii,  iverunt  Faventiam,  ubi  regnabat 
pars  Gibellina,  tunc  duo  de  Lambertaciis  inventi  funt  cepifle 
duos  porcos  ifti  Trebaudello.  Ifte  conqueftus  eft,  fed  non  fuit 
reititutus  ;  &  ideo  ifte  prodidit  Faventiam  Bononienfibus  ita 
quiete,  quod  omnibus  ftantibus  in  le£to  capta  eft  civitas. 

Noi  eravam  partili  già  :  ultima  pars  ;  &  introducit  Ugu- 
linum  Comitem  de  Pifis,  qui  prò  rabie  corrodebat  cerebruro 
Archiepifcopo  Rogerio. 
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O  tu  che  moftri  per  fi  beftial  fegno 
Odio  fovra  colui  che  tu  ti  mangi, 
135       Dimmi  il  perchè,  diff*  io,  per  tal  convegno, 

Che  fé  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi 
Sapiendo  chi  voi  fiete,  e  la  fua  pecca. 
Nel  mondo  fufo  ancor  io  te  ne  cangi, 

Se  quella  con  eh'  io  parlo  non  fi  fecca. 


Non  aUrimenti  Tideo  :  &  defcribit  per  comparationem,  ficut 
fcribit  Statius  in  o£tavo.  Tideus  (unus  ex  regibus  qui  ivenint 
ad  Thebae)  ifte,  dum  ingreflus  eflet  bellum,  ita  quod  magna 
pars  belli  vertebatur  contra  ipfum,  lune  Menalippus  emifla 
lancea  ipfum  tranffìxit.  Nec  ideo  volebat  inde  recedere;  & 
volentes  iftum  recreare,  ifte  noluit,  fed  dixit  fé  mori  contentum 
fì  illum  haberet  qui  ipfum  percuflit.  Et  rogabat  Capareum, 
Partonopeum  &  alios,  fed  precipue  Capareum  (alias  Capa- 
neum).  Capaneus,  ingreifus  prelium,  invenit  Menalippum  )e- 
taliter  vulneratum;  &  duxit  ad  Tideum,  qui  arrepto  capile 
ipfum  corrofit,  &  fic  expiravit.  Similiter  ifte  corrodebat  cere- 
brum  iftius  Archiepifcopi  ;  &  hoc  fignifìcat  quod  crudelis  mors 
iftius  corrodit  famam  huius  Archiepifcopi.  De  Comite  Ugulino 
&  tertia  fpecie  proditorum. 
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a  bocca  fi  levò  *  dal  fiero  pafto 
Quel  peccator,  forbendola  a*  capelli 
Del  capo,  eh'  egli  avea  diretro  guafto. 


1  Cr.  La  bocca  folltvò. 


La  bocca  fi  levò  dal  fiero  pafto  :  fupra  determinavit  &  de> 
monfkravit  qualiter  petiiflet  illum  proditorem  qui  corrodebat 
cerebrum  cum  dentibus,  quia  uteretur  illa  crudelitate  contra 
ipfum.  Nunc  introducit  illum  fpiritum  qui  refpondet  fibi,  & 
narrat  crudelillimam  mortem  [fuam],  &  fuorum  filiorum,  cuìus 
caufa  fuit  ilie  cui  corrodebat  caput.  Et  quatuor  facit.  Primo 
defcrìbit  hoc.  Secundo  determinat  de  tertia  fpecie  proditorum, 
qui  prodiderunt  amicum  vel  attinentem  ad  menfam.  In  tertia 
[parte]  nominat  unum  fpiritum  modernum.  In  quarta  fimiliter' 
nominat  unum  modernum  qui  fimiliter  fecit.  De  prima  intro- 
ducit Comitem  Ugulinum  de  Pifis,  qui  dixit  etc.  Et  continuai 
fé  dicens  :  ille  abftulit  os  de  cerebro  iilius,  ab  ilio  beftiali  pa- 
bulo, extingendo  fé  ad  capillos  illius  Archiepìfcopi. 
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Poi  cominciò:  Tu  vuoi  ch'io  rinnovelli 
5        Difperato  dolor  che  il  cor  mi  preme, 
Già  pur  penfando,  pria  eh*  io  ne  favelli. 

Ma  fé  le  mie  parole  efler  den  feme, 
Che  frutti  infamia  al  traditor  ch*i*  rodo. 
Parlare  e  lagrìmar  vedrai  inCeme. 
IO    r  non  fo  chi  tu  fìe,  né  per  che  modo 
Venuto  fé'  quaggiù  ;  ma  Fiorentino 
Mi  fembri  veramente,  quand'i*  t'odo. 

Tu  dei  faper  eh'  io  fui  '1  Conte  Ugolino, 
E  quelli  l'Arcivefcovo  Ruggieri  : 
15        Or  ti  dirò  perch'  i'  fon  tal  vicinò. 

Che  per  TefiFetto  de'  fuo'  ma  penfieri, 
Fidandomi  di  lui,  io  foiB  prefo 
E  pofcia  morto,  dir  non  è  meftieri. 


Poi  cominciò:  deinde  dixit  fìc  :  vis  quod  renovem  etc.,  & 
captai  benivolentiam.  Dicit  quod  autor  vult  quod  dicat  rem, 
que  iprum  excruciat  memorando,  nedum  narrando.  Sed  nihil- 
ominus  [dicam],  quia  promittis  mihi  iflum  proditorem  Ar- 
chiepifcopum  infamare. 

/'  non  fo  chi  tu  fie:  nefcio  quis  fìs,  fed  videris  florentinus; 
nefcio  fì  (ìs  falvus  vel  damnatus,  vel  fciens  vel  non  ;  non  ni- 
minim  videbat  ipfum,  quia  habebat  oculos  conglaciatos  ;  fed 
volo  tibi  dicere  quis  fum. 

Tu  dei  faper  :  quia  fum  Comes  Ugulinus,  &  ifte  cft  Archic- 
pifcopus  Rogerius.  Et  quare  fìc  ipfum  tra£to  volo  tibi  dicere, 
breviter  volendo  facere  mentionem  de  hoc  quod  tu  fcis. 
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Però  quel  che  non  puoi  avere  intefo, 
20        Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda, 
Udirai,  e  faprai  fc  m'ha  offefo. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 
La  qual  per  me  ha  il  titol  della  fame, 
E  in  che  conviene  ancor  ch'altri  fi  chiuda, 


Che  per  Veffelto  :  quafì  dicat  :  ad  dicendum,  qualiter  captus 
fui  furore  populi  &  carceratus,  hoc  omnes  fciunt;  fed  qualiter 
fui  mortuus  (fed  non  qualiter  fui  captus),  licet  autor  non  velit 
dicere,  ego  dicam  tibi.  Unde  notandum  quod  1388  in  Pifìs 
erant  tres  fe£te  ;  fcilicet  [primo  erat]  Comes  Ugulinus,  qui 
habebat  magnam  fequelam  prò  parte  Guelfa:  fecundus  erat 
Ninus  qui  etiam  habebat  magnam  fequelam,  &  partis  Guelfe: 
tertius  erat  ille  Àrchiepifcopus  prò  parte  Gibellina.  Comes 
Ugulinus,  tendens  ad  dominium,  adhefìt  Archiepifcopo  Ro- 
gerio  ut  expelleret  iudicem  Ninum,  nepotem  fuum  de  Scottis. 
Et  ordinato  traétatu  cum  ilio  Rogerio,  ille  fimulavit;  &ezivit 
[de]  Pifìs  ut  interim  expelleretur  ille  iudez;  &  fic  fuit.  Deinde 
rediit,  &  receptus  eli  ibi  valde  alacriter;  &.  fuit  pulcher  do- 
minus,  &  parata  funt  convivia.  In  quibus  affuit  unus  Marcus 
lombardus  valentiflìmus  ;  &  prehenfus  per  manum  ab  ifto  Ugu- 
lino,  dixit  ifte  Comes  :  quid  videtur  tibi  de  hoc  ?  Videns  ifte 
exceflivas  expenfas,  refpondit  :  bene  videtur,  fed  unum  deficit, 
fcilicet  ira  Dei  ;  &  ita  fuit.  Sed  paulo  poft  ifte  Àrchiepifcopus 
Rogerius  cepit  excitare  partem,  dicens  quod  ifte  faciebat  ligam 
cum  Lucenfìbus,  &quod  in  brevi  expelleret  omnes  Gibellinos. 
Motus  eft  furor;  in  quo  mortuus  eft  unus  filius  baftardus  Co- 
mitis  Ugulini,  &  duo  nepotes;  Gt  ipfe  carceratus  in  quadam 
turri  que  dicitur  de  la  muda,  &  claves  abiette  in  Arno. 

Breve  pertugio:  ifta  prima  nofte,  qua  fuit  in  illa  turri,  vi- 
debatur  fìbi  quod  videret  Epifcopum  Rogerium  eligi  in  do- 
minum,  &  quod  ipfe   iret  ad   vcnationem  cum    Gualandis  & 
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25     M'avea  moftrato  per  lo  fuo  forame 

Più  lune  già,  quand*i'  feci  il  mal  forino, 
Che  del  futuro  mi  fquarciò  il  velame. 
Quelli  pareva  a  me  maeflro  e  donno, 
Cacciando  il  lupo  e  i  lupinici  al  monte, 
30        Per  che  i  Pifan  veder  Lucca  non  ponno. 
Con  cagne  magre,  ftudiofe  e  conte, 
Gualandi  con  Sifmondi  e  con  Lanfranchi 
S*avea  mei&  dinanzi  dalla  fronte. 
In  picciol  corfo  mi  (fareano  fianchi 
35        Lo  padre  e  i  figli,  e  con  Tagute  fcane 
Mi  parca  lor  veder  fender  li  fianchi. 
Quando  fui  dello  innanzi  la  dimane, 
Pianger  fenti*  fra  il  fonno  i  miei  figliuoli, 
Ch*eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 


aliis  Gibellinis  ;  &  flc  eundo  apparuit  ei  unus  lupus  cum  qua- 
tuor  lupinis;  &  canes  iftorum  perfequebantur  ipfum,  &  lace- 
rabatur  ab  eis.  Il  le  Epifcopus  faétus  eft  dominus  :  lupus  eft 
di£tus  tirannus  :  lupini  filii  tiranni.  Ifte  ivit  ad  perfecutionem 
iftius  lupi,  fcilicet  iilius  tiranni  &  eius  filiorum;  &  canea 
eorum  [erant]  fames  &  alia  incommoda  que  in  illa  turre  af- 
fecerunt.  Et  illa  turris,  que  vocabatur  de  la  muday  vocata  eft 
la  torre  della  fame.  Donno^  ideft  dominus,  expellendo  lupum 
&  lupinos  per  montem  fanftì  Juliani,  qui  prohibet  ne  Luca 
videatur  de  Pifìs.  Filii  vixerunt  quatuor  diebus;  ipfe  o6to. 

Quando  fui  Je/7o;  quando  fuit  excitatus,  audivit  filios  fiere, 
&  petentes  panem:  &  bene  es  crudelis,  fì  non  doles  de  co 
quod  tunc  cogitabam,  fcilicet  ne  terra  aperiretur.  E  per  fuo 
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40    Ben  fé'  crudel,  fé  tu  già  non  ti  duoli, 

Penfando  ciò  ch'il  mio  cor  f 'annunziava  : 
E  fé  non  piangi,  di  che  pianger  fuoli? 
Già  eran  defli,  e  Torà  f'appreflava 
Che  il  cibo  ne  foleva  effere  addotto, 
45        E  per  fuo  fogno  ciafcun  dubitava: 
Ed  io  fentii  chiavar  Tufcio  di  fotto 
Airorribil  torre;  ond'io  guardai 
Nel  vifo  a*  miei  figliuoi  fenza  far  motto. 
r  non  piangeva  ;  fì  dentro  impietrai  ; 
50        Piangevan  élli;  ed  Anfelmuccio  mio 
Diffe:  Tu  guardi  fi,  padre:  che  hai> 
Però  non  lagrimai,  né  rifpof  io 
Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appreffo, 
Infin  che  l'altro  fol  nel  mondo  ufcio. 
55     Come  un  poco  di  raggio  fi  fu  melTo 
Nel  dolorofo  carcere,  ed  io  fcorfi 
Per  quattro  vifi  il  mio  afpetto  fteflb; 


fogno  ciafcun  dubitava:  quia  quilibet  filiorum  fecerat  fìmile 
fomnium  fomnio  patris  :  ond'io  guardai  :  &  refpexi  ipfos  nihil 
dicendo,  quafi  dtcat:  bene  ftamus. 

/'  non  piangeva  :  &  unus  ex  filiis  meis  dizit  mihi  :  tu  refpicis 
ita  me,  patera 

Come  un  poco  di  raggio:  in  die  fequenti,  quando  fol  per- 
cutiebatur  in  carcere,  &  refpexi  filios,  cepi  mordere  [manus] 
propter  dolorem;  &  credentes  fìlii  quod  facerem  prò  fame, 
venerunt  ad  me  dicentes:  ante  vellemus  quod  comederes  carnes 
noilras  ! 
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Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morfi. 
E  quei,  penfando  ch'io  il  fedi  per  voglia 
60        Di  manicar,  di  fubito  levorfi, 

E  differì  Padre,  affai  ci  fia  men  doglia, 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  veftiffi 
Quelle  mifere  carni,  e  tu  le  fpoglia. 

Quetàmi  allor  per  non  farli  più  trilli  : 
65         Quel  dì  e  Taltro  ilemmo  tutti  muti: 
Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'aprifti> 

Pofciachè  fummo  al  quarto  di  venuti, 
Gaddo  mi  fi  gittò  dillefo  a*  piedi. 
Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m'aiuti) 
70     Quivi  morì  :  e  come  tu  mi  vedi, 

Vid'io  cafcar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  il  quinto  di  e  il  fefto  :  ond'  io  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  fovra  ciafcuno, 
E  due  dì  li  chiamai  poi  che  fur  morti: 
75        Pofcia,  più  che  il  dolor,  potè  il  digiuno. 

Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprefe  il  tcfchio  mifero  co'  denti, 
Che  furo  airoffo,  come  d*un  can,  forti. 


Gaddo  mi  fi  gittò:-  fecundus  filius  iftius  Comitis  Ugulinir 
Gaddus  ftratus  elt  ad  pedes  eius,  dicens:  qur  non  iuvas  me? 
Et  vidit  omnes  quatuor  [mori]  fìmìli  modo  intra  quintum  diem 
&  fextum.  Et  ego  ampleétebar  ipfos;  &  duobus  diebus  vo- 
cabam  ipfos,  cum  iam  amififfem  vifum.  Et  fic  ftetit  o6to  diebus; 
&  fubdit  quod  fames  fuit  maior  quam  dolor,  quia  dolor  filio- 
rum  non  potuit  ipfum  occidere,  fed  fames  He. 
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O  Pifa  * ,  vituperio  delie  genti 
80        Del  bel  paefe  là,  dove  il  fi  fuona; 

Poi  che  i  vicini  a  te  punir  fon  lenti, 
Muovafi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 
E  faccian  fiepe  ad  Arno  in  fu  la  foce, 
Si  ch'egli  annieghi  in  te  ogni  perfona. 
85     Che  fé  il  Conte  Ugolino  aveva  voce 
D'aver  tradita  te  delle  caflella, 
Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce. 


I  Cr.  Ahi  Fifa. 


Quand'ebbe  detto  ciò:  hoc  di6to,  reverfus  eft  ad  caput  illius 
Epifcopi  Rogcrii. 

O  Pifa,  vituperio:  nunc  autor  facit  inveftivam  contra  Pifas 
civitatem,  dicens  contra  :  0  Pifa  etc.  del  belpaefe^  ideft  Tufcie 
que  efl  ornatior  pars  Italie. 

Poi  che  i  vicini:  &  videns  autor  quod  adhuc  nullus  move- 
batur  ad  vindiótam  huius  crudelitatis,  invocat  feras  ad  facien- 
dum  vindiftam,  dicens  :  veniat  la  Capraia  e  la  Gorgona,  ideft 
ille  due  ìnfule,  &  opponant  fé  orificio  Arni,  &  faciant  exun- 
dare  aquam  ut  omnes  fuffocentur,  quafi  dicat:  effet  fubmer- 
genda I 

Che  fé  il  Conte  Ugolino  :  ifte  Comes  Ugulinus,  propter  for- 
tificare partem  fuam,  dedit  unam  fìliam  fuam  Corniti  Guidoni 
de  Batifollis  de  Florentinis,  &  dedit  caftrum  unum  in  dotem; 
&  aliam  dedit  Corniti  [Aldobrandino  de  fan£ta  Flora]. 
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Innocenti  facca  l'età  novella, 
Novella  Tebe,  Uguccione  e  il  Brigata, 
90        E  gli  altri  duo  che  il  canto  fufo  appella. 

Noi  paffamm'oltre,  là  Ve  la  gelata 
Ruvidamente  un*  altra  gente  fafcia, 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riveriata. 

Lo  pianto  ftelTo  lì  pianger  non  lafcia, 
95        E  il  duol,  che  truova  in  fu  gli  occhi  rintoppo, 
Si  volve  in  entro  a  far  crefcer  Tambafcia  : 

Che  le  lacrime  prime  fanno  groppo, 
E,  fi  come  vifiere  di  criftallo, 
Riempion  fotto  il  ciglio  tutto  il  coppo. 
100  Ed  awegna  che,  fi  come  d*un  callo, 
Per  la  freddura  ciafcun  fentimento 
Celiato  avelie  del  mio  vifo  ftallo, 


Noi  paffam^oltre :  feconda  pars,  in  qua  ponit  aliam  fpeciem 
proditorum,  qui  ad  menfam  fecerunt  proditionem,  ita  quod 
carìtas  menfe  aggravai  delidum.  Et  defcrìbit  formam  iitorum, 
dicens:  tranfivimus  ultra,  ubi  glacies  tegit  alios  proditores, 
qui  ftabant  refupini. 

Lo  pianto  fteffo  :  &  fletus  non  dimittit  fiere.  Ifti  Tunt  in  con- 
tinuo fletu  ;  &  quando  lacrime  exeunt  conglaciantur,  nec  pof- 
funt  ejicere  ;  ideo  revertuntur  intra,  ficut  quando  fumus  doq 
poteft  exire  de  camino,  &  redit  in  domum  &  crefcit;  ita  dolor 
iftorum. 

Ed  awegna  che^  fi  come  :  facit  fi6tionem,  dicens:  quamvìs 
eflem  ita  induratus  propter  frigus,  quod  eram  totus  induratus 
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Già.  mi  parea  fentire  alquanto  venlo  : 
Perch'i'  :  Maeftro  mio,  qaefto  chi  muove) 
105      Non  è  quaggiufo  ogni  vapore  spento) 

Ond'egli  a  me:  Avaccio  farai,  dove 
Di  ciò  ti  farà  l'occhio  la  rifpofta, 
Veggendo  la  cagion  che  il  fiato  piove. 

Ed  un  de*  trìfli  della  fredda  eroda, 
no      Gridò  a  noi:  O  anime  crudeli 

Tanto,  che  data  v'è  l'ultima  pofla, 

Levatemi  dal  vifo  i  duri  veli, 

Si  eh'  io  ffoghi  il  dolor  che  il  cor  m'impregna, 
Un  poco  pria  che  il  pianto  fi  raggielì. 


&  quali  faftus  infenfìbilis,  tamen  fenfi  ventum  fpirare.  Ventus 
generatur  ex  ficco.  Tunc  autor,  motus  admiratione,  quia  illic 
non  erat  materia  generativa  ventorum,  petivit  Virgilium. 


Ond*egli  a  me:  qui  refpondit  :  cito  fcies.  Et  hoc  vult  fìgni- 
ficare  quod  oportet  iplì  effici  durum  ad  tra^andum  de  hac 
materia:  avaccio,  ideft  etto  videbis  caufam,  fcilicet  quando 
appropinquabitur  Lucifer,  qui  tenet  centrum  iftius  inferni. 
Nam  nefcis  tu^  quando  a  Spiritu  [San^o]  venit  ille  ventus 
qui  incendit  corda  hominum  fanétorum,  fìc  ab  ilio  principe 
demoniorum  venit  odium  quod  etc. 

Ed  un  de'  trijìi:  tertia  pars,  in  qua  nominat  unum  qui  fub 
glacie  erat,  qui  dixit:  0  anime  crudeli^  quafi  diceret:  o  boni 
mei  proditores  (credens  eos  effe  mercatores),  levetis  mihi  cru- 
ftas  giacici  a  facie,  ita  quod  pollìm  refpirare. 
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1 1 5  Perch'io  a  lui  :  Se  vuoi  eh'  io  ti  fovvegna. 
Dimmi  chi  fe\  e  fio  noa  ti  difbrigo, 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 
Rifpofe  adunque  :  Io  fon  Frate  Alberigo, 
Io  fon  quel  delle  frutte  del  mal  orto, 
I20      Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 
O,  dilli  lui:  Or  fé'  tu  ancor  morto? 
Ed  egli  a  me  :  Come  il  mio  corpo  Aea 
Nel  mondo  fu,  nulla  fcienzia  porto. 
Cotal  vantaggio  ha  quella  Tolomea, 
125       Che  fpeffe  volte  Tanima  ci  cade 
Innanzi  ch'Atropòs  moffa  le  dea. 


Perch'io  a  lui  :  lune  autor  dixit  :  fi  vis  quod  iavem  te,  die 
mihi  quis  es.  Et  facit  tale  facramentam  :  fi  non  facio  etc,  ficut 
fit  tota  die  :  fi  non  facio  tibi  hoc,  quod  vocer  maior  proditor  etc. 

Rifpofe  adunque:  tunc  ifte  refpondit,  dicens  :  fum  frater 
Alberigo.  Et  fuit  de  Gaudentibus  :  &  erat  nobilis  de  Manfredis, 
qui  aliquando  fuerunt  domini  Faventie.  Ifte  habuit  duos  con- 
fobrinos;  &  minor  eorum  fecerat  certam  iniuriam  uni  ctvi. 
Frater  Alberigo  reprehendebat  ipfum.  ifte  juvenis  dedit  ci 
unam  alapam.  Ifte  Alberigo  diu  diffimuiavit  iram,  dicens  quod 
parcendum  eftet,  quia  juvenis  erat.  Et  reconciliavit  fé  fibi;  & 
fecit  fibi  convivium  folemne  cum  magnis  deliciis.  Et  quomodo 
cenaffent  in  leticia,  dixit  ifte  :  veniant  fruftus.  Et  erant  armati 
poft  una  cortinam;  &  iftum  &  unum  fuum  filium  trucidave- 
runt. 

Coiai  vantagg^io  :  &  fubdit  quod  illa  regio  habet  iftam  pre- 
rogativam,    quod    quando   unus  proditor   fecit  unam    tantam 
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E  perchè  tu  più  volcnticr  mi  rade 
Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 
Sappi  che  tofto  che  Tanima  trade, 
130  Come  fec*io,  il  corpo  fuo  l'è  tolto 

Da  un  dimonio,  che  pofcia  il  governa 
Mentre  che  il  tempo  fuo  tutto  fia  volto. 

Ella  ruina  in  fi  fatta  ciflerna  ; 
E  forfè  pare  ancor  lo  corpo  fufo 
135       Dell'ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

Tu  il  dei  faper,  fé  tu  vien  pur  mo  giufo  : 
Egli  è  Ser  Branca  d'Oria,  e  fon  più  anni 
Pofcia  paffati  ch'ei  fu  fi  racchiufo. 


prodìtionem,  demon  ìntrat  corpus  fuum,  &  regit  ipfum  per 
tantum  tempus  quantum  debet  vivere  in  hoc  mundo  ;  &  vocat 
ipfam  Tolomea  ab  uno  Tholomeo  de  quo  fit  mentio  in  libro 
Machabeonim,  qui  occidit  ad  menfam  attinentem  fuum.  Et 
fubdit  quod  unus  proditor  facit  tali  modo  proditionem,  quod 
obftinate  moritur  in  illa.  Ideo  dicit:  Chefpeffe  volte,.,  Atropos: 
&  dici  debet  Atropos^  ideft  mors,  &  non  Antropos,  quod  idem 
eft  quod  arbor  inverfa. 

E  forfè  pare  ancor:  quarta  pars,  in  qua  ponit  alium  fpiritum 
qui  commifit  tale  deliétum  ;  &  fuit  Michael  Zancus  in  Sar- 
dinia. Fuit  mortuus  ad  menfam  cum  domino  Branca  de  Auria, 
qui  fecit  ipfum  occidi,  &.  unum  nepotem  fuum.  Et  erat  gener 
fuus,  fed  occidit  ipfum  propter  habere  fuas  divitias. 

Egli  è  Ser  Branca:  &  ecce  in  Sardinia  unus  Branca  a  de- 
fcendentibus  iftius  Branche  qui  fratrem  fuum  occidit.  lUe 
Brancha  eft  hic,  &  demon  ipfum  fuftentat  in  mundo. 
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V  credo,  difl*  io  lui,  che  tu  m*  inganni  ; 
140      Che  Branca  d'Oria  non  mori  unquanche, 
E  mangia  e  bee  e  dorme  e  vede  panni. 
Nel  foffo  fu,  difl"  ei,  di  Malebranche, 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 
145  Che  quelli  lafciò  un  diavolo  in  fua  vece 
Nel  corpo  fuo,  e  d*un  fuo  proffimano 
Che  il  tradimento  infieme  con  lui  fece. 
Ma  diflendi  oramai  in  qua  la  mano. 
Aprimi  gli  occhi  :  ed  io  non  gliele  aperti, 
150      E  cortefia  fu  lui  cffer  villano. 


r  credOf  diff'  io  lui  :  refpondet  autor  quod  non  credit  ipfum 
effe  mortuum.  Refpondet  ifte  (quod  in  Mahhol^e  in  capitulo 
de  barateriis  dicit)  frater  Alberigo,  quod  antequam  ifte  Mi- 
chael Zanche  elTet  occifus,  iam  anima  iftius  domini  Branche 
erat  ad  infernum;  quia  iam  conceperat  facere  maleficium  quod 
poftea  fecit.  Verbi  grafia  :  fi  ego  concipio  in  mente  occidere 
aliquem,  non  pecco  propter  hoc,  quia  primi  motus  non  funt 
in  potevate  noftra  ;  fed  quando  fuper  ilio  delibero,  &  con- 
fulte  facere  delibero,  tunc  ita  pecco  ficut  fi  feciflem. 


Ma  diftendi  oramai:  &  noluit  obfervare  promiffum  ifti  pro- 
ditori, ad  denotandum  quod  proditoribus  non  eft  obfervanda 
fides.  Et  notandum  quod  fuit  maior  proditio  illa  domini  Bran- 
che, quam  illa  fratris  Alberigo  qui  occiderat  confobrinum  & 
filium  confobrini,  quia  aliqua  caufa  motus  eft;  recepii  nimirum 
iniuriam;  fed  iile  nulla  iniuria  precedente  iitum  occidit  ut 
fuccederet  in  bonis  eius.  De  quarta  fpecie  proditionis. 
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Ahi  Genovefi,  uomini  diverfi 

D'ogni  coftume,  e  pien  d'ogni  magagna, 
Perchè  non  fiete  voi  del  mondo  fperfi> 

Che  col  peggiore  fpirto  di  Romagna 

155      Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  fua  opra 

In  anima  in  Oocito  già  Ti  bagna, 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  fopra. 


39 
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Y 


exilla  Regts  prodeunt  inferni 
Verfo  di  noi:  però  dinanzi  mira, 
Difle  li  Maefiro  mio,  fé  tu  il  difcerni. 


Vexilla  regis  prodeunt  inferni  :  fupra  determiDavit  de  tertia 
fpecie  proditoruin,  qui  prodiderunt  amicos  vel  Cìvitates.  Nunc 
determinai  de  quarta  &  ultima  fpecie  proditorum,  qui  prodi- 
derunt dominum  fuum,  a  quo  maxima  premia  receperunt.  Et 
dividitur  in  quatuor  [partes].  In  prima  in  generali  defcribit 
de  pena  iftorum,  &  de  imperatore  iftius  regni  infernalis.  In 
fecunda  in  fpeciali  defcribit  formam  iftius  domini,  &  penam 
iftorum.  In  tertia  defcribit  receffum  ab  inferno.  In  quarta  re- 
movet  quedam  dubia  circa  fuum  receffum.  De  prima,  ut  di5tum 
ed,  defcribit  penam  etc.  Et  Dantes  proponit  qualiter  viderit 
infìgnia  iftius  imperatoris;  &  dicit:  prodeunt,  ideft  exeunt  & 
apparent.  Hoc  dixit  Virgilius:  ecce,  quod  incipiunt  apparere 
infìgnia  regis  infernalis.  Et  ifta  infìgnia  erant  fex  banderìe 
maiores  quam  unquam  viderit;  &  erant  fex  ale,  &  erant  ma- 
iores  quam  aliqua  vela  alicuius  navis.  Et  fcis  bene,  quod 
quando  banderie  veniunt,  fìgnum  eft  quod  dominus  venit.  Et 
fìgnificant  ifte  banderie  inftigationes  &  tentationes  ipfìus  de- 
monis,  cum  quibus  volat  &  inumbrat  maximam  partem  mundi. 
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Come  quando  una  grofla  nebbia  fpira, 
5        O  quando  rcmifperio  noftro  annotta 

Par  da  lungi  un  mulin  che  il  vento  gira; 
Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta  : 
Poi  per  lo  vento  mi  riflrinfi  retro 
Al  Duca  mio;  che  non  v'era  altra  grotta* 
IO    Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 
Là,  dove  l'ombre  tutte  eran  coperte, 
E  trafparean  come  feftuca  in  vetro. 
Altre  ftanno  a  giacere,  altre  flanno  erte, 
Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante; 
15        Altra,  com'arco,  il  volto  a  pie^i  inverte. 
Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 
Ch'ai  mio  Maeftro  piacque  di  moftrarmi 
La  creatura  ch'ebbe  il  bel  fembiante, 


Perd  dinanzi  mira:  ideo  refpice  ante,  fi  etc.  Et  defcribìt 
quod  ipfas  vidit  &  aftum  éarum.  Dicit  quod  quando  vidit 
ipfas  ventare,  credidit  videre  unum  molinum  ventorum,  quando 
e(t  nebula  vel  nox;  ita  videbat  illas  alas.  Emifperium  noUrum. 
eli  totum  illud  celum  quod  eft  defuper  terram. 

Poi  per  lo  vento:  tunc  Dantee  reduxitfe  ad  Virgilium,  quia 
non  habebat  aliud  refugium;  ideft  reduxit  fé  ad  rationem,  que 
eft  remedium  iftarum  inftigationum. 

Già  era:  &  fubdit  defcribendo  alios  proditores,  qui  erant 
fub  glacie,  &  apparebant  ficut  palea  per  vitrum;  fed  tamen 
erant  omnes  fub  glacie.  Et  aiiqui  ftant  reóti,  aliqui  reverfi 
cum  pedibus  fupra,  fecundum  quod  plus  vel  minus  peccavo- 
runt;  &  alii  ftant  ad  modum  arcus. 
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Dìuanzi  mi  fi  tolfc,  e  fé  reftarmi, 
20        Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco, 
Ove  convien  che  di  fortezza  t'armi. 
Compio  divenni  allor  gelato  e  fioco, 
Noi  dimandar,  Lettor,  eh'  io  non  lo  ferivo, 
Però  ch'ogni  parlar  farebbe  poco. 
25     Io  non  morii,  e  non  rimafi  vivo: 

Penfa  oramai  per  te,  f  hai  fior  d' ingegno, 
Quai  io  divenni,  d*uno  e  d'altro  privo. 


Quando  noi  fummo  fatti  :  àticnhit  dominum  in  generali, 
ìdeft:  quando  proceflimus  tantum  ante  quod  placuit  Virgilio 
oftendere  mihi  Luciferum.  Et  dicit  it  Jlare^  ad  denotandum 
quod  materia  illa  eit  fortis,  ficut  eft  de  more  fuo.  Et  [Virgi- 
lius]  dixit:  ecce  Ditem,  ideft  regem  inferni,  &  hic  expedit  quod 
tu  fis  ftrenuus,  quia  movifti  ad  extremum  omnium  malorum. 

ComUo  divenni  allor:  nam  (ut  fupra  audivifti)  fepe  timuit, 
fpecialiter  quando  primo  ingreflus  eft  illam  civitatem,  &  etiam 
capitulo  barateriorum.  Si  prius  timuit,  nunc  debuit  multum 
timere  ;  &  timuit  ad  dicendum  quod  defcriberem  ter,  qualiter 
amifi  loquelam,  &  elTet  longum  defcribere;  quafì  dicat  quod 
timor  fuus  [fuit]  immenfiflimus,  &  infinitus  &  incomprehen- 
(ibilis.  Unde  nofandum  quod  hic  autor  utitur  magna  arte.  Si- 
gnificat  quod  timet  videre  iftum  dominum,  ita  horribilem;  & 
in  ifto  modo  loquendi  utitur  divina  fcriptura,  que  dat  intelli- 
gere  aliquam  rem  fpiritualem  per  aliquam  rem  corporalem. 
Ita  facit  autor,  qui  fingit  fé  videre  diabolum  ita  horribilem  ; 
quia  non  eft  albus,  nec  niger,  nec  [lividus],  fed  eft  bene  talis 
in  effedu.  Nam  quando  dicitur  quod  quando  aliquis  moritur, 
oportet  videre  faciem  demonis,  non  eft  verum  ;  fed  bene  vidcs 
fpiritualiler,  quia  adeft  ibi,  &  reducit  ad  memoriam  tuam 
omnia  tua  malefatta  ut  incurras  defperationem. 
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Lo  itnpcrador  del  dolorofo  regno 
Da  mezzo  il  petto  ufcia  fuor  della  ghiaccia  ; 
30        E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno, 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  fue  braccia: 
Vedi  oggimai  quant'effer  dee  quel  tutto- 
Ch'a  cofì  fatta  parte  fi'  confaccia. 

S'ei  fu  fi  bel  com'egli  è  ora  brutto, 
35        E  contra  il  fuo  Fattore  alzò  le  ciglia, 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

O  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia, 
Quando  vidi  tre  facce  alla  fua  teftal 
L'una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia  ; 


Io  non  morii:  &  dicit  :  non  difcefli,  nec  remanfi  vivus.  Et 
defcribit  ipfum  regem,  dicens  :  ego  habeo  maiorem  compara- 
tionem  cum  uno  gigante,  quam  unus  gigas  cum  brachio  fuo. 
Et  intellige  fpìritualiier.  Et  dicit  folum  de  brachiis;  &  tfta 
funt  maiora  brachia  que  (ìnt  in  mundo,  quia  unum  tenet  ìd 
oriente  &  aliud  in  occidente.  Ampleftitur  totum  univerfum; 
quia  ubique  funt  horribilia  peccata  ;  Si  dicitur  rez  mundi.  Et 
fubdit  dicens:  videas  nunc,  qualis  debet  efle  perfona  fua,  quando 
brachia  funt  ita  magna:  alza  le  ciglia:  levaVtt  fupercilia,  fci- 
licet  quando  fuperbivit. 

O  quanto  parve  a  me:  fccunda  pars,  in  qua  facit  quod  diftuot 
[eft].  Et  dicit  quod  i(te  imperator  habcbat  tria  capita  ;  unum 
in  medio,  fìcut  habent  ceteri  homines,  quod  erat  rubeum  ; 
aliud  fuper  fpatulam,  quod  erat  lividum  ;  aliud  fuper  aliam 
fpatulam,  quod  erat  nigrum.  Et  hoc  vult  fignificare,  quod 
[ficuti]  Deus  eft  trinus  &  unus,  a  quo  omne  bonum  procedit, 
a  Umili  diabolus,  a  quo  procedit   omne  malum,  eft   trinus  9l 
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40    L'altre  eran  due,  che  f  '  aggiungono  a  quella 
Sovr'efTo  il  mezzo  di  ciafcuna  fpalla, 
E  fi  giungono  al  luogo  della  creda  ; 
E  la  delira  parea  tra  bianca  e  gialla; 
La  finiflra  a  veder  era  tal,  quali 
45        Vengon  di  là,  onde  il  Nilo  f  avvalla. 
Sotto  catuna  *  ufcivan  duo  grand'  ali, 
Quanto  fi  conveniva  a  tanto  uccello. 
Vele  di  mar  non  vid'io  mai  cotali. 


I   Cr.    Sotto  àafctma. 


unus  per  contrarium.  Deus  eft  trìnus:  Patri  attribuitur  pò- 
lentia,  Fìlio  fapientia,  Spirito i  San£to  amor.  Ita  per  contrarìum 
diabolo  eft  fumma  impotentia,  ignorantia  &  udium.  Et  intel- 
lige  impotentiam,  ficut  dicit  fìoetius;  quìa  facere  malum  efl 
impotentia,  &  non  potentia.  /^noranf la  /  diceres  :  dixifti  fupra 
(ubi  dicit  quod  credis  quod  firn  logicus\  quod  fciebat  multa. 
Dico  quod  homo  pravus  non  poteft  dici  fciens.  Tertiam  non 
ezpedit  probare,  quia  patet.  Et  funt  ifta  trìa  contra  Divini- 
tatem.  Caput  rubeum  fignificat  fummam  impotentiam;  quia 
inftigat  ipfum  ad  fpargendum  fanguinem  :  a  la  crefta^  fcilicet 
caput  rubeum,  ad  modum  crefte  ftans.  Et  caput  lividum  fi- 
gnificat  fummum  odium,  quod  inde  procediti  unde  invidia 
dicitur  livor.  Et  caput  finiftrum  erat  nigrum,  ficut  funt  Ethiopes 
qui  veniunt  de  Egipto.  Nilus  tranfit  per  Egiptum,  Ethio- 
piam,  etc. 

Sotto  catuna  ufcivan  :  defcribit  tres,  quos  ibi  puniebat  ficu 
conveniebat  tante  avi.  Et  dicit  quod  eft  avis,  quia  eft  velox 
&  rapax.  Et  dicit  quod  erant  maiores  ale  eius,  quam  vela 
navis;  &  non   habebat  pennas,  nifi  pilum   ficut  vefpertilio. 
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Non  avean  penne,  ma  di  vifpifirello 
50        Era  lor  modo;  e  quelle  fvolazzava, 
Si  che  tre  venti  fi  movean  da  elio. 
Quindi  Oocito  tutto  f  aggelava  : 

Con  fei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e  fanguinofa  bava. 
55     Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 
Un  peccatore,  a  guifa  di  maciulla, 
Si  che  tre  ne  facea  cofi  dolenti. 
A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla, 
Verfo  il  graflSar,  che  tal  volta  la  fchiena 
60        Rimanea  della  pelle  tutta  brulla. 

Quell'anima  lafTù  che  ha  maggior  pena, 
Diffe  il  Maeftro,  è  Giuda  Scariotto, 
Che  il  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 
Degli  altri  duo  e'  hanno  il  capo  di  fotto, 
65        Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto  : 
Vedi  come  fi  ftorce,  e  non  fa  motto: 


Nam  ipfe,  ficut  dicit  Efopus,  fuit  prodìtor;  &  propter  hoc 
depilatus,  &  condemnatus  ne  nifi  de  no£te  volaret.  Ita  ille 
fuit  qui  Deum  dominum  fuum  prodidit;  &  fuit  depilatus  & 
punitus,  ficut  vefpertilio.  Et  habebat  tres  fpiritus  in  ore,  quos 
cruciabat,  ficut  facit  la  gramola  del  lino. 

A  quel  dinanzi:  &  defcribit  primum  quem  habebat  in  me- 
dio ;  &  faciebat  peius  de  unguibus,  quam  cam  dentibus.  Et 
ille  erat  Judas  Scarioth. 

Degli  altri  duo  :  &  defcribit  alium  qui  erat  in  capite  ntgro, 


Digitized  by  VjOOQIC 


CANTO   TRENTESIMOQUARTO  457 

E  l'altro  è  Caflio,  che  par  fi  membruto. 
Ma  la  notte  rifurge;  e  oramai 
E  da  partir,  che  tutto  avèm  veduto. 
70    Com'a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 
Ed  ei  prcfe  di  tempo  e  loco  porte: 
E,  quando  Tale  furo  aperte  affai, 

Appigliò  fé  alle  vellute  corte  : 
Di  vello  in  vello  giù  difcefe  pofcia 
75        Tra  il  folto  pelo  e  le  gelate  crofte. 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  cofcia 
Si  volge  appunto  in  fui  groffo  dell'anche, 
Lo  Duca  con  fatica  e  con  angofcia 


&  iite  erat  Brutus.  Et  in  capite  livido  ponit  Cailìuin,  qui  pro- 
diderat  dominum  fuum  a  quo  receperat  maxima  merita,  fìcut 
patet  in  autorìbus.  Nec  videatur  tibi  extraneum  quod  autor 
ponat  ipfos  hic;  quia  quamvis  Cefar  eifet  dignus  tali  morte 
propter  tantum  fanguinem  humanum  quem  fparferat,  tamen 
non  debebat  occidi  ab  iftis;  nec  eft  verum  quod  ipfum  occi- 
derint  propter  liberare  patriam. 

Ma  la  notte  rifurge:  tertia  pars,  in  qua  defcribit  receflum 
fuum,  dicens:  nunc  recedendum,  efl,  quia  fiet  cito  dies.  Et 
Dantes  applicuit  fé  Virgilio  ;  &  Virgilius  adhefit  alis  Luciferi, 
&  labi  cepit  fic. 

Quando  noi  fummo  là  :  oftendit  qualiter  defcendit  ad  aliud 
emifperium,  ad  aliam  regionem  inferiorem,  &  revolvit  pedes 
ubi  tenebat  caput.  Nam  imaginare  quod  tota  terra  fit  forata 
in  medio  ufque  ad  aliud  emifperium:  fi  tu  proicias  unum  la- 
pidem,  ibit  ufq;ie  ad  centrum  &  non  ultra,  quia  aiiter  fequeretur 
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Volfc  la  teda  ov'  egli  avea  le  zanche, 
80        Ed  aggrappoflì  al  pel  come  uom  che  fale, 
Si  che  in  inferno  i'  credeà  tornar  anche. 
Attienti  ben,  che  per  corali  fcale, 
DifTe  il  Maeflro,  anfando  com*uom  lafTo, 
Convienfi  dipartir  da  tanto  male. 
85     Poi  ufcì  fuor  per  lo  foro  d'un  faffo, 
E  pofe  me  in  fu  l'orlo  a  federe: 
Appretto  porfe  a  me  l'accorto  paffo. 
r  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
Lucìfero  com'i'  l'avea  lafciato, 
90        E  vidili  le  gambe  in  fu  tenere. 
E  f  io  divenni  allora  travagliato, 
La  gente  grotta  il  penfi,  che  non  vede 
Qual  era  il  punto  ch'i*  avea  pattato. 
Levati  fu,  ditte  il  Maeftro,  in  piede: 
95        La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio, 
E  già  il  fole  a  mezza  terza  riede. 


quod  grave  afcenderet.  Itaque  Virgilius,  eundo  ad  infernum, 
defcendebat;  fed  nunc  incipit  afcendere. 

Anfando  com*uom  lajjb:  dicit  quod  Virgilius  multum  labo- 
rabat  ad  extrahendum  Dantem  ;  &  hoc  fignificat  quod  quando 
homo  diu  ftetit  in  viciis,  eft  maximus  labor  redire  ad  purga- 
torium,  ideft  ad  penitentiam. 

/*  fevai  gli  occhi:  &.  lune  refpexi  fi  plus  videbam  Luciferum; 
&  vidi  ipfum  cum  pedibus  defuper,  ubi  prìus  videram  cum 
capite  fupra;  quod  videbatur  mirum  genti  grofle. 
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Non  era  camminata  di  palagio 
Là  V  eravàm,  ma  naturai  burella 
Ch'avea  mal  fuolo,  e  di  lume  difagio. 
100  Prima  ch'io  deirabiflb  mi  divella, 

Maeftro  mio,  diff  *  io  quando  fu*  dritto, 
A  trarmi  d*erro  un  poco  mi  favella. 

Ov'  è  la  ghiaccia?  e  quelli  com'  è  fitto 
Sì  fottofopra?  e  come  in  fi  poc'ora 
105      Da  fera  a  mane  ha  fatto  il  fol  tragitto  > 

Ed  egli  a  me:  Tu  immagini  ancora 
D'effer  di  là  dal  centro,  ov'io  mi  prefi 
Al  pel  del  vermo  reo  che  il  mondo  fora. 


Levati  fu  ;  &  dixit  Virgilius  :  furge  ,  quia  via  eft  longa; 
nam  habebat  ire  fupra  unum  montem  qui  duràbat  ufque  ad 
celum  etc. 

Prima  ch*io  deWabiffo  :  quarta  pars  &  ultima,  in  qua  movet 
tres  queftiones.  Prima  eft  ifta:  ubi  eft  glacies  quam  vidimus? 
Secunda  ifta:  quare  ifte  ita  ficatur>  Et  fubdit  tertiam,  dicens: 
&  fol  quaJiter  eft  ita  cita  volutus? 

Ed  egli  a  me:  refpondet  Virgilius,  dicens  primo:  tu  ima- 
ginarìs  adhuc  efle  ultra  centrum,  ubi  eram  dum  ivi  infra,  & 
calavi  me  per  alas  Luciferi;  fed  non  eft  ita,  quia  es  in  alio 
emifperio,  quod  eft  oppofitum  emifperio  fuperiori,  quod  co- 
hoperìtur  terra  (&  dicit  :  la  gran  fecca)^  Se  fub  cuius  culmine 
natas  eft  ille,  fcilicet  Chriftus  natus  eft,  qui  vixit  fìne  pec- 
cato. Hoc  fìgnificat  quod  Jerufalem  eft  in  medio  mundi;  &  in 
ca  natus  eft  Chriftus. 
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Di  là  folli  cotanto,  quant*  io  fccfi  : 
no      Quando  mi  volfi,  tu  paffafti  il  punto 
Al  qual  fi  ti-aggon  d'ogni  parte  i  pefi: 

E  fé'  or  fotto  remifperio  giunto 
Ch*  è  contrapporlo  a  quel  che  la  gran  fecca 
Coverchia,  e  fotto  il  cui  colmo  confunto 
1 1 5  Fu  Tuom  che  nacque  e  viffc  fenza  pecca  : 
Tu  hai  i  piedi  in  fu  picciola  fpera 
Che  Taltra  faccia  fa  della  Giudecca. 

Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  fera  : 
E  quelli  che  ne  fé  fcala  col  pelo, 
120      Fitt'è  ancora,  fi  come  prim'era. 

Da  quella  parte  cadde  giù  dal  cielo  : 
E  la  terra  che  pria  di  qua  fi  Iporfe, 
Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo, 


Tu  hai  i  piedi  :  &  fubdit  :  tu  habes  pedes  fupra  parvam 
fperam,  fcilicet  inferiorem  quc  cft  minor  quam  noftra  fuperior. 
Et  vocat  Judeccam  glaciem,  a  Juda  qui  in  ea  punitur. 

Qui  è  da  man:  refpondet  alteri  queftioni,  quia  dixerat:  quare 
erat  ita  cito  mane^  quando  venerunt  ad  aliud  emifperium, 
cum  effet  nox  quando  erant  in  fuperiori.  Ratio  eft,  quia  quando 
elt  hic  nox,  ibi  cft  dies.  Et  fubdit  aliam  refponfionem,  quod 
Lucifer  ita  ftat  ficut  prius  facìebat. 

Da  quejla  parie  cadde:  &  dicit  quod  quando  Lucifer  de- 
fccndit  de  celo,  terra  elevavit  fé;  ideo  eft  difcohoperta.  Et 
alia  pars  terre  abftrafta  eft,  &  illa  facit  purgatorium.  Et  hoc 
fecit  terra  ut  includeret  Luciferum  in  medio  etc. 
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E  venne  aircmifperio  noftro;  e  forfè 
125       Per  fuggir  lui  lafciò  qui  il  luogo  voto 
Quella  che  appar  di  qua,  e  fu  ricorfe. 
Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimolo 
Tanto,  quanto  la  tomba  fi  diftende, 
Che  non  per  vifta,  ma  per  fuono  è  noto 
130  D'un  rufcelletto  che  quivi  difcende 

Per  la  buca  dun  fallo,  ch'egli  ha  roso 
Col  corfo  ch'egli  avvolge,  e  poco  pende. 
Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  afcofo 
Entrammo  a  ritormar  nel  chiaro  mondo  : 
135       E  fenza  cura  aver  d'alcun  ripofo 
Salimmo  fu,  ei  primo  ed  io  fecondo, 
Tanto  eh'  io  vidi  delle  cofe  belle 
Che  porta  il  ciel,  per  un  pertugio  tondo. 


Che  non  per  vifta:  que  manifella  [eft]  non  per  vifum,  quia 
efl  ita  obfcurum  quod  illa  non  videtur;  fed  per  fonum  mani- 
feda  eft,  per  unam  aquam  que  venit  de  alio  emifperio.  Sci- 
licet  ab  inferno  ad  purgatorìum  erat  una  tumba,  una  caverna, 
per  quam  ibat  illa  aqua.  Sed  non  credas  quod  fìt  fìc,  dicit 
autor,  quod  quando  Lucifer  defcendit  de  celo,  &  percuffit 
terram  &  foravit,  ut  di6tum  eft,  &  tenet  caput  fupra,  &  infra 
nos  tenet  pedes.  Certe  non  eft  ita;  fed  vult  autor  fignificare 
quod  verfus  nos  tenet  caput,  ad  fìgnifìcandum  quod  fupra 
terram  habitabilem  ezercet  potentiam  fuam.  Et  infra  nos  tenet 
pedes,  ad  fìgnificandum  quod  ifta  loca  funt  vacua  penis,  & 
ibi  nullus  punitur. 
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E  quindi  ufcimmo  a  riveder  le  flelle. 


E  quindi  ufcimmo  a  riveder  le  ftelle: 
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